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AI, SANTISSIMO 

SOMMO ROMANO PONTEFICE 

' PIO vl 

Le Vedove Chiefe del Regno 
di Napoli . 



BEATISSIMO PADRE. 


E non fi trattato che de* 

foli temporali intere Ai di 

trenta infeliciflìme Vedove, 

ci faremmo ben guardate di 

appreflarci al voftro Appo- 

ftolico Trono con quella 

umile , e filiale rimoftranza 
* • 

Che i voti de’ Fedelini! prezzo de’ peccati, il pa- 
trimonio de’ poveri fi lafcino feorrere nel feno 
dello Stato a comjm follievo, riftoro, e vantag- 
gio nelle prefenti luttuofe circoftanze, in eui ci 
ha gittate il paterno flagello di Dio, Noi a ma- 
ni alzate non cediamo di lodarne 9 « benedirne 
• . A | il 

/ • 
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I < 
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il giovevole Impiego , a cui fono tkftinaté dal no- 
Uro reUg'iofiflfimo Principe fotto il felice aufpicio 
della- Voftra Behedizióne Àpoftolica (a ) , lufingan- 
doci * che rimarranno n^lla comune afpettà 2 Ìone 
Soddisfatte le Speranze del Pubblico ; filante vol- 
te i canali per eli! fcorrer deve quello facro fuf- 
fidio , quello golofo elemento dell’umana ingor- 
digia, non fieno fgretolati o Ipugpofi a fegno da 

arrcftarne il collo, da inzuppacene , # e minorar- 
ne il volume fui punto dell’arrivo al Aio detti- 
no migliore » * ». a * •< 

II. Si tratta però , Beatiflìmo Padre, del fottanziale 
di noftra Santa Religione. Si tratta della mancanza 
de’ Vefcovi , non in una o due Chiefe , ma ih tren- 
ta , non per cinque o fei mefi , ma da otto in 
^ieci anni » Quella lentezza .deplorabile quella 
mitteriofa indiffetenza di coloro infra di noi , che 
avrebbero dovuto InterelTarfì per un obbietto di 
tanta importanza, forma a’giorni noftri il trion- 
fo de’miicredenti , la franchigia’ de’ libertiui , ij 
divertimento de’fedicenti Filofofì, il trattenimen- 
to degli oziofi , la maraviglia de’favj , lo Scan- 
dalo de’ buoni , e ’1 noftro lutto ; nè lafcerà d> 
eflere ne’fntoli futuri argomento di ftupore a tut- 
to il Mondo Criftiano, 

III. Or nella dolorgfa , e ben lunga al^etta- 


LAMENTI 

• , •— r.va - / 


(a) Breve di S. S- de’ 13. Aprile 17X4. 
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tiva di tanti anni’,' (Vanite ormai le fperanze di 
vederci provvedute di fpofi ; anzi ravvifando in 
grandirfidi giorno in giorno la lifta delle difgra- 
zie col frequente paflaggio di altre infelici , che 
vengono a popolare la lugubre compagnia dellano- 
ftra vedovanza , ci crediamo autorizzate per trattar 
da noi fteffe la caufa del Signore, piuttofto che 
fioftra , trattarla preflo di chi fi Conviene , e trat- 
tarla fecondo che la ragione ci detta , la Religio- 
ne c’infegna,e il bifogno il richiede . Senza Pro* 
rettori , fenza Avvocati , fenza Mediatori, oblia- 
.te derelitte abbandonate , quali fiamo , facendo- 
ci una .legge inviolabile di limitarci ne’ preferir- 
ti confini del noftro rifpetto , de’noftri diritti ^ 
e de’ noftri doveri , ci prefentiamo in primo luo- 
go al Supremo Sacrofanto Trono della Religio- 
ne , innanzi al quale proftrate nell’umile atteg- 
giamento di fupplichevoti , ed adorando con pie- 
nezza di viva fede nella Voftra Augufta Sacratili 
lima Perfona il Vicario di Gesù. Crifto , il Sue- 
celTore di S. Pietro, il Capo vifibile della Chie-^ 
fa , il Sommo Sacerdote de’ Criftiani , il Ponte- 
fice Mafii model Mondo Cattolico, il Centro dell» 
unità ortodofla ,• con tutte quelle prerogative , 
autorità, preminenze , e giurifdizioni , che da 
G. C. furono accordate a colai, ch’egli trafcel- 
fe a federe fui Trono degli Apposoli, ci dianao 
il filial coraggio di efporre i noftri precifi bifogni 

A 4 ' IV. ' 
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IV. Mancano i Vefcovi, Beatiffimo Padre . Dun_ 
que full* infallibile parola di G. C. mancar non può 
la difperfione e la rovina dell’ovile (*).0 che da 
fpada ultrice fia cacciato a morte il Pallore , o 
che ingiufta forza lo ilrappi dal fen della greg- 
gia , o che di proprio arbitrio fe ne allontani» 
o che per qualunque altro naturale , o avventi- 
zio accidente refti vota del fuo Capo la Mandra; 
riguardo al danno , eh© per la fua lontananza 
fovralla alle’ pecore , avrà luogo infallibilmente 
il medefimo rovinofò effetto , fe non fi accorre 
colla follecita feelta di .un’altro . Nè la condi- 
zione de’calamitofi tempi prefenti può .lufingar- 
ci , che far fi debba una eccezione per le noftre 
• numerofe maflerie . I campi infelvatichiti, 1 pa- 
fcoli velenofi , le afcque attoflìcate , la fame divo- 
ratrice de’ lupi , le incurfioni de’ ladri , la viltà 
de’ Mandriani , l’avidità de’Caftaldi , la muto- 
lezza de’ Cani ; tutte quelle cofe infieme annun- 
ziano l’ inevitabile faccheggio delle mafl'erizie il 
fanguinofo macello delle pecore., la cruda llra- 
ge degli agnelli * e la final rovina del millico 
Patrimonio., . ’ > ' ' ' , 

V. L’Allegoria è di gran lunga inferiore 
alla gravezza de’ mali , che di prefente ci 

ftringono . E ove ci prendefle vaghezza di rico- 

< • . piare 

f 

Y{ a) Mtati- 16. v. 31* 
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piare da’ lamentevoli Treni di Geremia le pro- 
fetiche , e mifteriofe efpreffioni per additarne il ’ 
Colmo , non crederemmo caricare il noftro ritrat* 
to a colori sforzati * ma piuttofto dipingendo fui 
tivo , e prelfo al naturale delle noftre fciagure, 
darne una tela * in cui appena fi tavvifàfTe tra 
noi e Sionne, qual foffe l’originale , e quale la 
copia . E non è pur vero che da tanti anni non 
vi è un folo de’ noftri carioche ci confoli (a) y 
n cheglì amici ci hanno mefiò in difprezzp,efi 
,, fono dichiarati inimici ? Può negarfi che le noftre 
ftrade fi veggono in lutto; poiché non avvi at- 
. cimo che alle folennità intervenga (b) y i Sa- 
cerdoti d'ifciolti in lagrime , fidiate le vergini, 
noi oppreffe dall* amarezza. (c)^ tutto il popolo- 
„ gemente e chiedente il pane ? Perchè maiciftrap- 
„ pò dal fianco il Signore que v coraggiofi mariti (d) 
„ che formavano la ncftra gloria , e foftenevano il 
,, noftro decoro ? come mai i noftri figliuoli (e) 

* ,, andarono in perdizione ? come le noftre Vergì- 
„ ni (/) , e i noftri allievi mal capitarono? ove fi 
. rifuggirono ,efinafcofero gli amici noftri dive- 

miti 


w 






. , 


• l 


(a) y. Thren. I. ir 2' 

(b) 'ibìd' 'v. 4' 1 

(c) Ibtd' v. u* 

(d) Ibrd. v' 15* 

(e) 7 bìd' t' 1 6. 

(f) Ib/d. V.\ l$a 
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nutl fotdi alle noftre invocazioni (a), e fe tal 
„ volta fi .fecero a rifponderci , ebbero il maligno 
piacer d’ingannar ci “? Dal poco in ifcorcio appli- 
cato , ben fi rileva il moltiffimo applicabile allo 
fiato attuale della noftra amara condizione . Pol- 
ii l’ Eterno Pontefice Gesù Crifto , Padre Paftore 
« Spofo della fua Chiefa t allontanar, dal noftro 
capo la fpaventevol minaccia di ,, far dimenticar 
„ fra di noi le fette (&)’,e i giorni del Sabbato, 
rigettare il fuo Altare (c) , e maledire il fuo 
Santuario w 

, VI. Ai defcrltti gravitimi mali altro coot- 
penfo non avvi , fuorché la prefenza de’ Fattori; 
ma di que’ Pallori , che fe in tutti i tempi elfer 
debbono adorni delle difficili condizioni richiefte 
da S. Paolo ( d ) , nello flato prefente delle cofe, 
per poco non debbono efler forniti di tntte le 
Appoftoliche doti nello fpirito ,e nel cuore, atte- 
fo l’univerfal turbamento, e le fanguinofe ferite 
fatte al dogma , alla difciplina , alla morale , a’ 
jcoftuml, alla liturgia, al Clero, al Popolo, a' 
Chioftri , a’ Seminar) , al temporale in fomma 
allo fpirituale , all’ economico , al politico , e 
al gerarchio de’noftri diftretti ; e quando an- 
cor 


/a) lhrj. v. 19» 

(b) Ibid. II. ^ 

^c) I bid. v. 7 * » 

(d) Ad Timi. I. • 


D E L L E V E DK O: V X. *» 

Cor tali foffe ro i Vefcovi * appena e Operabile » 
da un prodigio in fuori , che nel corfo di cin- 
quantanni fe ne vegga il fruttato ^ e fi rimetta 
jiel bramato buon ordine il confufo caós , in cui 
fono al prefente gli affari. La follecita proviftade’ 
Vefcovi adunque , e di tali Vefcovi è così necef- 
£ria , quanto è preziofo il Sacro .depofito della fe- 
de, affidato alla loro cuftodia . * 

VII. Verità ella è quella, che antiveduta,» 
predetta dal divino Pallore a* primi Vefcovi del- 
la Religione, come teftè accennammo, per un trat- 
to di fua infinita fapienza, per noflra inflazione, 
ed a fperimento della lor fede e coraggio permi- 
fe , e volle che fe ne accertaffero col fafto nelle 
proprie perfone ; imperciocché nell’ allontanarli 
da loro non più che per tre giorni ; quanti né' 
eorfero dalla fua . morte fino al gloriofo tiforgi- 
mento, fi trovarono in tale fcompiglio, e difor- 
dine , che come da mprtal fnlmine percofli , at- 
territi , difperfi , credettero fcrollato già , e fe 
polto nel .profondo de’ medcfimi fondamenti af- 
fieme col fuo Autore il nafcente edifizio dell* 
Ch : efa\ Dalla fperienza adunque ammaeflrati , e 
meglio ilìruiti di viva voce da’fupremi oracoli 
del riforto Redentore , che colla dimeflica man- 
za di quaranta giorni fi trattenne fecoloro a trac- 
ciare il gran piano della gerarchica ftruttura , e del- 
lo fpiritual reggimento del novello fuo Regno, 

* ■» i ■ conob- 
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conobbero a prova la neceflìtà de’ Partorì per fo- 
ftegno <y durata j e própagakion della fede. 

Vili; Ed ecco la divina origine della Iftitu- 
aione de’ Vefcovi ^ creati dà G. G. , fantificatidal 
divino fuo Spirito , cd incaricati di farli i fuccef- 
fori ovunque un competente numero di converti- 
ti potette formare un gregge . Iftituzìone divina , 
di cui furono . oesi pronti e fcrupololi efecutori 
gli Àppoftoli , che ovunque gli riufciva d illu- 
minare una confiderevol popolazione di fedeli, 
tolto vi creavano un Vefcovó , acciocché lòtto 
la paftorale fua fcorta prefeveraflero i credenti, 
c veniflero alla Fede gl’increduli. L’itinerario 
•lafciatoci da S. Luca negli Atti Appoftolici de’ 
viaggi di Paolo, e Barnaba c’ inftrtiifce con pre- 
cilione e chiarezza del puntuale adempimento di 
quello divino ftatuto ; dappoicchè del primo ci- 
narra , che creò e lafciò Vefcovi iu Derbi , Li- 
ftri, Iconio j ed Antiochia (#)•; luoghi tolti alla 
iuperllizione , e illuminati dalle verità celefti per 
lui predicate .• Ed anziché farli egli un diritto 
efclufivo di quello divino incarico , o recarli ad 
onta del fuo appoltolico miniltero , che altri ne 
ufatte, ftimò del fuo dovere imporlo a Tito, da 
lui laicato Vtfcovo in Creta, ordinandogli efpref- 
famente di collituire i Vefcovi per tutte quelle 

Città . 

. v - 

» j ■ « . • * 

(a) 'Aa. XI V. v. x%. 
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* • 

Città ove una (ufficiente adunanza di fedeli il ri- 
chiedete (*). Nè è da prefumerfi , che quella fol- 
lecita premura di dar fubito i Vefcovi à’ Popoli 
di frefco iniziati , fi limitate alle fole circoftan- 
,e di quel tempo , in cui la fede era nella fi* 
aurora , imperciocché tale ancora fi xavvifa ne* 
pieno giorno del criftianefimo , vale a dire nel 
IV. Secolo , leggendofi del celebre Vefcovo S.At- 
tanafio , che in un Concilio adunato di propofi-. 
to nella fua Chiefa di Ateffandria , coqfecrò Vq*. ' 
Scovo Frumenzio , e lo rimife follecko in Etio- 
pia, dove con incredibile frutto avea tede annun- 
ziato il Vancelo (b) . Tale ancor fi mantenne 
ne’ fecoli feguenti, come può rilevarfi da cento, 
e mille efempi regiftrati negli Archivj della Chic- 
fa Uuiverfale , e tale infine è fiata fenza inter- 
. rompimento , e fenza eccezione la maffìma , e 
Principal cura di tutt’i Romani Pontefici , fra’ qual- 
fi è fegnalato e diftinto queft’ appoftolicq .zelo 
della Santità voftra in guifa , che fi confonda 
f adulazione, fi tace l’invidia, fi confola la Re- 
ligione , e diviene più Leila l’ Iftoria . 

TXT 


(a( Ai Tif I. ». 5. Ut coftituat ptr eivitmt prtrbyU- 
ros i e volle dir Vefcovi : d’onde deducono i Padri 
efTer di Àpportolica Iftituiione , che i Vefcovi fono / » 

tnajor'tbut oppiiir . 

(b) Socratt lib. t. cap. i?? Sf\am. Iti. t. cap. 14. 
Tkttd . lib. i. eap, JJ. • • r i * ' 
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IX. Or t tutte quelle ragioni che dimoftranp 
Ja neceflària e follecita prov vifione de’ Vefcovi per 
i novelli battezzati, fono le deflè che conchiu- 
dono egualmente per le Chiefe già adulte . Cam- 
po fenza Agricoltore 5 IS ave fenza Piloro , Efcrcicò 
lenza Generale nè fritto nè porto , nè vieta- 
rla ottenne .giammai , col folo precario fuffidio 
fle’ fupplimenti. Nou ai fupplimenti, ina a ’ pro- 
♦prietar) inculca lenemente S. Paolo , Badate a 
voi e a tutto il gregge affidatovi ; recandovi a me - 
moria , che fofte allogati dallo Spirito S \ falle Catte- 
dre Epifcopali , col pefo 'di reggere e governare la 
Chiefa di Deo (b) . In fatti fe i fupplimenti fi 
foiTero ftimati opportuni valevoli ed efficaci al go- 
verno delle Chiefe , perchè mai i Padri del IV. 
Concilio di Calcedoni menaronq tanto rumore 
contro de v Metropolitani negligenti- nella fblleci- 
ta ordinazione de’ Vefcovi, e ne formarono per- 
ciò un Canone ben degno della lor gravità « 
dottrina? Per qual fine limitarono l’ indugio -delle 
Chiéfe vacanti al riftretto tempo di foli tre me- 
li ? perchè minacciarono a’ Metropolitani infrat- 
tóri del Canone tutta 1’ indignazione e condan* 

^ “ dell» 

- ... 4 -, r -S. 




(k) Afler. XX. *. 
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D F L L E V ED O V £* 

della Chiefa (a) ? Diremo forfè die annullaffero 
un tal ferio ftabilimento i fuffeguenti Concili ? 
che andaffe in difufo col correr degii anni ? che 
cadelfe in dimenticanza? Anzi quello Canone ap~. 
punto fervi di norma alla Chiefa Univerfale, per 
farfene una legge inviolabile : e i Romani Pontefi— 
ci fpiegarono tutta la forza del loro zelo per folte- 
Berne la puntuale olfervanza, ove con efort azio- 
ni , ove con rimproveri , ora. con comandi , ora 
eoa minacce , ed ora con pene , e con quanti 
altri plaufibili mezzi potè dettare la vigilanza , lo 
telo, e la follecitudine paftorale de’ Capi della Chie- 
da, per mantenere nel fuo vigore quello Canone 
/aiutare . Sarebbe ridicola pedanteria far qui 1» 
raffegna delle, infinite lettere fcritte da’ Romani 
Pontefici a diverfi Metropolitani, Cleri, Ordini, 
Popoli fu quello affunto : imperciocché le fole 
di S. Gregorio M. indirizzate alle Chiefe di que- 


* ' Ito ì 



, * A ' . • 

11 1,1 

•+ » . » .. • , • , 

W* - — r- ••• ^ -v . — * » • ■‘•f 


r f«) Qitoniam quidam Metrepolitanorwn ( fitut ad net 
prelatum «fi ) negligunt gregei fibi trtditot , & differititi 
«rdinationes faegre Éfffcoporum jplaevit Sanila Synodo in- 
, tra trer menfet erdinationct fieri Epifeoporum , nifi forte 
: inexcufabiiir necejfitat eoe gerii « rdinationit ternpur nmplhtt' 
* protelari . Si autem quii Epifceporum hoc non obfervaverit} 
ipfurn debere Ecclefiafiica condamnalìom fubjacere. Gonc. 
Calcedon. can. 25». t* •*'»-* V , 
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fto noftro Regno (a) , renderebbero faztevoK 
« ributtante la lilla . Baderà il dire , che qpan- 
ti mai furono i fuceflòri del Pontefice S. Gre- 
gorio , e quanti furono i Concili pofteriori a 
quello di Calcedoni non folo Generali , ma ben 
anche Nazionali e Provinciali di Africa , di Spa- 
gna , di Francia , di Germania , d’ Italia , e dell’ 
faterò Occidente, tutti tolfero a norma il Cano- 
• ae di Calcedoni* ((ebbene la Chiefa Orientale fi 
folle regolata polla f.egge di Giuftiniano efie accor- 
dò fei meli di tolleranza ) ; coficchè nel iaiy, da* 
Padri del Concilio- IV, di Laterano , rinnovandoli 
il Canone di Calcedoni* fu detto , ne prò de fedii 
pufioris gregem Domini lupus rapax invadat . . è 
ultra tres menfes Calhedralis gccle/ìa Pradatp non 
vacet ( b ) , _ , • t - , 

• : X. E qui' non poffiam difpenfarci , Beatilfimo 
Padre, dalPimpiegar di paflaggio una riflelfione allo 
fpirito della Chiefa , nel camino di dodici fecoli fu 
quelli due importantiifimi obbietti nettamente li» 

. gati 

« \ - 

....... u , - 

V (a) Si legga fa lettera t 5 . del libro II. a Renenato 
per T elezione del Vefcovo di Cuma ., 1 * Epiftola 3I.* 
e 39. de! medefinio libro z. Tenga luogo per tutte 
•quella fentenza del S. Pontefice s Ultra tret mtustt , 
1z.ee lefiam vacare "Pontifico , flatuta facrorum Cartonar» non 
pe-mìttunt . E pìfi. 39. Jìb. 6. e fi rifisrifee anche da 
Graziano difi. 56, tap, 11, c . 

(W c«*. *3. ^ ^ 


Digitized by Google 


DELLE VEDOVE 


*7 

gati infra di loro , quali fono la lihertà dell’ele- 
zione , e la Sollecita ordinazione de’ Vefcovi : 
riputandoli la prima d’ istituzione divina ed ap- 
poftolica per fentimento di S. Cipriano (a ) 3 Sic- 
come è Innegabile efl'er la feconda di Stabilimen- 
to canonico. Correva il Secolo Vili, del pacifi- 
co poifeflò di quefta polizia > quando volendo l* 
Imperador Carlo Magno , e i fuoi fucceflòri al-* 
lungare un pò le mani fulla elezione de’ Vefco- 
vi i ne fu obbligantemente riconvenuto dal Pon- 
tefice Adriano I. colla feguente pastorale eforta- 
zione : Poiché noi non mai c' intromettiamo , nè 
abbiamo da intrometterci in qualfìvoplia elezione , 
dfjìdenamo altresì che neppure /’ Eccellenza Vofira 
s' inceri fc a ut tale affare : imperciocché Ouello noi or- 
diniamo 3 il quale farà fiato canonicamente eletto dal 

C.lero , dalla Plebe 3 e da tutto il Popolo ( b ) .Corrifpon- 
T om. J. B den-‘ 


S* 



(a) lpfum vidimus de divina aulì or itati defeendene y 
tu Sacerdot Plebe pr*fente fui omnium ocuiic dtJTgatur f 
(3 dignur atquo idonei/,- publico judicio ac ttfii monto corti - 
f rebttur . : . . Ut Plebe przfentf, nel detegantur maio- 
rum elimina , vai honorum marita pradìcentur , Cff fit Or- 
dinarie jufta , 43 leg'tima , qua omnium judicio , 4$ fuf- 
fragio filtra txaminata , Epift. é*. Edit. Rigaitii & Epi, 
4»V & qt. 

* (b) Qj'ia nunquam noe m qualihet eletlione ìnvenimus 

tjec invenire Joabemut 3 [td neque vtjìram EcceJlentiam op- 
lamui in talem rem incumhere , [ed quali: a Clero atqyr 
plebe , cundhoqm pepalo, eleùlut fuerit cartonici , er di natane 

Can*< Gallic. 1, pag. 96 . , & no. 
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^ .Ili 

dendocortefementeil faggio Itnperadore al modera- 
to Pontefice, con una docilità degna di Carlo Magno, 
* gli re feri ite : Ben confapevoli dd Sacri Canoni , ac- 
ciocché nel nome di Dio la S. Chiefa goder pojfa 
'con piena libertà del [no onore , abbiam dato ilno- 
jlro ajfenfo all ’ Ordine Ecclefiaflico , acciocché dal 
Clero , e dal Popolo fi eleggano i V tfeovi / celti dal- 
la medefima Dio cefi fecondo lo flabilimento de* Ca- 
noni (a) , 

XI. Si avvanzò qualche palio da’Sovrani fiic- 
ceffian nel corfo e declinazione del fecolo IX . ma 
fenza contrattare i loro diritti al Clero, e al Pò- 
polo , fi arrogavano tal volta la libertà foltanto 
d’indicare il fuggetto di lor divozione, perchè 
fui medefnno cadette la feelta .Ed allorché s’inol- 
trarono a volerne fovranamente dilporre , non fu- 
rono negligenti e muti i Romani Pontefici a far ad 
etti fentire le loro paterne rimoftranze . Saputofi 
da Niccolò I. che il Re Lotario avea conferito 
il Vefcov^to di Cambray ad un Ecclefiaflico in- 
capace, veftitoli di zelo paftorale.nc fefifle tofto 
H tutt’i Vefcovi di Francia, affinchè infinuaffiero 

al 

* ■ • \ * . . . -M 


(a) Sacrorum CanoenM non ignari , ut in .D.fi- nomine 
s Ecclt/ia fu o iibe-tus poiiretur bonort , Ordini 

Eccleliafiico prabuim «ut fàlicei Epifcopi per EUFiiomm Ue- 
ri àt Copuli fecundum fatata Cavonum de profeta D«t- 

(t j, fiigantur. Ibid,& le&rctur dal. Ó 3 - 

»p. 34- : ì * A •s.-'-W 
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al Re di non impedire V elezione Canonica dej- 
1 Clero , e dtl Popoio ( a ) . E tanto più fi ribal- 
dava il Si Pontefice , e faceva le.fue gran mara- 
viglie, quantochè aveano permeilo , che , la Chie- • 
là fofle rùnafta vedova per dieci meli contro le 
[| regole canoniche , , 

'•* XII. Nel Secolo X.Xl.e XII. e veggiam cor^ 
rere fui medefimo piede la ftefla Polizia : coftc- 

• • - * - t . , 

chè il Pontefice Giovanni X. correfle afpramente, 
Erimanno, il quale come Arcivpfcovo di Colo- 
nia avea avuto 1’ ardire di confecrare Ilduino 
• Vefco vo di Tongres fuo fuffraganeo , Canonici* 

3 fibi obviantibus rezuhs abfque Cltrìcoruw E LE- 
CE JONE , 43 Laicorum ACCLAMATIQ- 
NE (b). ' ■ ■ / ‘ . ? 

XIII. Non ad altro obbietto abbiam dj 
paflaggio accennate quelle vicende , fe non per 
manifeftare di quanta ferietà', ed importanza fie- 
li riputata Tempre da’ Romani Pontefici la libera 
elezione dé 1 Vefcovi, e la fòllecita provvifione del- 
'Chiefe in tutto 1’ Occidente fino al principio 
del XIII. Secolo , malgrado gli alti e t>aflì delle 
avvanzate pretenfioni degl’ Imperadori , acquai 

B 2 ■' hanno ; 

« r * * • » 


(a) Clero & Plebi Uconùam tributa elitfndì . . .\ 

ulya Jecimum menfein eontra fanti arum rè&l a rtm dtfint- 
. tionem Ercle ìirn liduatam permane >e pertni feriti^, Epift. ÓJ. 
£aj Cenai. Quii. Tom. 3. p a g. 575.’ 576. 
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hanno dovuto cedere tal volta i Cleti , j Popoli , 9 
i Pontefici pel ben della pajfce, 

XIV. In tutt’ altra guifa però correva la bi* 
fogna fra di noi . Invariabile il canonico fiflema 
di eleggere, illefa la libertà dell’ eie* ioni, privati- 
va la confecrazione de’ Vefcovi a’ foli Pontefici 
Romani , non altro divario vi ebbe fai declinare 
del XII. Secolo , fuorché di concentrarli alle fole 
< Cattedrali i fuffraggj elettivi , di cui fi era fpo- 
gliato il Clero per un complicato ammaliò di 
• motivi religiofi e politici , i quali per una parte 
proporti ed efpofti di buona fede , e con egual do-* 
Cilità e deferenza aocolti « tollerati dall’ altra, 
mantennero nel bramato equilibrio la carità , la 
Religione, la pace fra di noi, ed ovviarono alla 
fconcio funefto del fatai ritardamqnto delle vacan- 

s '' f' 

ze > II Canone Laterano adunque ultra tres me/it 
ftt Catbedralis Ecclejia Prelato non vacet , co- 
me prometteva a tutto il Criftianefimo la beata 

ventura di avere follecitamente alla tetta delle Chiefe 

> » 

i proprj Partorì ; cosi confermava e confolidava la no- 
ftra polizia , non ancora notabilmente alterata in que- 
fta parte cosi gelofa , e tanto a cuore in tutti ( • 
tempi alla Chieia . E pure in quelia rtagione ap- 
punto del Concilio Laterano dobbiamo fidare P 
epoca infelice di tutti quei contratti , difturbi ^ 
fconcerti, e rilafletezze , che il cambiamento di 

polizia per la elezione de' Vefcovi cagionò fra 

. di 
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di noi cól decapito fenlìbile della difciplina , e 
de’ coitami. 

XV. Sembra incredibile , che nel tempo 
fteflb, In cui i Sommi Pontefici , e i noftri So- 
vrani di concerto impegnando la loro parola pro- 
mettevano di foftenere la liberti dell’ elezioni , 
limitate non moItQ innanzi a’ Capitoli delle Cat- 
tedrali, nel tempo medefimo fi foflero veduti 1 
Capitoli ijgvi, e fpogliati di quelli faCrofanti di- 
ritti, de* quali aflierae col Clero aveano goduto 
H pacifico portèllo pel lunghilfimo corfo di dode" 
ci Seccoli . Il fatto è fpecchiato . Ma dove urto 
fpirito ritrofo volefle chiamarlo in dubbio, noi ci 
diam l’onore di addurre per garanti due rifpet- 
tabili monumenti di quella Ragione ; l* uno 
del miglior conofcitore delle ragion canonica 
tra i Pontefici e del più forte foftenkore de’ di- 
ritti della Cattedra Appoftollca , qual fu Innocen. 
zo III. e l'altro del Re Federico II. , il quale non 
mancò di valentuomini nella Giucifprudenza , e 
non fu molto generofo e pieghevole a rilafciare 
alcuno de’ piccoli diritti fra i moltiffimi irapor. 
tanti, pretefi appartenere alla fua Corona . Egli 
dunque il dotto e zelantttfimo Papa regolar vo- 
lendo A norma de’ Canoni 1’ elezioni de’ Vefco. 
vi in quelli Regni, fpedi un Brevi alla Regina 

Coltonza, nel quale le ne prefcrifle la maniera , 

B 3 vale 
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•vale a dire, che morto il Vefcovo (ci) , dar fe 
ne dovefle il ragguaglio alla Corte; indi proce- 
deri! alla elezione canonica di foggetto idoneo ; 
e finalmente ottenutoli il reale allento , e la pon- 
tificia conferma , intrometterfi nell’ amminiftra- 
zion della Chiefa l’Eletto. Tredici anni appreflo 
il giovane Re Federico, anzicchè contraltare , o 
mettere in dubbio la libertà dell’ elezioni ; ricopian- 
do piuttofto gl’ iftellì fentimenti d’ Innocenzo , 
dargliene volle il controcambio , ed^alficurargl* 
la fincerità della fua connivenza e fiabile prò- 

• k 

mefia con un efpreiro Diploma; nel quale ripete 
le fteffiflìme fu© parole (b) . . 

XVI; 


(a) Sede vacante Capital vm fgnificabit vobts\ é? veflrit 
bteredìbus obfttirn De ceffoni . Deinde conveniente! in unum 
invocata Spiri tur S gratta , fecundum Dei-in eligent ca- 
non re e Perfonam idoneatn , cui re qui fitti m a Vobfr. pr abere 
debba ti ! a jf fri furti , & eleblionetn faliatn non dijfe'ent pu- 
bìicare . Edeblionem vero fabiani , & publicatatn dènuri- 
ciabunt vobir , & veftrum requirent affenfutn . Sed ante- 
quatti Ajfenfus Regìut requiratur ^ non intlfeoni\etur e'.e- 
fl„, , dee decantetur laudi! fdemnitat ,. qua i rii h romba- 
ti o ni videtnr annexa ; nec a trequarti avet ori late Pontifica- 
li fuerit conficmatus , adrninifirationi fe ullateriut immi- 
fcebit . Sic enitn bonari, vefìro volumu! condèfcendere , Ut 
libertate'r» canonicam obfervemut , nullo prorfui ob fante re- 
f cripto , quod a Sede Apoft/iea fuerit impetratum . In ter 
Eptfi Inn III- tomi i. Uh. i. Epift. 411 . Vien rappor- 
tato quello rrtedefìmo Breve da Lunig. Cod. Ita!. De- 
plora. torti. %. p*nO. S6z. 

lb) In netti iue Dei eterni , (3 Salvatori! noflri jefu 
Qbrìfli . Amen . Reverendijfmo Patri , 15 Domino ebarij - 
fimo Irrnotentio S. R. E.'Snrnmo Peritijici Federici! Dei 

gra- 
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delle Vedove. *T 
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„ XVI. Le brighe di Federicon con Innocenzo 
HI. , e co’ fuoi facce libri Onorio III. Gregorio 
* • IX.,- e Innocenzo IV. fono rifapute } cd è noto 
altresì lo ftato infelice di Europa , d Italia , e 
molto più del noftro Regno in quella fortunosi 
ftagione, per non meravigliarfi del perchè andò 
in difufo,e cadde in eterna obblivione il fanto e 
falutar Canone di Calcedonia fulla elezione de 
Vefcovi . 

B 4 VXH. ' 


gratta R« Sicilia , Durati tt Apuli a , & C-rinerfaitrt Ca- 
pute . He ulta de celerò inter tot , & fuccefforet veftrnr ,-»• 
‘ & noe , ve! heredet noftro s fnper eìeSlìonibut r el (brandir 
differì fio fufeitetur , qua nennunquam in'er E cclefìam * 
Regnum rancori / , ir-.dign at ionie fomitem mìniflra-% 
bant , modnm , & ordinerei eleSlionit in poflerum facien - . 
da , prafentìbui Ut e rie euraiimus eXolici,re t in quibut fic- 
cano» ica libmnti deferirmi! y ut dignitatem repi am non la-* 
damu r . Sanila Sede vacante , capitrlttm fignificabit no - 
bit. . & baredibut noftris obittttn Deceffetit ; deinde con- 
xenienxet in. unttrn , invocata Spirita! Sali Sii gratia , fe- 
cundum ùeum eligent tanonice per fonarti idonea/» , cui re - 
quifitttm a nobit prabere deheatnur affenfttm , & eleSlionem 
fa Siam non differant publicare . EleSliorrem toro fa Slam , 
& publicatam denunciabunt nobic , & noftrum requirent 
affenfttm fed anteqtiam ajfenfur regiut requi-atur , non 
ìnironi\eiur EleSlnr , nec decanletur laudi t felemnrtae 
qua introrii-pationi videi un annexa , nec antequam au ilo ri- 
trite pontificali fuerit confinnatue , adrniniftrationi f e nu f- . 
Intenta irrmifcebtt . Volumut igitur ' <£/ concedimi! r ut 

fecurt dum pradiSlam formarli ...... Datura in Civita- 

te Meffanenfi anno Dorninice. Incarnationit MCCX{. Mert- 
fil f ebruarii XV. loditi. Ex Raynal. ad annmn I2II " 
imm. 5 V 
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XVII. Or noi, beatiffimo Padre , febbene nu- 
triamo defiderj dell’ intutto uniformi a’ fentimerl- 
ti de’ Padri de’ Pontefici , e de’ Concilj fulln 
maniera della fcelta de’ Vefcovi e follecito prov- 
vedimento delle Chiefe,come quelle che brame- ' 
remmo vedre i Pallori dotti e zelanti , il Clero 
morigerato ed efemplare , i popoli docili e ubbL 
dienti alle fantiJTìmc Leggi della Chiefa , quali 
erano ne*' bei giorni della fua florida giovinezza: 
ciò nulla ottante fiamo cosi lontane dalla folle 
pretenzione di voler richiamare al prillino anti- 
co flato quello ramo di Difciplina , e rivendicar- 
ci la liberti goduta per dodici fecoli nella elezio- 
ne de’ Velcovi , che anzi ci facciamo un punto 
dì religione ad apportarvi anche i nottri fuffragj , 
e giuftificare altresì la ragionevolezza della novi- 
tà introdotta. 

XVII. Non ignoriamo il divario che vi ha 
tra la Fede , « la Difciplina . Quella è Tempre 
una , Tempre U ftefla in tutti i tempi , in tutte 
le occafioni , in tutte le Chiéfe ; non foggetta a 
campamento , incapace di riforma, indipendente 
dall’ ufo , fuperiore a qualunque prefcrizione : j 
quella è variabile , ha potuto eflere , ed è Hata 
differente fecondo i tempi, fecondo i luoghi , adat- 
tabile alle perfone , agli ufi e coftumi delle re. 
gioni , agl* incidenti , e più altre circoftanze, 
che fogliono recar cambiamento nel fifico , eoo- 
, - nomi- 
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■omìco , « politico della fociet Quella quale è con- 
centrata la Gerarchia della Chiefa - Conveniamo 
ancor noi , che per caritatevoli motivi ha dovu- 
to fpcflò mottrarfi indulgente a tolerar P inottfer- 
vanza delle fue prime difpofizioni , e talvolra a 
Ifabiltot delle altre che le pripe « rm«llaffero . 
ove fpumava un ragionevole timore di offendere 
‘a carità , di rompere la pace, e di turbarli co» 
ciò la tranquillità degli Stati . 

XIX. In fatti allorché fui declinar del quar- 
to fecole fi vide aftretta la Chiefa di Oriente ad 
allontanar la plebe dall* elezioni canoniche (*), 
Io fece ben ella a ragion veduta; atte/I gli f Con * 
«erti , difturbi , e inconvenienti che feguivano d’ or- 
inario alle riduzioni di un popolaccio ottufo 
ignorante , caparbio , incapace di rifleffione e 
fufeettibile dell* più forti impregni , che Vo- 
gliono fare fui loro fpirito la cabala, Pinterefle 
l’ambizione , e la prepotenza de’ Capì di parti- 
to. E quelli medefimi inconvenienti , che no» 
erano rari nelle noftre regioni di Puglia c Cala- 
bria , ove il fangue è più fervido, e le tette più 
calde, motte ro Celefimo J. a feri vere (b) a que i 

, Ve- 


(a) Tur bit non tft fermhundum "rum «uì '* 'font 

cenfti "“ ndì - f*"” cene- £;u 

(b) Deetndnr ,ft populut , non fautndut : ìttfa* ( 

m- 
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Vefcovi, ordinando loro ’d’iftruire i popoli * che 
ad effi conveniva di «(Ter dòcili e uniformati a r 
Pentimenti 'della Chiefa * e non già di crederti 
nel diritto di eftorquere la dilei compiacenza , e 
J’ approvazione decloro capridciòfi fenthnenti. 

XX, Non altrimenti fu coftrettà la Chiefa 

' m 

% nel Concilio Coftantinòpolitano IV. (a) di annul- 
lar quella onorifica eccezióne, che fìmperado- 
reGiuftiniano , in efclufione della Plebe, aveaac- 
cordata a’ Nobili d’intervenire (b) ali’ elezioni , 
fubito che fi avvide, che colóro i' quali per na- • 
fcita, per educazione, per buon fenib f per re-** 
ligione e decoro avrebbero dovuto cofpirare con im- 
pegno a fofienere coraggiosi mente Foffervanza r 
de’ Canoni f erano fiati gli Autori , e i Promo- 
tori del pili ■ irregolare * violento , e clamorofo 

• 

attentato, infaufta : cagione d infiniti mali, e 
muro impenetrabile di divifióne eterna fra la Chie- 
fa Greca e Latina, qual fu la làcrifega efpulfio-. 
ne del Santo Patriarca di Coftantinopoli Ignazio, * 
e la detefiabile intruiione del callido, ambiziofo, 
e prepotente Fozio fu quella Cattedra Patriarca-* 

. • t . . '• •. •. • . .. ' le : 


7 

ne j cium ), eos quid licent, , quid ve non liceat , commo - 
nere y non hit confenfum pr<fbere debcmur • Epift. 3. cap. 
i# , <k apud Grat. dift. 61. cap, 1. 

(a) C.tn. u,, com. 22. 

^b) Hovelli US» n 
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. E per quelli medefìmi ragionevoli motivi; 

. ovvente realizzati da’ fatti nel proporre aletta 
indegno, enei volérlo fdlener con impegno, 
convenne ancora efcfudere i Laici dall’ elezioni 
de’ Vefcovi nelle Chiefe d l Occidente nd ori**- * 
pio del XIII. fecolo. 

XXI. Conte , e perchè poi in quello noftro R§- 
gno, ad efclufion del Clero , fi JimiufiTe alle fq. 

.le Cattedrali i’efercizio di eleggere : come , e per- 
chè infenfihilmente folle lor tolto quello precario 
c e tlin fi tor io polfellò ; come , e' perchè nel fecolo 
lì conchiudelfe il pacifico Concordato, e ’ì 
prudenziale fpartimento delle nollre Chiefe trai’ 
Imperador Carlo V. e ’l Pontefice Clemente VII; ' 
.come, e perchè in fine fi rinove 1 la Ife ro , e giu.- 
raflero gli accomodamenti , e l patti fra 1* im- 
morrai Benedetto XIV. * e il religiofiffiipo Car- 
-J° oggi gloriofo Monarca delle Spagne : nè 
il bifogno il richiede ,nè giova al noflro difegno 
il ridirlo.' • *■) 

XXII. Non altro è il nollro incarico B. P. 
fuor che pregare e feongiurare , che fi falvi Io 
fpirito de’due importantilfimi Canoni Ipettànti a 
i nollri prefenti Infogni ; Vale a dire ; che ficco- 
me la Chiefafino dalla fua prima origine nel 
metter fra le mani del Clero e del Popolo 1* 
elezione de’ Vefcovi, ebbe m mira il Iblfecito 
provvedimento de’ Pallori , e il maggior accer^ 

> tamen- 
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lamento de’ foggettì , i quali eleggendoli plebe 
prafente (a) qua fngolòrum vitam pkrtijfime nove - 
Vat y dovea Jjei* confegUenZa riufcir meno equivoca 
la fcelta di ioloro, i quali ( b ) pttblico judicio , ac 
feftimonio cofnprobàbà ntur ; ct>sì lì Confeguifca quello 
ìnedefimo fine , ancorché fià diverto l’impiego 
de' mezzi . Siali pule per Fano tonfiglió variato 
quello punto di pòli aia ; fia pure per favio accor, 
pimento pattata l’ elezione in altre mani più pru- 
denti , e più provvide , rimaner dee però fal- 
Vo, invariabile , e illefo lo Fpirito della Chiefa, 
la quale ardentemente defideta , che fi diano 
pretto i Paftori , e tali Pallori fi diano , i qua- 
i publico judicio , àò ttflimofiio comprohentur 
E non fono quelli, Beàtiflìmo Padre, e non fono 
flati , t non faranno quelli tuti’i voftri fantitti- 
tni defiderj ? non fono quelle le v'oftre paftorali 
Intenzioni , diligenze , e lòliecitudini ? Ma vi è 
precauzione, vigilanza, accortezza, ricerca ,lpii- 
mento , informo , che ballino a troncare i palli 
all'ambizione -, All’ignoranza , All’ ìppoerifia * 
all’audacia, agl’impegni, «’riggiri, alle media- 
zioni, coficchè gli eletti Paftori rifcuoter poflano 

la pubblica approvazione r e corrifpondano all* 

ro- 


(a) S. Cìpria». Èp. 68, 
' (b) 
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vofire paftorali premure , alla vocazióne loro , 
all’ efpcttazione noftra ? 

XXIII. Ma ciò non baita , fé non è la 
{celta follecita . Il Canone Vhra tres ntenfes ha 
avuto riguardo alla iftituzione de’ Vefcovi, eh’ è 
di precetto divino (a) . Or fui divino precetto non 
può aver prefa qualunque autorità creata . E fenza 
pfeir dall’ aflupto, che abbiam per le mani, allorché 
nel declinar del paflato fecolo un prezzolato Teo* 

' lego ebbe T ignorante audacia di fcrivere , che 
ben potevano reggerli le Qiiefe , ancorché prt, 
ve di Vefcovi , la fana Teologia fe ne offefe , 
alzò l’autore voi fua voce nelle dotte fate della 
Sorbona , e a pieni voti condannò la feguente 
proporzione: Fàlfiffimtcm efi , ac in confluenti* 
peric ulofum , quod particulpns Ecclefia fine EpU 
feopo effe *on pojfit , dichiarandola falfi/Tima , pe, 
ricolofa , temeraria , fcandalofa, diftruttiva dell* 
Ordine Gerarchico , nocevole al popola Criftia- 
no ; proporzione , che- {Velie da’ fondamenti la 
tradizione appoftolica , e tronca il filo delta Suc- 
- ceflion^ Ecclefiafiica (b) . f . 

XXIV, 

— . • *»»•••; * • • ; * «. 

v » ‘ . • - , • »» > ^ 


(a) Attendile V obìt , & nnherfe g'ogi , in quo tot Spi* 
ritur Sanata pofuit Epifcopot rogete Ecclefiam Dei . Aft, 
XX. t*. i*. * 

(b) Vid. Vttr. Aurei ‘rum in Vindiciit Confuta Sorbenìo* 
tit. I, do Etcì. prop. 
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, XXIV. Che di tutte le accennate funefte 
fonfequenze fiane véramente cagione la mancanza 
•de’ Vedovi , è innegabile . E meffi in filenzio 
tjufti gli altri danni additati , qnello che fpetta 
aj noftro allumo , ei fi è l’inevitabile nocumen- 
to, che reca al popolo criftiano , del quale noi 
»e iìamo le vittime , realizzandofi alla lettera 
pelle noftre Chiefe il timor de’ Canoni , che 
*>b d(fittum P a flora , gregem Domìni lupus r-apax 
vhw fl.il . Ed oh quale ftrage fi fa dell’ovije di 
JG csù Crifto colla mancanza de’ Vefcovi ! Stra- 
be- tanta e tale che farà fempre fuperiore a 
rjualunque ingrandiménto di efagerata defcrizio- 
tiie. Strage nel Clero Quali polfono effere i 
sMiniftri di Crifto , 1 Difpenfatori de’ Mifterj di 
-Dio >- Qual ecclefiaftico contegno , qual rigor 
-di; difciphna, qual fervlzio di Chiefa , ‘tjual efem- 
‘ plarità 'li coftumi , qual morigeratezza di cor», 
adotta ; qual edificazione de’ proflìmi può ravvi- 
iàrfi in loro fenza la prelenza de’ Vefcovi? Stra- 
be ne’ Seminari . Qual educazione, qual difciplj- 
na, quali ftudj,qual profitto , quali mafftme , quai 
coftumi ' quali fperanze , qual frutto in un Con- 
vitto di giovani, piante non tutte tirate da ter- 
rén o docile , gentile, e, fecondo * pw* .«teli* 
prtiènza del Pallore ? Strage ue’ Monrllerj . Qjiy 
'T ino il 'olu i ne , quale fpiritp di olfervanzi , ' qual 


.^ujicoijdia- ed armonia di- cuori può con ferva rii fra 

. ** "■ > d «‘qHiel-' 
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quelle abitatrci ; con qual ficutozza , con qua! 
gelofa cuftodia poflbno difenderli il Tanto pudo- 
‘re , la decenza e’I decoro nel chìufo dì quei 
Sacri recinti dalle attute lufinphe, dagl’ inganne- 
voli allettamenti , dalle artifiziofe feduzioni de* 
perduti mondani. Terza la grefenzà , la vigilan- 
za ,Taffiftenza de’ Pallori ?* Strage ne* Popoli , e 
quella più comune, più certa , e più grande. 
XXV. Ma rei voler defcìivere l’illuvione de* 

* danneggiamenti Tpirituali , che hanno allagate que- 
lle «olire Provincie , d’onde Taremo il principiai? 

V .... t t *• « * x 

' quali accennerémo? orali taceremo ? L’ impune 
liberti di penfare , di Temere - , e di comunica- 
re altrui i propr) Tentimenti col Tavor della ftam- 
" pa , il facile ingreflb , e ’l Tollccito Tpactio de* 
libri velenofi, hanno fatto sboccar Tra di noi 
il rovinofo torrente dell’ empietà , delL’ irreli- 
~ gione, del libertinaggio a Tegno , ché ormai fera- 

* bra difperato qualunque argine che arreftar ne 
' goffa il rapido e diftrùtrore Tuo corfo . Quello 

Yelenofo'fermentro di miferedenza , che da pri- 

* ma lerpéggiava Tordàmente fra di noi e face-r 
"va de’ timidi profeliti Traile ofeurità delle tene- 
bre j attefa la vigilanza de’ Vefcovi , (ottenuta 
dalla forza del Go/erno', oggi , che mancano 

•j Vefcovi, è ufeita in pubblico a fifiera cala- 
ta, ed inalberata bandiera ha già arrolati fotro 

•f Tuoi hcetuiofi ft endardi un numero Sparente 

*•'* ' vole- 
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di feguaci di qualunque peto , Ceffo , età , 
carattere , grado , e condizione . • ' * 

XXVI. Or penfate quali dogmi più certi del- 
la noftra Santa Religione non lì mettono indub- 
bio da quelli fpiriti sbrigliati , quali Miller) più 
frugufti non fi volgono in beffe , quali leggi più 
Caere non fi espellano, Niente meno lì tratta * 
-,cke di udire in quelle noftre popolazioni dalle 
bocche più ignoranti e profane chiamarli a giu- 
dizio ed efame Pefiftenza e providenza di Pio % 
r immortalità e fpiritualità deli’ Anima , V eter- 
nità de’ premj e gaftighi v V onello e’1 turpe del- 
la virtù, e del vizio, 1* idee -morali del bene e 
del male , • In feguito di ciò è agevole il rile- 
vare qual giudizio portino quelli sfrontati' liber- 
tini fui fello degli elementi , da* «quali lì com- 
pone il divino lìlìemn. della noftra immacolata 
, Religione i vale a dire de’ Sacramenti , de’ Sa- 
crifizi , de’ fuffragj de* precetti , da’ configli , 
del celibato, de’yoti, de’ giuramenti, delle pro- 
snefle , delle preghiera, de’ digiuni , e di quan- 
to, vi ha di fiero, e divino tra i Fedeli t L’im- 
punita audacia degli empj Predicanti , 1’ oppor- 
Guniti di leggere , e }*> premura di dare z leg- 
gere libri appellati , la franchigia che gode lo 
fpacqio dfi quelle maffime rovinofe , le feducenti 
^jppreffioni che fanno i Predicanti ^ e i libri su 

/ I cuori corrotti, le lufinghierf fperan&e di poter 
' ; > i fcd- 
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Ibddrsfare impunemente le capricci ofe lor paffio- 
fii, non altro, armunsiano , che una generai de, 
cadenaa , ed un totale abbandono della Religio- 
ne ♦ k fl on fi accorre col pronto rimedio. , che 
non altronde può. fperarfi , fuorché dalla voce, 
de* Vefcovi . 

XXVII. Rimedio propoflo da S. Paolo a’ Pa- 
ftori della Chiefa ia circcxìUnza di quefti bifogqi 
appunto, ch’egli predice dover accadere , e che 
veggi amo avverati più in oggi, che mai,,; Tem- 
, « P° verrà (a) fcriveva a Timotea, in cui gli 

, n Uomini annoiti, e intolleranti della lana dot- 

I „ trina, avidi falcante* di aftoltar Maeft-i , e leg, 

• »» S er bbri , che folleticano i pravi defiderj del 

i « cuore, turati gli orecchi alle imperi ofe voci del- 

f » la verità, fi volgeranno perdutamente alleciaq- 

| „ ce di favole ingegnofe “ . Piacefle a Dio eh,? i 

t «oltri mali fi limitaflèro alle favole! La. favola 
\ ‘Mk -Api* k kttere per fumé , le lettere guJiicbe , 
k le lettere falla Religione eff erigale, fono altro che 
j, favole. Il fiflema della Natura, il estratto So - 
I 4 - Tom. L i . • - G eiale. 


9 „ . 

: . (») . E* /**</** non 

ettnt , \ed ad fu a deftdena coactrv a bum. fihì m ififtros pru- 
\ tt'ni*' Munbm , & a ve rhat, qui d,m audhvm avrtem 
r ** wm conqtrttnfur . ,jj I. 4 . *. j. 4$ 
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ciak , lo Spirito , ed infiniti altri prodotti deli 
la malizia umana fono altro che favole . Abbo- 
no dirli piuttosto , quali fono, beftemmie efecra- 
bili,fediziofe,feduttrici,infultanti,ed obbrobrio- 
se all’innocenza', alla virtù , alla Società , al 
Trono, al Santuario, e a Dio. 

XXVII. Noi abbiamo efpolto a] noftro Cle- 
mentiflìtho Re i mali , che da quello Spirito 
d’irreligione li cagiona a’ popoli, e i maggiori 
che témer fi debbono per quella parte , che ri- 
guarda la prelente tranquillità dello Stato ; ac- 
ciocché come Protettore de’ Canoni , Difenfor 
della Chiefa , ^ Padre de’ Popoli diftenda l’au- 
torevole fuo braccio ad apportarvi i rimedi . E 
quello medefimo è 1’ obbietto de’, nofiri voti, 
che fpargiamo alla S. V. pregandovi di rifl, ette- 
re, fe l’animo perverfo degli empj intefo a dan- 
neggiar la Religione , debba risparmiare 1’ au- 
torità della Chiefa , e del Supremo fuo Capa, 
•yifibile. ’ . . ■ v \ 

XXIX. Da’ fòli Vefcovi che fono fòlla fac- 
eia de’ luoghi puù farli argine al torrente della ( 

( iniquità . Provvedeteci dunque Spoli , ma de- 
c gni di quello eccello, minil^ero , ma penetrati 
della loro obbligazione , e capaci di adempiere 
le parti che loro prefcrilTe S. Paolo nel tellè ac- 
cennato luogo a Timoteo : Tu vero vigila , iu 
omnibus labore* , opus fac Evangelica , ntinifle - 
► .'•••' <•'* - '•'* - rwm 

. • t ■ ir # 
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Yium tmm imple ; ed allora fiate certo , che gK 
effetti qorrifponderanno all’ alt», cure del volito 
fileremo Appoftolato . 

* XXX. Ma quando anche foffero lontanili- 
jni gii accennati mali e pericoli , e la Religione 
gcdeiic in pace de’ divini fuoi diritti , rifcuo.tea- 
do da’ propri Figliuoli fede, rifpetto, perfeveran- 
za , attaccamento , ubbidienza , e venerazione 
a’ fuoi dogmi , a’fùoi Mifterj , alle fue m.affi- 
me , a’ fuoi Canoni , alla fua Morale , alla fua 
Difciplina ; tornerebbe conto, ciò nulla oliarne, di 
lafaar noi tutte in vedovil folitudine ? Ma come mai 
• quelli vantaggi efler potrebbero durevoli , e (labili 
fenza la curq c vigilanza di chi li promuova, 
»' confarvi , e difenda ? Potrebbe forfè trovarfene 
Il compenfo nelle mani de’Viquj Capitolari ? Ma 
quelli a lungo tempo s’intendono cfclul^ da Gesù 
Grillo, e dalla Chiefa, la quale a quello rifleffoha 
limitata la vacanza a tre meli, e toltone il puroe 
pretto tempo del precifo bjfogno , che ne giulli- 
fìca la tolleranza, non vi ha altra ragione di Af- 
fidare alle loro mani la cuftodia del gregge , ed 
appoggiare alla loro vigilanza il provvedimento 
de’ giornalieri ed urgenti bifoghi dell* ovile . So- 
no ben effi un rimedio, ma non già un (Ulema. 
Afcoltiamo il divario che mette fra ’1 Pallore , 
e’1 mercenario l’increata Sapienza, il Sommo Pa- 
llore di tutti i Pallori , rawifando ae’differem- 

~ jT* 
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caratar» di ambedue la ragionevolezza, e k a?- 
ceflìtà di foilener l’uno, ed efchider l’altro,,.^ 
„ buon Pallore (<*), egli .dicè, mette ad aeraci- 
„ mento la propria vita in difefa , vantaggio , e 
„ ferviaio delle, fue pecore. H Mercenario per-p 
„ oppofvto , nel veder che il lupo, fi apprefla , fcap- 
„ pavia da codardo,. ed abbandonata vilmente la 
v mandrain preda del vorace rapitore, gl’i.njxv" 
„ ta poco, che fi faccia fanguinoA ftrage di p«- 
,, core ed agnelli non foni 

XXXI. Or dove oggimaj fi trova quel Vi. 
cario Capitolare , che voglia e polla, far petto 
alle frequenti incursioni. di rapacifliini lupi , che 
gltùndofi dii pera frinente full’ ovile di Gesù Cri* 
iio , fanno fpiptata carnifieina del gregge con 
ma liime perniciofe x condannale dottrine , en^l 
{cn.d.ntr.'i., e diaboliche {eduzioni ? Che può &• 
re, o c.v* A yn Vi^aijio ^n quell'emergenza, 
cnc non fono nè rare , nè nuove? Attonito., o 
^turrito oojti filenzio, colpevole , 9 ; pop fredda 


$ffdif-, 

- f. S v 



(a) Bonnt P ufi or art imam fuam dat prò ovr&"<- fuit. 
}Lrcrn«nut avtem, , & qui non «fi Pafier , cujur non 
Jinc veti prjprijp , vidot iupum vtnitntem , 4$ dbnitl'H 
t i«< , >y frgrti Input rapii , & di f porgi t over . Merco- 
«.tiri < att te>(i jffgit , quia niercenaritu e fi , t\cji per linei 
n% * W o vieni' Jefiti v, 1,1. I*. <jr m. 
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indifferenza , che oggi fi appella prudenza , po- 
litica , « favia condotta , chiude gli occhi, e la 
bocca., figge, e fi nafconde ! dimitth oz-es , t$ 
fugit , quia ìton pertinet ad eum de ovihus . Il pc.- 
co accennato ci lafcra capire il molti filmo cheli 
tace . Poffono afpettarfi da un Vicario. Capi- 
tolare prediche, ferimoni, iftruziofìi , catechi/mi, 
correzioni, riparazione di fcandali , fovvenimen- 
to di poveri , cura di Seminari col rimanente 
-de'* complicati , ed urgentiflimi affari fpì rituali 
di una intera Diocefi? E’impoflìbilei perchè non 
pertinet ad eum de oyibuf . Tranne quel tempo , r 
in cui fi trova occupato alla Curia pel disbrigo d 1 
poche caufe, per la fpedizione di picciole emer- 
genze , e di temporali negozi $ per tutt’ akro 
poi , che riguarda l’ amminiftrazione paftorale del- 
la Diocefi , può ripeter con verità, che non per- 
tinet ad eum de ovibus . E da - ciò fiegue infalli- 
bilmente cbe lupus rapax invadit gregem. 

&XXII. Nè può accadere altrimenti-. Cre- 
fce l’ignoranza, infolentifconoi vizj , imperver- 
fano gli fcandali , il peccato fi fa epidemico, fi 
«filata il contagio , fi corrompe, il coftutne , fi 
jguafta la morale, fi sfigura la Religione. In bre- 
ve: per una .parte il filenzio , rindìfferenza, la 
fcon curanza del Mercenàrio ,che Val quanto la 
fuga; e per l’altra gli urti , che i libertini , I 
mifcredenti,egli fcandalofi danno inceffantemen- 

1 te 
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te alle anime vacillanti e deboli , tutte qutWé 
cagioni infieme aggruppate , rendono colla efp«- 
rienza avverati la parola di Gesù Crifto,e 41 ti- 
more preveduto dal Canone 'della Chicfa , che' 
ob defefìum Pajìoris grtgem Domini lupus rapax 
invadi t-. 

XXXIIL È pur non Starnò ancori al col- 
mo de’ mali ; imperciocché quaado anche i Vi- 
cari Capitolari foffero ottimi e valentiflìmi Man 
driani s animiti di fervido zelo ^ uguale , e Forfè 
maggiore i quello de’ più efperti e coraggiolt 
' Pallori , ed impiegiflero gli ultimi sforzi della più 
follecita vigilanza alla cuftodia dell’ Ovile -, può 
fperarfehecon tutto quello iìben effere della greg- 
gia ? Ma Come fìa poffibile ? La loro autorità è 
precaria; dunque meno rifpettata . La , voce lo- 
ro è mercenaria* • dunque meno efficace . La 
loro verga è predata * dunque meno temuta. 

XXXIV. Oltre di che eflendo eflenzialttterr_ 
te' inerente al carattere Episcopale il diritto pri, 
▼ativo di Conferir 1’ Ordine y il quale >, per fer-* 
▼irci dell* efpreflione di S. Epifanio (à) genera j 

Padri 

, i • -V “ * . • • •* ** - • ~ 

■ - ■ ' ' —■ 1 

‘ 

(*) Si qui Jet# unut Or do ( Epi f copali t ) ad g ignendpr 
Vatrts precipue ptrfintt . Slujtis tnim eft Patrurn in E c- 

clefia _ 

• ; v. • 
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Padri nella Chiefa , propaga e perpetua la fuc- 
celTione legitiraa de’ Miniftri nella Monarchia 
vìfibile di Gesù Crifto , ed autorizza la potetti 
della Mhfione , che è il canale , per cui dal ca- 
■ po alle membra paffa , e fi diffonde lo fpirito vi* 
vificante dell’unità nel corpo miftico del Criftia- 
nefimo ,* ove in una o più Chiefe e per molto 
tempo mancano' i .Vefcovi , manca per, confe- 
renza il più bel pregio alla digaicà di Madre, 
qual fi è la fecondità fpirituale , Trovandoli co- 
tìrette dalla loro Aerile ed umiliante Vedovanza 
di procacciarli da eftranei fpofi una fuccelfione 
mendicaea di Miniftri , non rade volte abortivi^ 
ma Tempre di equivoca riufeita. 

XXXV. E che fi a così, qual fano giudizio di' 
un Candidato può mai formare il Vefcovo d 
aliena Diocefi in villa d’una dimillbria , di co. 
l’afiorbente non farà altro che il purgato latin 0 
d* ua lindo formolario ? Speriment i pur egli con 
fevero efame la di lui abilità nelle icienze , e 
trovi corrifpondenti le cognizioni agli ftabilimen- 
ti de’ Canoni ; come farà ficuro delia di lui vo- 
~ — C -4 cazio- 

. ...... i " . i , i » -.■■■ ... 

•» l 4 • ‘ -ìv * f ?• \ 

(ìtfia propagati» . Ai ter ( Vrttbyieralh ) tuoi Patref 
non pojjìt ì FUier Ecclejia lottarti t gtrteratione prat/'ixie , 
non tamtn. Pttftortr , ant Megijlrar . S. JEpiphan. hasrea. 
56. alias 77. ni»». 8. 
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catione , della di lui condotta pai&ra ; morii é\ 
ccftuttti e ferviij predati alla Ghiefa-4 Se a tutti 
i Vefcovi nella pedona di Timoteo comanda S* 
Paolo (a) Manie? cito vernini impofuerir % netjut 
communic averi? peccati t alieni s i Se nelle mede, 
lima Epiftola (b) efpreflainente inculca * che prò * 
bentttr primttm v fic minijirent $ ire fece for* 
fe una eccezione per coloro .eh* -erano d* aliena 
Pioceli , per i quali baftafle la Dimiflòria ? Ed 
allorché S. Gio. Crifoftomo fpiegando il fignifi- 
cato di qtìel Cito * ci aflicurò , che 1’ Appoftolo 
non era contento della prima feconda e terza 
pruova (c) ; ma richiedeva ne’ Vefcovi una fe- 
ria avvertenza , ed una efattiflìma di feu filone de* 
ineriti , n’efclufe forfè i Candidati d’aliena Dio* 
Cefi , pei quali baftafle di riportarli alla Dimif* 
feria ? E come mai una Dimifloria ifpirerà del 
coraggio ad un Vefcovo di ftender Cito le mani 
fella tefta d’un foggetto non mai veduto , non 
Inai trattato , s’ egli sa , come faper deve , che 

il 

' <- 

V , • • „ , V 

>* • •> .. . • 

/ ■ ■ i- n - . . f — i — «w— 

(è) 1. ai Tim. J. *. zi, 

(b) lbii. Cap, 2. v. io. 

t (e) Quii eft Ulivi Cita ? Non ex prima peebatien» , 
nec fecunia , nec tenia j fri ubi cenfiit'atio iinturna fra- 
exabiijftmaque dìfcvflio , iurte impettita mat$»t , </> 
tbryfejt, bem, «6. iti £/, ai Tàp, 
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il Pontefice S. Leone , commentando quello me- 
defimo Cito dell’ÀpoltoIo, inculca a’ Vefcovi ( a ) 

) di non immettere all’ onor Sacerdotale alcun 

candidato prima delia maturità degli anni, prima 
H di un. ferio efame , prima di un dichiarato tne- 

* rito di travaglio , prima dell* elperixnento de* 

t collumi ? 

n - XXXVI, Or iì potranno mettere in faìvo tutte 

U quelle eflenziali condizioni richiefte da S. Paolo, 
& da’ Padri, da’ Concil} col lolo benefizio delle Di- 
llo milióne ? Ma di chi mai fono quelli infallibili; 

H àttellati , quelle DimilTorie ? Dei Vicarj Capito- 

le lari . Val quanto dire di Mercenari . Ed avran- 
df no quelli il merito la fortuna , o la difgrazia 

iff di efler creduto per vero , quanto full* onor 

il loro , e cofcienza nelle DimilTorie fi efprime, 

Id coficchè non abbiavi avuto luigo la confermila 

ili itone, il riguardo , la Commendatizia, iL./me* 

» gno , il favore , la protezione , e forfè qualche 

bt altro mezzo vietato ? Èd un Vefcovo a chiù:», 

0 cchi llenderà le imprudenti un ii falle teiL co- 

f • 

. ' ■ pene - 


. i * 

Qu id ;fl autem Cito manne imponete , nifi ..r.te jtta- 
t»m maturi tatti , ante tetnpm ex a in in ir , ante hit ■"rum 
labori! j ante, experimentvm di fri* Ha* , Sace'dotale-rn hi- v 
riìcrtm tribuere non proèatir j 4 . Ut: Fùi/K X? . C, 1 v 

•»> ' . 
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|>erte di Dimifforie? E popolate intanto le noftre 

Chiefe di quelli ’furrettizj Miniflrj , qual follie— 
ro e decoro ce nè afpettiarho noi , quali ferviti 
ne ottiene la focietà de’ Fedeli , qual vantaggia 
ne fpera la Religione? 

XXXVII. In fatti , fe quella Religione è vera, 
fé il fuo.fpirituai fiflema -, come il capo d’o^èì 
ra dell’ incarnata Sapienza di Dio , tanto è me- 
glio modellato del Sacerdozio mofaico , quarlFo 
fulla Legge s* innalza Jil Vangelo , fui corpo Io 
fpirito’, è fui temporale 1’ eterno ; fe nella Re_' 
ligione è elfenziale la differenza de* diverfi grad 
'e miniller;!, ónde forge, s’ innalza -, e lì foftie- 
ne la complicata machinà. della divina fua Gerar- 
ichia ; fe il dì lei celefte influffo è limitato dal 
Tuo divino Aurore a’ differenti Minillri del Sacerdo- 
zio Evangelico, ne fiegue ad evidenza, che i fe- 
deli goder non poflono pienamente di tutt’i van- 
taggi della ‘Religione in quelle particolari Chiefe, 
ove mancano i Vefcovi . 11 Pontefice Niccolò I. 
nel 86 j. ferendo a’ Vefcovi di Francia, accioc- 
ché Tuggeriffero all’ Imperadore Lotario di far 
eleggere follecitamente il Vefcovo di Cambra/, 
fi -fervi de’ motivi addotti , dicendo : Unde tf. 
dem Ecclefia Cameracenfis ..... .jam ultra deci- 
marti menjem contra facrorum Canonum normam - 
vi iaata' conUjlit : jugiterque fais rebus expoliatur >' 

ET QUA £ CELEBRAR! DEB E NT DI- 
VINA 
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• Vito A MYSTERIA , QUIA EPISCOPÀ . 
LI MIN. ISTE RIO CARET t IN E A MI-* 
LUME FÌUto? (a) i 

i XXXVlll. Nè tuttb H gran male fi e, cheié- 
Vedove Cuitfè reftino infeconde del Sacerdozio^’ 
di cui per altro procacciar Ìè-rie polfono la pro^-» . 
pagazione dà ilraniero fulTidiò j è trovar facile il > 
compènfó nel rìilrettò nutrierò de’ Miniftri ad-/ 
detti all’ Altare; Maggióri danni fpiritùali fi fof- t 
frono da’ hòllri figliuoli nel vedern privi del fa- 
cro carattere della Cònfenriàzione , à cui vengond 
obbligati tiitt’ i fedeli (b) ; (Come Ud Sacramene- . 
to, che riempiendo il cuore ' criftiano di pruden- 
te coraggio j e d’ irtvincibil cofianza ^ lo rende * 
forte e inflellibile agli àflalti nemici nell* afpra 
pugna dello fpiritoi E ben fi rileva il giudizio 
che portò la veneranda àotìchità deila necefiìtà 
di quello Sacramento ^ è la premura che inoltrò 
del praticò riceviirientó della Creatila, dal faper- 
fi, che fottopofe alle canòniche penitenze di trét 
, «r ■. y inni I* 

• " , v 1 j f , 

*' J + •• * . \ •- a i. t - ÌS% 

* % • 



‘ k) Omnes fidelet per Manu! i mpefit 'tenerti Spirititi» “ 
Santini» poft è a pii [mura aecipere debent , ut pieni C tifila- 
ni inte ninni ur j quia cut» Spirimi S enfi ut ìnfvnditur > 
cer fidile ad prudenti»!» , & tóttflantinm di le f tur . V,«L 
Gratian. Dift. 4, de Coiiftaat. C*u. I. 
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anni quei Genitori \ che trascuravano di Arni 
munire i figliuoli’ (*) ; ,.j . ; 

XXXIX. Non igntoriàmo i! Fàcile Coittpenfo 
che arrecar póflòno a quello fconcio i Vefcoviin 
vicinanza : ma lappiamo altresì dall’ efperienzà , 
che V etichetta , i riguardi -, la gelofia * i pun-* 
tigli, le vecchiaie , gli acciacchi , la povertà de 
luoghi -tal volta t e tal altra la Sordidezza degl* 
intereffì non combinano col bramato e neceflàrio 
accettò ; e quindi privi di Spiritual fortezza Ja 
vita , e trovandoli lènza il divino carattere di 
valoroli Soldati in morte, pattano all* eternità in 
grandiflìmo numero non Solo gl’ innocenti San* 
ciulli s ma ben anche gli adulti, e Ragionati Cri" 
ftiani. > 

XL. Ed cedo Beatiflìmó Padre , accennati 
in iScorcio i disordini, gl* inconvenienti, gli fca» 
piti , i danneggiamenti , che la mancanza de* 
VeScovi arreca al Clero s al Popolo , alla Chie* 
fk , all’ innocenza , al coftume , alla Morale , 
alla Religione al Santuario , a Dio , Se oggi 

vivefle fra di noi il zelantiilìmo Cardinale S.Piet 

Dami*» 

. • • V • U ' 

— 1 1 1 1 III ■ I ■— < ■ I l I * '*— ■ ». - , ,1 ■ a. a* 

V* ’ • 'V ‘ * H è ■ 

(a) Cltjttt F rlìut fino Confirmationit Sacramento morì - 
tur , quorum negli genti a id faSium e fi , panitentiam agant 

attuo s frftvNe’ Canoni penitenziali ad 5. pr«ceptuia< 

• i ->-■ • • - ■ ■ - - 1 
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, IHmiani , grandiflimo conofcrtore della difciplìna , 
p vedeffe da tanti anni languir iyim una, non du^, 
non dieci, «non venti , ma trenta e più Chiefc 
in una lagrin^evole vedovanza , e modo a pietà di 
poi , s’ incaricale d\ efprin^ere colla dotta fya 
penna le noftre difavventure preflq la S. V. av- 
vero coll’ aurea fua bocca ci dettaffe i Tentimeli 
ti analoghi alla gravezza e numero de' mali che 

4 t a * * 

ci oppriinono^ quf I patetica rapprefentanza ■ dette- 
. rebhe colui , cbe tqal (offerendo di veder Vedo- 
va la foU Chiefa di FoiToiqbrpne , e non trovai?, 
doli (oggetto degno di quella carica (<*> , propo- 
fe al Pontefice CJregoriq VI- 1’ Arciprete' deli» 
Cattedrale , febbene dal Santo Cardinale conq. 

fciuto per ffaibiziofo ; dimando qiinor male d| 

* * ' » , * 

/„ > , v v- . ' ; ptov- . 
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Jìpifcopatui officio thgnt in nojtrii partitili non invtnium , . 
, tur : Omnft . . ì praejfò. in tinnì , prodo ffio non cùrant 
V trunftaifitn prò q/iolnato, timporit (3 panaria OtrConarum 
ffi, dotar miti tic Arcbiprt.bytor pofff ad EpifcopLt al 
cem prove bz # Exctpto quod avarizia bonon, 

'P co nf condoro ad Vaftoralis ojficii cui, non anbolat . . / 

* ed j* j* c non °tf* » cum Sompronionfit Eccitila Clòrica ! 

* i» ^do in mea monto rovqlvitùr > bic aliquanto cattai, 

auaf mthufculut invonitur . guapropttr p rt r. 

Izk .»• Ep/fi, l. 
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provveder la Chiéfa ò* Yefcovo non del rat» 
Condizionato e degno, anz'cchè lanciarla priva, di 
Pallóre ! 

XLI. Ci bianca , è vero , nel gran nume- 
ro de’ noilri Vefcovi un S Pier Damiani . Gì 
manca un Vefcovo che fu fornico della fua dot-, 
trina, de’ Tuoi talenri, della fua carità , del fuo 
zelo, del fuo coraggio e della fua libertà , per 
rapprefentare alla Santità Yoftra quelle difgrazl» 
ch’egli fui timóre foltanto che poceflero accade- 
re all’unica Caiefa di Fodombrone , li mode a 
'Icrivérne al tetlè lodato Pontefice. Ma non per- 
ciò i noitri mali fono meno veri e men gravi : 
non perciò Tiranno meno efficaci le* noltre pre- 
ghiere: non perciò farà meno, tenero e fenfibile 
il paterno voltro cuore. Abbiamo ballanti ripruo- 
ve di quell’ appoftolicq ardore , che confi na le 
__ voli re vifeere , e fa ripetervi pon ragione ne’ cor- 
renti difficrHlfimi tempi la veemente efprelfione 
di S. Paolo, (a): Pra trilla. , qua extrinfecus funt t 
infiorata ma quotidiana, fofTcitudo omnium Eccle - 
fiarun. I viaggi i.ntraprefi, i progetti avvanzati, 
i trattati prò modi , i maneggi praticati, con quel 

'molcifluno che il Pubblico ignora, giuflifìcheran- 

no 



(t) II. ad Carini. II. v. il." 
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no alle future generazioni ( fé volgeranno gli oc- 
chi all’afpre procelle, ed agli ofpuri nembi , da 
quali fordamente venne minacciato P- ovile ) che 
il Sapremo Pallore non mancò, di volontà , ai 
deftrezza , di zelo , di follecit udine , e d’-of. .-a. 
nell* allontanare i difaftri , e promuovere il me- 
glio della greggia. ’ < ; 

XLII. Ci avveggiamo ben noi , B. P. che, 
quanto abbiamo efpollo finora, può eflerci afcrit- 
to ad occupazione inutile , a travaglio fuperfluo ^ 
ed a perdimento di tempo , fe fumo perfuafe , 
come do fumo in fatti, delle voftre finceriffime. 
difpofizioni a darci, follecitamente i ( Paftori . Ma 
per qual fatale fciagura , per. qual noftro deme- 
rito dopo tanti anni non fi veggono realizzati i 
vollri, fantilfitni defidefj, , e ravvivate le nolìre 
moribonde fperanrè? Quali fono, mai quegli ofta«_ 
coli così pertinaci e informontabili che ne attra- 
verfano, 1* adempimento ? Che P iftituzione de 
Vefcovi fia di diritto divino ^non è da metterli 
in dubbio. Che i Canoni, cominciando dal, Cai* 

' •* s * * * ' 

cedonefe fino al, Laterano IV. vogliano, provve- 
dute lp Chiefe nello fpazio di tre meli , è vifibi- 
Je. Che i noftri bifogni fieno tali e tanti da non 
poterfi in altra guifa follevare , fuorché colla^ 
prefenza , ed influflo de*’ Vefcovi , è dimoftrato « 
Che noi fiam prive di Paftori da moltiffirai an- 
ni , è fatto innegabile . Ch» la S. V. fervendo, 

% * •* * ij * 
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dì ardentiffima carità, vorrebbe con zelo effica-* 

ce ed operofo confidarci nelle angofciofe poltre 
vicende, ce lo perfuadono le altre infinite voilre 
follecitudini impiegate al vantaggiò di tutto ij 

criftiano ovile. Che il noftro religiofiffimo So- 

» 

vrano nutra egual propenfione, e premura di ve« 
pierei confolate dall* ardenza de* noftri fpofi , Ip 
additano le ibilecite provvide delle Chiefe del 
ilio dipartimento. Or come mai tante premure f 

tante propenfloni , tanti defiderj, tutti da riputarli 

* . » 

finceri, ed efficaci, fi rimangono per noi infrut- 

tuofi e Iterili? 

* > > * ■* 

XLIII. Raccogliamo le fparfe linee ,,ed ap*» 
profumandole al pianto creila neceffaria unione f 
dove tutte fono nell’ obbligo di concorrere per 

r A * * * • » 

formarvi un centro «jomiine ; oflerviamo , fe 
debba efTervi divergenza ; ed elfendovi , fe lia. 
tale, che escluda qualunque feelta di plaqfibili 
mezzi per riconcentrarli con armonia, durevolezza, 
© decoro. Gesù Crifto reclama i fuoi diritti nel- 
la iftituzione de* Pefcovi, desinati al reggimen- 
to delle Chiefe particolari . La Ctrefi U.iiverfa- 
le radunata più volte nello Spirito Slamo recla r 
•'tiyi i diritti de’ fuoi Sntifli n Gavoni , - che fta- 
bihfcono la follecita ordinazione di' Vefco/i, li- 

• ti # 9 

4 0 , ! 

^aitata al corto fpaziò di tre . Noi recl^ 

’ * » — 

miamo, non già i noftri diritti di eleggere, nqn 

gii il poffeflb e l’eferciz») di aver eletto per d<?- 

deei 
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dici fecolj ; ma reclamiamo i nollri predanti bi\ 
''fi^gai, le nollre preghiere , le noltre lagrime x 
affinchè ci fi diano i Vefcovi . La S. V» reclama 
i fuoi diritti nel darli . Il noftro clemenriffima 
Sovrano reclama i diritti fuoi nel proporli . Or 
la collirione di quelli diritti allontanando dal cen- 
tro , e dal conflitto vicendevole rii'ultandone l v 
'oftinata e nocevole divergenza ; che colà mai dovrà 
rirotverfi? A qual partito appigliarli? Rimarranno 
net mèdefimo flato eonvulfivo gli affari ?• Ma la 
natura, non che la Religione, fi difgufta , e fi 
fianca dello flato violento per lunga durata . Ce- 
der debbono i diritti noftri ? Ma quelli fùron 
già tolti , e preferirci . Ceder debbono i diritti 
de’ Canoni? Cedano pure ; ma- per quelle occa- 
fioni , e fino a quel tempo v che ragionevoli 
motivi il richieggono. Ceder debbono i diritti di 
Gesù Criilo Supremo Pontefice ? Ma a chi mai 
cader può in mente , che P Autore > il Fonda- 
tore , il Sommo ed eterno Sacerdote , lo fpofo 
della Chiefa , dopo averla acquiftata col prezzò 
infinito del proprio fangue , dopo averia archi, 
tettata colta fila infallibile fapienza,e dopo aver- 
la affidata al reggimento da’ Vefcovi , far voglia 
una ceffione così ingiuriofa a’ fuoi eterni ed in- 
variabili diritti.,, vederli negletti , e pofpofli acf 
altri non. fiioi lènza offènderfene , fenza doman- 
darne conto , e ragione ? Che riman dunque a 
TomJ. Ql. U- 
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fare? L’ Apposolo S. Pietro, primo Fpntefice crea, 
to da Gesù Crifio medefimo , e c< ftituito primo fuo 
Vicario in terra, è il folo che può fciorre il prò- 
blema col fuo gravilfimo Canone ; Si jufhim cji 
i» confpefht Dèi Vos potius andire , quarti Denm> 
indicate ( a ) . 

XLIV. Tenga Iddio lontana da noi l’ orge* 
gliofa arroganza di voler dar giudizio fui differi- 
mento delle provvide. Soltanto fx apparteneva , 
A noi di pregare , e 1* abbiam fatto con libertà 
rifpettola . La preghiera è figlia del bifogno ; 
ed allorché il bifogno è grave , la preghiera è 
men timida . I bilbgni noftti fon numerofi , reali, 
grandini mi, ed alla giornata fi accrescono . Non 
fi è trovato in tanti anni , ed in villa di tante 
Sciagure chi s’incaricafle di noi . Non ci fi vol- 
gerà dunque a delitto l’aver pregato, l’aver far. 
ulta di ragioni la preghiera , c di averne efpolji 
gli obbietti | 1| colpevole filenzio di coloro che 
avrebbero dovuto intereffarfi per noi, ci ha fpia- 
te a trattar da noi ftefle la caufa • noflra . Una 
più lunga tolleranza avrebbe potuto far credere , 
c che le noftre disgrazie non erano un obbietro 

degno delle voftre appoftoliche cure. , o che nop 

' fono 
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. |ouo in; quel numero , e gravezza , quali ie ab- 
biano accennate . E tanto fiam ficure , che fi 

V # . 1 

fono pelati alla S. V. i difordini e fconcerti , ne’ 
quali ci troviamo involte per fa mancanza de’ Ve- 
scovi , che crederemmo offendere il vqltro San), 
•t i/fimo zèlo , fe ei .cadefle in fofpetto ibitanto » 
£he perfuafo delle noftre difgrazie ,, avelie volu- 
to reftarvene delire tnedefime fpertatore indiffe- 
jrente ,e tranquillo. Nò, non è potàbile . I ma- 
li noftri vi fono ignoti ancora . E non efitiamo 
A credere, che la fcaltra politica abjjia nutrito il 
maggior impegno a tenerveli celati , trovando il 
fuo conto nel fomentar anzi le difcordie , per 
pefcare maggior fortuna nel torbido . E chi ci 
aflicura , che non fieli anche avuta la premura 
di fvifare le religiofe difpoiizioni del noftro piiffi- 
pu* Sovrano verfo il Supremo Capo vifibile della 
Chiefa , malgrado le collanti ripruove , che ne 
ha dato co’ fatti , i quali fmentifcono qualunque 
sfrontata impoftura? . ' 

XLV. Qual è in fatti l’obbietto delle fpacciate 

• % t ’ 

Contefe ? Salvar ciafcuno illefi e inviolabili i diritti 
che di aver crede fulle Chiefc vedove , o antichi © 
novelli. Or egli è da prefupporfi per indubitato, ché 

« 1 , , ^ i| . / _ « 1 t 

nel libero, ed indipendente efercizio di quelli dirit- 
ti di eleggere i Vefcovi, così la S. V. , come al- 
tresì il noftro piiffimo Regnante , non abbiano per 

obbietto di dar la Chiefa all’ uomo, ma bensì dai 

D a l’uo- ' 
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l'uomo alla Chiefa: vai quanto dire , fcegliere 
un foggetto degno e capace di fervire la Chiefa, 
c non già donar la Chiefa per decorare , ed in- 
grandire un favorito . Lodèvolilfimo fine , il più 
lento innanzi a Dio t il più giovevole alla lòde* 
tà; degno dello zelo che onora il Santuario , e 
della giuftizìa, che foftiene il Trono . In quello 
liete ben di accordo infra di voi , e di concerto 
ancora con lo ftabilimento di Gesù Grillo, collo 
ipirito de’ Canoni , co’ nollri defiderj , e con 
tutte le leggi divine ed umane : poiché e Gesù 
Crifto, e i Canoni, e tutte le divine ed umane 
Leggi concordemente infegnano , che tutte le 
cariche, fieno della Chiefa , fieno del Mondo J 
non fono fatte per gli uomini > ma bensì gli uo* 
- filini per le cariche . 1 < 

XLVI. Or fe mai potelfe trovarli un mezzo, 
con cui tutte le indicate difficoltà fi appianafFero; e 
primieramente fi accertale la fceka del Soggetto, 
eh’ è il punto capitale, il primo diritto , e diritto 
divino da precedere a qualunque altro; e poi fi &l- 
vaflero nel tempo ItefTo i diritti della S. V. e quei 
del noftro Sovrano , fieno antichi , fien nuovi * 
fien goduti , fien pretefi : più , fe con quello me* 
defimo mezzo fi ricupalfero , per così dire , gli 
antichi diritti di eleggere del Clero , del Popo- 
lo, e delle Cattedrali -.anche più, fe quello mez- 
• fO partorifle la fifprn^a d$' coftumi nei Clero e 
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delle vedove, y* 

Ilei Popolo, « per confegueoaa la tranquillità e 

* la feliciti della Chiefa e dello Stato; non farebbe 
■*> plaufibile il progetto, da meritar le benedizioni 

* di Dio , e da rifcuotere le approvazioni ; degli 
Uomini? 

XLVll. Ma chi mai faprà inventàrio ? Chi avrà’ 

* il coraggio di proporlo ? Ci prenderemo noi la 
^ fifpettofa libertà dell'uno e dell'altro? Ma e per* 
m che nb? Sarebbe temerità ricordare , « verrebbe 
^ accolto Con difpreZzo un Oracolo della Chiefa 
a fbndàtò fulla pratica e la collante fperier.za d* 
a tutti i fecoli, fedamente comandato da’ Concili 
** generali, e da’ Sommi Pontefici, e conofciuto 

feitìpre 1* unico , il foto , i’ efficaciflìmo ad ap* 
1*, portare gl’ indicati beni , e riparare gli accenna 1 - 
» tì mali e difordini ? Or quefto accenniamo , e 
•ì fion altro . Torni al fuo prillino vigore la faltì- 

* tare olTervanza de' Sinodi Diocefani , e avremo 
S* non già riordinato il Mondo , e fcacciatone del 
t# tutto il» vizio, mà bensì apprettati i rimedj mi* 

* «orativi dé’ mali k w 

t ‘ XLVIII. I morbi del corpo fe dello fpirito en* 
trando con gli altri elementi nell’ impatto dell' 
ii ijomo, lo feguonò indivifìbilttiente nella focietà 
i* che dall’ aggregato di tanti infermicci individui 
gl diviene moral corpo morbofoj in cui il numero 

* e la gravezza de* mali fifici e morali è in ragion 
» cerapoila degli «rti , ed efemp) de’focj v Altro 

e '* r - D 5 , vah» v 
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-vantaggio la focietà non fomminiftra , r fe aon 1* 
invenzione e l’applicazion de’ rimedi . Le medi- 
cine per prefervare e curare i corpi ; le leggi ,a 
curare e prefervare gli fpiriti . Or come quelli 
rimedj fono il rifiatato della riflelfione e delia 
«fperienza , dopo mille filici tentativi al primo 
afpetto abbaglianti , ma in progreffo di tempo 
feoverti inutili , è flato d’ uopo a’ più valenti Me. 
dici ritornare agli aforifmi d’ Ippocrate . per k 
guarigione de’ corpi : e in feguito u* infiniti pro- 
getti legislativi a prima faccia brillanti •; ma poi 
fperimentati efimeri , è convenuto a’ .più £àvj Re- 
gnanti far capo al diritto Romano per.una legis- 
lazione atfacevole alla falute publica * che eflef 

ne dee' 1* oggetto. . •; 

XLIX. La fola Chiefa Cattolica nella fpiritual 
cura , e guarigione de’ fiioi ammalati figliuoli 
non ha cambiato foftanzialmente il fuo fiitema , 
fu il prefervativo , fia il dietetico , fia il cura- 
tivo. Siftema invariabile e divino , ma nel tem- 
po medefimo applicabile fecondo le circoftanz^ 
de’ tempi , de’ luoghi ; de’ morbi , e degl’ in- 
fermi . Il prefervativo nella iftruzione , il diete- 
tico nella cenfura', il curativo ne’ Sacramenti: e 
tutta la loro efficacia non altronde deriva, che dal 
valore della parolai) di Dio. Affinchè però que- 

. (a) Ncque- beri* ? ncque maiogm* J*u**it t*s y j* 
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ila parola produci i Tuoi effetti fa lutar i , di ne- 
peflìtà fi richiede una miffione divina in colui * 
che deve miniftrarla ; fi defiderano le indifpenfa- 
jbili doti, prerogative, e qualità , che lo dichia- 
rino capace, a maneggiarla , e finalmente vi bifo- 
gna- la conofcenza de’ morbi , per potervi appU 

tare i rimedi; ** • 

n,; L, A confeguir tanti fini , altro mezzo 
più opportuno non vide la Ch;efa affittita dallo 
Spirito divino, fuorché il Sinodo Diocefano . 
Come mai potrebbe; un Vefcovo effer al fatto 
del vero flato della fua Diocefi , e fapere fe i 
popoli fono iftruiti o ignoranti de’ trtitterj , fe la 
Religione è attaccata dalla mifcredénza : o dall» 
fuperftizlone sfigurata, fe vi regnano vizj pubbli- 
ci e contagiofi , ,e fe i Miniftri fubalterni fieno 
zelanti o ttjrfizurati, efemplari o fcandalofi ? Co- 
me potrebbe tutto ciò rifapere con una vifita di 
paffaggio, ÌFVettolofa, e in cerimonie; ovvero con 
le fecrete informazioni , che fono mezzi equivo-* 
ci , e talvolta oppofti dell’ intutto a raggiugner 
la verità, e giudicar con imparzialità del merito* 
C demerito altrui ? Come potrebbe un Sommo 

D 4 Pon- 
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tutu , Damine , ferme , qui fanat omnia . Sap. XVI. f. 
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Pontefice conolcere il vero piano, /opra di cui fo. 
no regolare quelle noftre Chiefe , le quali gli 
appartengono per tutt’ i riguardi , e come a Pa. 
triarca , e come a Metropolitano, e come a Ca- 
po Supremo della Chiefa univerfale , colle fole 
relazioni trieimali ad limìra , nelle quali ben fi 
fa quello che dee dirfi , e quel che deve tacer- 
ai , ovvero co’ privati informi e rapporti , che 
I' ambizione , e 1’ impudenza, V ippocrifia fanno 
indovinare , fanno prevenire , fanno guadagnare» 

f.Dio voglia , che tal volta non fappiano anche 

comprare? <, ' 

> , * * * 

LI. Per la ragion medefima , come mal 
potrebbe un Sovrano eflTer informato con ficu. 
rezza, fe nel fuo Regno la Religione è ricettata, 
intatta la fede , fana la morale > in oflervanza i 
fanoni , obbietti tutti che cadano fotta il fuo 
parroanio? Come potrebbe accettai , quali fot 
i Miniftn del Santuario fieno i più laboriofi , 
efemplan , zelanti , e dotti , anche coll’ impiego 
dade più rifervate , e fegrete ricerche , che noti 
mai efcludono riguardi > impegni, maneggi, prò. 

teziom , e forfè qualche altro mezzo meno vili- 
mi 6 , ma più efficace ? 

. ^ er . OVV)are accet «ad inconve* 

menti , ha già pronto il. fuo rimedio la Chiefa 
«afta applicarlo , e ogni cofa ftarà aj fuo luogo! 
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Si rimettalo ia piedi i Sinodi DioceAni (a) / 
( giacché per i Provinciali infinitamente più vin- 
taggiofi , fono maggiori gli oftacolì ) e avremo 
fai vati tutti i fenomeni. Fingiamone uno già 
congregato in qualche vafta Diocefi . Vedremo 

Digni- •; 


(a) Da quella maggior discolia di convocarli t «• 
*t>di provinciali , c> induciamo a proporre i r * 
che produrrebbero il .nedefimo effetto tinto * 

da! Tridentino Queaiam ra "“> de/iderato 

) cioè ìegitinii natali’ *. 

ta, dottrina &c ) g> av} ;j MÌ ^ , «j vi- 

•vtrorum tefi tenerne non unifórmi, > atìo ubfZ'e.'f™’* 

•popuJoru)n , *c vitate potefi adblC^Z^Jl 

S. Syn odili ut ,* provinciali SyLdo 8 „ «’ * a ”** 

num babenda , prafcrièatut quibufvh /Irti £*”*}•*+' 
Propria examini , , feu inquifitienh ant 

* f~~ - s «%m> R«1 f"fr- 

da qua magi, tifdem loci; utili , - at ■ aW ob * n ~ 

videojtur ; ila t > *, cUm ^ ìhJ ÌU h f jorrnna 

ìrrqu, fitte de perfetta promovenda perfetta 11'* -' f "* 

Mone fidei ab io f u &„ ? .quamprLLb’^U^J^ 
Vetfufìcerb omnino tranfmittatur : ut irle 

> P l <™ miur nàtoti ì ac Li? Pen- 

fitta , pro gne}, dominici commodò ^ 0 }%?™ ia " 

,*£*” ’ r U P " in 1 mi fitienem faSiam Tener, 1 / M 

clefih poffit ut ili ut previdero . ! Jt E> 

WP- .*• * *«<©r. ftC t4 
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Dignità , Canonici , Parochi , Iflfigniti , Cate- 
chifti , ConfelTori ? Preti , e Frati ptefentarfi a| 
Vefcovo per eflfer conofciuti , e riferire al pro- 
prio Pallore i beni , e i mali de’ rifpettivi luoj 
ghi de’ loro domicil) . Si manifefteranno gli {cau- 
dali pubblici, le perniciofe mafiime contrà la Re- 
ligione , le ferite de’ Canoni , le offefe dellsL 
Difciplina j la rilafl'atezza del Clero ; gli abufi 
de’ Sacramenti; fi tratterà in fornma de cerrive»-*- 
dis excejfibus , & reformandis morìbus Si denun- 
zieranno in oltre le fedizìofe dottrine , che at- 
taccano l’autorità temporale del Principe, e i li- 
bri pericolo!! che s’ introducono ; faranno sma-* 
fcherati gli fpiriti tumultuofi , e i perturbatori 
inquieti della tranquillità pubblica . Dal Sinodo fi 
provvederà co’ convenienti ripari di correzione { 
di cenfura , e di altri fpirituali rimedi a tutto 
ciò eh’ è della fua ifpezione. rifpetto *’ dogmi, 
Miiìerj , Canoni ; dottrina, morale , e difciplina. 
Accorrerà del pari il Governo a folìener colfuo 
braccio forte le finodali difpofizioni ; come altre- 
sì a prender quelle mifare , e rifoluzioni , ch« 
ftimerà opportune a’ bifogni . In quella guifit 
avremo la riforma de’ coitomi nel Clero ; e nel 
Popolo , la Religione fotlenuti ne’ fuoi divini di- 
ritti , la Sovranità ubbidita di buon grado , e ri* 
{pettata ne’ fuoi , . e finalmente la Chiefa e lo 
Stato in bella pace , tranquillità e ripofo . 
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T LUI* Ma prima di licenziar il Sinodo , fac* 

ciam di paflaggto una rivifta a’ibggetti, che !q 
compongono . Vi ravvifiamo un qualche Canoni* • 
co, Dignità , o tal altro Infignito , eh’ è adori, 
no della feienza de’ Santi ,e noti ignora le facol* 
tà più giovevoli , eh’ è arricchito del dono dell*, 
parola nel dire, e della prudenza nell’ operare ' 
vi conofeiamo qualche faggio Paroco , Minierò 
laboriofo e zelante , verfato nelle fcritture , iftrui-, 
to ne’Canoni, efemplare , caritativo , e pruden-t 
te : vi olTerviamo un qualche Frate , dotto ia ; 
divinità, indefelfo operajo , fornito di buon fen-r 
fo , diftinto per meriti e cariche nel fuo Ordine: 
e finalmente fiamo ficurijche gli adocchiati fog-v 
getti fono conofciuti, venerati , e accreditati pref- 
fo le rifpettive popolazioni da non poterfi dar loro 
una eccezione dalla più sfrontata calunnia . 

LIV.Ox fopra gli. acceanati foggetti modella- 
ti full’ efemplare di S. Paolo , efiterebbe un litan- 
ie la S. V. a far cadere la feelta per darli Pa- 
rtorì alle Chiefe ? Potrebbe trovarvi alcuna diffi- 
coltà il noftro religiofiilimo Sovrano? Dovrebbero* 
efferne poco foddisfatte le Cattedrali, difgurtati 
i Cleri , feontenti i Popoli ? enerviamolo . Qual 
altro mai piiò eflere il fine del Vicario di Gesù 
Crifto , del Capo vifibile della Cattolica Chiefa* 

fe non di accertare i feggetti a feconda delle prefi- 

fanti • 

. t 

\ 
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finti premure del S. Concilio di Trento (A) degni del 
fciufùblime, ed elevato miniftero della Religione^ 
qual fi è di dare 1 fucceffori agli Àp portoli , i Palio- ^ 
ci a’ fedeli , capaci di foraminiltrar loro i pafcoli fa- 
tatati della dottrina , e forniti di èoraggio pef^ 
difenderli dalle incurfioni de* lupi ? Ma come 
mai confeguirlo felicemente in tanta ofeurttà e 
lontananza ? Ricorrer bifogna al mezzo delle jfe- 
crete informazioni. Mezzo dubbio, mezzo vacil* 
lante , che dee fupporre mille incertiffimi dati . 
Dee fupporfi , che 1’ Incaricato fia imparziale , 
accorto, illuminato , informi a Cofoienza , è P 
* abbia dilicata e retta; dee fupporfi che fia fordo 
alle feducenti voci del fangue, della carne del 1^ 
amore dell’amicizia; fu infenfibile agl’ irritante 

ftimo* . „ 

; -« r ■■ ■!' ‘ , - ' <• 


(«) Vefireno e aderti S. Synodur , tot faviffimit Eccìt- 
fia incommodit córti rutta , non poteft non comm/rmorar * , 
mirti rruifis Ecclefia Dei ejfb neceffarìum , qutfm ut H va* 
Itiftenpr Rote. Vonfifex -, quarti follicitudinem uni ver fa Ec- 
clesia ex mtmerii fui officio debet , e am tic pètrffirnum ir*- ■— 
fendati Ut ... . BonÒS MAXIME , ATQtlE TDONEOS PA- 
STORE* SINGOLI® ECCLESRS PRjEFICIAT i IDQOE EO MAGI S, 
afioo OVIUM CHRISTl SaNGUINEM , QVJE EX MALO NE* 
ìligentioM , Et SOI OFFICI i immeTMoèom PastoRom ré* 
GlMlXE PERIBUNT , D«MlNOS NOSTFR JESOS ChRISTUS DE- 
Manibos EJUS SIT REHJJISSTOROS . Set. XXZP”. d* 
c*p. i» ♦ < 


J 
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àimoli ''dell* odio , dell’avverfìone , o di a ltf* 
diretti, ò indiretti rapporti verfo il c^pdidato,> 
e verfo coloro che gli appartengono: che fia in- 
fo mina infleflìbile all* mediazioni, a’ favori , 
agl'impegni , e a tutti gli umani urti e riguar-» 
di . Suppofizioni incredibili , delle quali fe tra 
cento ne riefea felice una fola \ farà il prodigio 
della virtù , farà un colpo fortunato di provvi- 
denza , ma non mai il propizio rifultato di 
cammino regolare . Cosi decidono i fatti » Folf* 
in piacer di Dio , che ii pollo , la dignità , U 
carattere rendeffero gli uomini virtuali , come 
li fuppongono. 

LV. Palliamo a' Sovrani . Qual altra mira 
pub aver mai un religiolìlfirao Re fui desino de* 
fuoi Ecclefialiici Vaffalli al governo delle Chiefe, 
fuorché quella di vedere il fuo Regno provvedu- 
to di ottimi Pa fiori , eh e promuovano la virtè 
pe* popoli , acciocché (a) re nduti bravi Criltiani, 
v - -■ paer- • 


■* ! ■ h ■ m i . i i j i j ■■ 

4 •* v 

r 

(*) Il S. Concilio di Trento ha feriamente ammo- 
niti ed efortati tutti coloro che in qualunque maniera 
abbiano diritto di nominare, prefentare, e commenda- 
te i Soggetti a Vefcovari, di farti carichi , che pecca- 
no graviffimamente , fe non impiegano le più efatie 
diligenze nella frelta de’ più degni . Ecco le lue paro- 
la : Ornati (3 frigniti , atti ad promettenti* prafeiendon/iH 
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\ 

^nercèla loro iflruzione e cepfura, gli efperimeft- 
ti fedeli^Vaflalli e giovevoli Cittadini ? Ma pu.ò 
Egli in altra guifa ottener quello intento , fuori 
delle fecrete. informazioni ? Or febbene poflano 
quelle riufcir meno equivoche delle prime, atto- 
fa la vicinanza , che agevola il conofcimento de* 
Sudditi concentrati nel Regno; maggiori peròef* 
fer dovranno le contemplazioni , gl’ impegni, i 
rapporti, e le protezioni, alle quali riefcono meno 
iofieffibili i Delatori . E qual bifogno di muo* 
vere quella machina complicataci lentiffimo ca-J 
mino, Tempre di dubbia riufcita , quando ab- 
bia- ;1 


• 1 


. : i 

( TLpifcoporum ) quodcumqne ju; , . • babent . . . bortatur f 
monet ut in primi! me min tri nt nihil fé ad Dei glo - 
ri am , <(S populorum falutem utiliut ùojfe f ac ere , quam fi 
lo noi Po fìores , E cele fiat guber nanfa idonea promoveri 

fiudeaht } EOSQUE AUENlS PECCA 7 is communicantes 
MORTAMI ER PECCARE , NlSl QUOS DlGNIORES , ET Ec- 
C'tFSlJE MAGlS UflLES 1PS1 JUD1CA VERINT , ' NON QUlDEM 
rREC BUS , VEI. HUMANO APFECrUyAOT A MB l ENTI UM «UC- 
CE? l IONI BUS SED EORUM EXlGENTlBUS MERITI S PRSFICl 

PU.IGENTER. CUR A VERINT. . Seff. XXlP'- de Reftlr. C, 1. 
Per affi -ararli della dignità de’ Soggetti da nominarli, 
da proporli, o da commendarli , quali mazzi li debbono 
dire meno equivoci , gl’ informi privati e fecreti , ovve- 
ro ì pubblici Sinodi Diocefani? E chi ci aflicura , che 
i’ infermo privato e fecreto fu affatto s ine paecibus , si- 
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f>iamo il femplice, fpedito , fjcuriflìmo piano del 
Concilio di Trento , quale è a fecondo degli 
antichi Canoni , e corrifpondente dell’ intutto al- 
l’importanza e regolarità dell’ affare? Ove fi efe_ 
guifca quel eh’ è preferitto non fenza particolare 
infjuffo dello Spirilo Santo nel Capo primo de 
Re format ione , col folo fcambio dell’ incarico dato 
jdal Santiflìino Concilio al Sinodo Provinciale pe r 
l’accertamento de’ Soggetti, pa£fand»lo al Dioce- 
fano ^ tutto verrà in buon ordine. 

LVI.A un colpo d’occhio fi ravvieranno 
i foggetti degni di corrifpondere alle paftorali 
cure del voftro fu premo Apoftolato i degni delle 
mire e compiacenze del noftro clementiffimo Re- 
gnante, degni delle attenzioni e defiderj de’ Cle- 
ri e de’ popoli , e degni infine delle benedizioni 



' ; •». . *. , . o .■ 

NE htlMANO AfFECTU , SlNÉ SUCCECTlONlkUS AMBlpK-* 
Xium > Or quelle tante conte mplationi , quelli ambinoli 
.pianeggi avrebbero mai facile accelTo , e felice fuccefTe 
he’ Sinodi Diocefani ? Ai raggi sfolgoranti della pubbli- 
ca luce, finodale c abbaglierebbe P ambitiofo , e treme- 
rebbe ancora all’ apprefTarvìli , perfualb dall’ invincibile 
teftiropnio della propria cofcienza di ufcirnegindicatoe 
condannato. Nelle fole private informa/ioni può l’ara- 
biziofo pefear la fua fortuna . Verità amarifliuia e fiM 
tieltiflìraa alla Chiefa, e allo Stato. 
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• approvazioni del Cielo e della Terra . Gli ab-, 
biamo già fchierati ne’ Sinodi Diocefani . Quelle 
dignità , que’ Canonici , que’ Parochi , que 
Frati, que’Cateehifti, quegli zelanti Opera), che 
d'anno in anno ritornano a’ noftri Sinodi , non 
jnaiperò a mani vote , ma Tempre portantes ma- 
yiipulosfuos (a) , vale a dire tempre carichi di nuo- 
vi meriti , e creditori di maggiori e più impois 
tanti fervizj predati alla Chiefa e allò Statò, 
rinfrancherebbero da’ timori il Sacrofanto Conci- 
lio , ut i» eleSione ejus ( Epifcopi ) qui [apra 
• cmnes gradus conflit uitur non erretur (b): ìmper. 
' ciocché gli additati foggetti non verrebbero ca- 
nonizzati da’ Sinodi Diocefani , che fui teftimo- 
nio irrefragabile della pubblica voce e fama , .in 
cui lo sbaglio non farebbe , che dal più al me- 
no, ma non mai in foftanza , fecondo l’ordina, 
rio corfo delle umane faccende . Or i nomi e i 
ineriti di quelli Candidati medi da’ rifpettivi Ve- 
feovi in due didimi Elenchi , de’ quali uno pre- 
fent^r fidqvrebbe al fupremo Pallore della Chiefa 
univerfale , e. l’altro al Padrone e Padre de’ Tuoi 
popoli ; potrebbe eflem quella irreconciliabile 

’ 4 : ■ >.* di- 


(*) Vfalm. CXXr 

(b) Trid. Uf. XXiy. it Rtform. Cap. f. 
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«Manza ne’ mezzi quando fi è già medefimato il 
fine? 

LVII. Ed ho fé lo Dio della pace e della 
confolazions benediceflfe di lafsà quello provvido 
ed efficace regolamento , eh’ Egli Hello ifpirò a» 
zelantilfimi Padri del Tridentino , qual cumolo 
d’inefprimibili beni , qual franghigia d’inenarrabi- 
li mali per la Religione e per Io Stato ! Regolata 
fu quello modello la feelta de’ yefeovi, non ver- 
rebbe a falvarfi lo fpirito , e fura per dire , a 

verificarli anche la lettera de’ Canoni, de’ Padri 
' . . > 
e de’ Pontefici ? Per qual mai fine fi richiedeva 

Clericorum Honoratorum teflimonium , Ordinit 
conferì fas <£? plebis? (a) Non ìad altr’ oggetto , fe 
non acciocché Pltbe preferite, qua fingulorum vi- 
tam plem ffvnè novit , vel detegantur malorum cri- 
mina , vel honorum merita pradicentur (b ) , ed in 
tal guifa pubhco judiiio , ac teflimonio comproben-' 
tur : non per altro motivo , fe non perchè fu 
creduto ragionevole , che qui prafuturut eft omni- 
bus ( c ) ab • omnibus cligatur . Non per altro ri- 
guardo in fine, fe non perchè fu flimato conve- 


Tom. I. 


E 


nien- 


(a) S. Leo, Eprfl. to. 

(b) J". Cip’’. EvJ}. 6i. 
(c ) S. Lit. E&ijt. ia. 
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niente , che nhIIus invitis detur (ri) Epifcopus . 
Or quelli tali foggetti da noi indicati ne’ Sinodi 
Diocefani fi darebbero invitis ? Anzi verrebbero 
accolti e riguardati come fe fofiero /flati eletti 
eb omnibus : poiché di cofloro prcedcarentur me- 
rita , fopra di cofloro caderebbe Clcricorum Ho- 
norato'um tejlmonium , Ordmis conferì fus , Ò’ ple- 
bi? : imperciocché mefiì in libertà di eleggere i 
Cleri e i Popoli , fopra di coftoro fifferebbero gli 
occhi in preferenza di tanti , che fi ricevono in- 
'• viti , e fi foftengono fruftra .. 

LVIII. Limitata intanto a quella fantiffima , 
e prudentiffiina norma del Tridentino la manie- 
ra di fcègliere i Soggetti , non fi verrebbe * 
chiudere dell’ intutto la porta alla sfrontata im- 
pudenza , e all’audace ambizione di coloro , iche 
afpirano alle mitre paflorali , mettendo in conto 
dì proprio r merito , e di grandillìmo merito 1* 
foia lumtnofa ferie degl’ illuflri antenati , per po- 
ter dire : Hareditate pojfideamus Sanduariunt 
tPei (b) ? Prevaricazione deteflabile , rifguardata 
con otrope dal Pontefice S. Leone 1 che dalla fu-* 

pre- 


(a) Cétìejì. I. Eplji. i. c. S- « fi tiferifee da 

lì^no D’ft- 1 3* 

(b) pyW/w. iiXXXU* v - 
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*■ prema Cattedra Apoftolica pronunziò quel gravifi. 

fìmo Canone , che .la Chiefa nella fcelta de’Ve- 
fcovi non ha in villa principalmente il luftro 
2 delle Famiglie, ma fjbhene il inerito , fopra di 

# cui cader pofifa la celefte degnazione (b) , Non 

A verrebbero in quella guilà a troncarli i temé- 

rar) palli di coloro altresì , che non affacc urterò 
■« altri requifiti , fuorché una denunzia di qualche 

1} ignorato diritto; di coloro , che appoggiaflero le 

»! loro ardite pretensioni a’ foli fervizj malamenre 

preftati alle Curie ; e di coloro in fine , a’ .quali 
:ti tene (le luogo di merito l’aver carpita una com- 

ia mendatizia da qualche Protettore di buona fede.^ 

« circomvenuto da’ rigiri e dalle Cabale di mafche- 

i rata ambizione? 

i • LIX. E quando gli Ecclefiaftici vedeffero 

01 con quella imparzialità e giuilizia la virtù pre- 

i jqiata , in qual folla non correrebbero a dichiar 

j» rarii fuoi feguaci , e con quale ardore non s’ im- 

Ì0 E a, pe- 

lai ‘ 

li _ 


(a) F umilia rum ordine, prettrmijfo , tot Rethrer 
■ F(riffia accepit , quat Spiritur Sa ufi tu prepara vìt , 
ut in pepalo adeptionis Dot , cujut università r S A.r 

CERDOTAElS , at<iiie REGALIS e(ì , non prerogativa 
. terrone originis obtineat untilo nem , fed dignatio cele flit 

t* grafie gignat Amiftitem .'Serto. a. in dir Anni». Ajfumpt. 

Ju * • • . ‘ 
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pelerebbero a raggiugnerla per i f«oi laborioS 
e difficili fentieri , full* fperanua di porer un gior- 
no aver parte alle Tue ricono fcenze , benefizi , e 
compenfi? Quanti favj e zelanti Miniftri avrebbe 
per tal mezzo la Chiefa ? A qual credito non fa- 
Jirebbe il ceto de’ Confecrati ? E accreditato il 
Clero , quali vantaggi non ritrarrebbe la Religio- 
ne, eh’ è il vero , il folo, 1’ unico obbietto delle 
noftre preghiere , e della quale abbiamo accen- 
nati i pericolofi cimenti , a eui fi trova elpoft* 
colla mancanza de’ Vefcovi ? . 

LX. Sì , Beatilfimo Padre, la fola Religione ci 
ha rqofle a pregare. La di lei caufa così deplorabil- 
mente abbandonata , ci ha motte a predare quelli uffi- 
zi lupplichevoli , e a moltiplicar le preghiere preflo 
t utti coloro , che crediamo dovervi avere mag- 
gior intereffe , ed eflere in grado di efaudirle , 
I notabili danneggiamenti a Lei recati finora 
non fi fono da noi finti , e ingranditi a intendi- 
mento di creare puerili fpauracchi nelle tette li- 
mitate , e ne’ piccioli cuori . Sono etti di gran 
fijnga più gravi , e incredibilmente più numcrofi 
ji quello che gli ha fparfi la fama . Qnello pe- 
rò, che recar dee più fpavento, fono i graviti- 
mi , che diverranno inevitabili dal precipitofo 
, pendio , che ha prefo il torbido torrente , fe 
non fi accorre in tempo co’ pronti e opportuni 


ripari i 


txl. 
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LXI. E quelli appunto dalla S. V. fi afper- 
ìano, come da Capo vifibile della Religione , € 
noi ve ne preghiamo colle parole di S. Bermrdo 
fcritte al Papa Eugenio: „ Si appaimene a Voi * 

,, B. P. impiegare gli sforzi polfibili s acciocché 
y, gl’increduli fi convertano alla fede, i coffver- 
,, titi non fe ne diftolganoje i diftolti ritornino- 
i, A Voi fi. appartiene di vantaggio far si , che 
», i malvagi rientrino nel diritto lèntiero , i fe- 
,ii dotti fieno richiamati alla verità, e i Sedutto- 
„ ri fieno convinti da infuperabili ragioni J ac- ^ 
„ ciocché o fi emendino elfi, fe fia pofiibilé , o 
quefto ottener non potendoli, rettine fcreditati 
,, pretto del pubblico , e quindi impotenti a fe- 
„,durne degli altri (a)* 

LXII. Senza il Miniftero de 4 Vefcovi , It 
chiederebbe 1* imponibile J ma fenza il Miniftero 
de’ Vefcovi di polfo a difimpegnare quefto loro 
Principal Miniftero, fi tenterebbe l’inutile. Dun* 
<Jue ci fi diano i Vefcovi , ma Vefcovi a fecon- 

E 1 da 


fa] Imetefi proinde tua , fia ré operar» quatn pojfit , 
ài increduli convertantur ad j idem , con ver fi non averta n- 
tur , aver/i revertantur : porro pérve'fi ordinèntur ad reSli- 
tudinem , fubverfi ad verrtittem rrvocentur : fubverfarér in- 
ViSl-t rathnibut CoiiV’Hranmr , vrt tre emendentur ipfi , fi 
fieri poteft , vii fi non , pi-dan: auEiorìtatern , facilitar 
xemque aliti/ fubvertendi » De ConfiJ. Uh. 3. cap. 1. ». 3, 
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da de’ Canoni , ma Vefcovi aflòrtiti alle circo» 
itanze dello flato attuale, in cui è ridotta fra di 
noi la Religione in tutti i rami del fuo divino 
fiftema. Se per confeguir quello fine , il proget- 
to de’ Sinodi Diocefani non c praticabile , s’ im- 
pieghi qualunque altro meglio ideato dai voftri 
lumi fuperiori , onde propizio ne corrifponda 1’ ef- 
fetto: contentandoci di poter giuftificare il no- 
ftro, e conchiudere quell’ ardentiflitna e umililfi- 
ma preghiera colle parole del medefimo citato 
S Bernardo al teftè lodato Pontefice Eugenio : 
NON FORTI A LOQU 1MU R,S ED POS- 
SIBILI A : NON ÈXHIBENUS HIC 
QUOD MAXIME PERFECTUM EST y 
SED TANTUM QUOD POSSIBILE («). 



(a) id. ibii. 
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SACRA RE AL MAESTÀ 
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FERDIHAKDO ÌVi 

RE DELLE SICILIE 

Le Vedove Chiefe del Regno 
di Hapolì ; 



jr er muòvere e piegare il Re Davidde al 

perdono del fuo Figlio Aflalonne reo 
JL di barbaro fratricidio , baftò una don- 
na fola, la quale lòtto le Emulate fem- 
fcianze di Vedova prefentataE innanzi al fuo Reaj 
Trono, lo fcofle con quella breve * ed enfati- 
ca rimoftranza «; Salvami o Re . Ahi di me ìn- 
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felice ! Son io una Vedova , a cui è motto il 
' Marito. De’ due Figli , che aveva del mede-. 
,, fimo-, Puffo per fatai dilgrazia ammazzò P al- 
iy tro . Or oggi i parenti per vendicar- il mòrto , 
„ mi vogliono uccidere il vivo ; ed in tal guifa 
fpegnere quella fcintilla, che mi era rimafa , 
onde non refti pii nome > nè reliquia di mio 
Marito Fuilà terra (#)“. Sire, V ingegnofa pa-' 
„ rabola di queft* accorta donna è la genuina 
jftoria noftra , ma incomparabilmente più do* 
lorofa , perchè da maggiori , e più gravi cir* 
coftanze ingrandita . Ella fu una ; noi fiamo 
ben trenta . Ella fimulò vedovanza ; noi fof* 
friamo di fatto, e per molti anni la grave per* 
dita de* nòftti fpofi . Ella lì veftì a brano in 
cerimonia ;* noi fiamò veracemente involte nel- 
le nere .gramaglie del noftro lutto • Ella pian- 
fe , ma come li piange in Teatrò noi jfpàr~ 
giamo da fenno amare lagrime di vivo dolore » 
Ella raccontò difgrazie imaginate ; noi rappre* 

fen- 


f 


ù 


Vi 

< 

j 


------- ) n ' ' ‘ ! 

, . .1 J- 


’ fai Sirta ni, R« . . . . , He u! Mailer VMm* E&» 

fm.x.mmtmu efi enim Vìe . . » • . . 

fuerefcmtilUm me am , qua rei, ila efi , ut ne» fupetfit 
Vira mea «amen , & reliquia fupee ferrar» . **• K«g. * 4 . 

r.'J. & 7. 
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Tentiamo anguftie reali . Ella P re S^ P er un 
glio fratricida; noi fupplichiamo per noi ftefle * 
e per i noftri figliuoli innocenti . Non faremo 
dunque arroganti , fe emulando l’ avvedutezza e 
Ja libertà innocente di quella finta Vedova , e 
ricopiando la fua prudente condotta nel proftrar- 
ci al 'voftro augufto Trono fupplichevoli e do- 
lenti , vi ripetiamo 1’ efpreffioni medefime . Sal- 
vateci , o Re clementi/fimo . Ahi mefcbine ! Sia- 
mo trenta infelici Jfìme Vedove , alle quali da piti 
anni mancano gli fpoft , e per conseguenza a' figli 
jtoftn mancano i Padri . Or quefio abbandono V 
q nejìa dimenticanza ci fa tener con ragione , che 
i nojb'i inimici fi fiano confederati a nojb'o danno e 
rovina , coll' empio difegno di non fare ornai refiar 
vefiigio di noi , e de' nofiri fpofi più in terra. 

II. Il voftro generofo cuore, o Sire, non è 
men tenero, e meno pieghevole di quello di Da- 
vide: al voftro Soglio Reale trovano facile e fe- 
lice acceffo la Religione, la virtù, V innocenza; 
e fperimentano cortefe afilp e patrocinio la Ve-i 
dova, il Pupillo, l’oppreffo. Noi fiamo le vedove 
i noftri figliuòli , tutti voftri Vaflalli , fono i 
pupilli ; ed effi , e noi fiamo oppreflì da mali 
aon pochi , non finti , non ingranditi , quali 
furono i rapprefentati a Davide dalla mafehe- 
rata Vedova . E’ dunque fperabile , _ che men- 


:/• 


tre -• 
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«re pregano la Religione e 1’ innocenza ; chtf 
mentre le Vedove e i pupilli piangono proftra- 
ti a’ voftri piedi Reali , ^ fi debbano afpettare- 
dalla voftra Sovrana Clemenza il bramato foc- 
corfo. • . i . . . 

III. Egli è ben vero - che avendo efpofte le. 
lioftre fciagure a’ voftri favj e zelanti Miniftri di 
Stato ; converrebbe allenerei dal recarvi una ' 
moleilia fuperflua con quella umiliflìma rimo- 
flranza . Ma fapendo noi per fede che il cuore 
del Re è fra le mani del Signore il quale a 
fuo talento lo guida ovunque gli toma in gra- 
do (<*), crederemmo peccare di temeraria pre- 
funzione verfo Dio, e d’ ingiuriofa diffidenza ver-, 
fo il Re , fe abbandonammo 1’ affare ai foli in- 
variabili, ma a noi ignoti decreti della fua eter- : 
na provvidenza, e ci aftenelfimo di rivolgerci al 
noftro Re ; che rapprefenta la fua imagine in 
terra , affin di fpargere cori fiducia innanzi a} 
Soglio dell’uno quelle preghiere , che collo fpi- 
rito della fede abbiamo prefentate all’ immortai 
Trono d«ll’ altro; ^ 

IV. Eccoci dunque fedeli imitatrici della vo- 
ftra crlltiana condotta , con cui non lafciate _ 

ogni dì. di profilarvi innanzi al Trono del Re 

■ de’ 

f a , Cor Regir in manu Domini: qtmumque voluerit f 
inclinahh illud . Prov. il. 


©ELLE VEDOVE. 7 f 

de’ Regi , chiedendogli con rifpettofa confiden- 
za lumi, foccorfo ,' e patrocinio in quelle tan- 
te , e sì fatali emergenze , che non rifpettano e 
non ri/parmian le Regie . E dopo aver impegna- 
to Iddio co’noftri voti , ci fumo indrizzati a* 
voftri Miniftri , come mediatori ordinari pref- 
fo la M. V. ma correva l’obbligo di prega- 
re ancor Voi , o Sire , che fe liete il Padro- 
ne , liete anche il Padre : era indifpenfabile a 

4 , 4 . > , . > , . * ... 

noi di pregare il Re, il quale , s’è lecito 
fpiegarci co’fentimenti di Tertulliano (a) , è il 
fecondo dopo Dio , e inferiore a Lui folo , ed 
efier dee il Redentore delle noftre difgrazie , * 
Bella fperanza adunque nutriamo di veder le 

a ■ . # ^ * * — 

noftre preghiere accolte e gradite da un ama- 
bile Re pieno di Religione , il qual fi reca a 
delizie vederli pregato per nobili motivi , ed 
è a crederli nelle piu propizie difpolìzioni di 
efaudirci a quella guifa , eh’ egli medefimo de- 
sidera , che le noftre preghiere fparfe per Lui 
vengano efaudite da Dio. ' 

V. Tanto poi è maggiore e più viva la 
polirà fiducia , quantoccfiè l’obbietto delle no- 
ftre fuppliche non urta i temporali interellì 

del vóftro regio Erario ; non è alle prefe colle 

* - - • fo- 


la) Colimur Irnperatorem .... ut bonum a Di* 
[teundum , & qutequid t/i , a Dìo confequut uut , joif 
fii* minortm. Lib, ad Scapulam . 
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loltanze de'voftri Vaflalli ; non nutre fediziofe 

mire di ufurpare i diritti ‘della vollra Corona 
per tributarli ad una Potenza ftraniera ; non 
’ foggi* ambizioft progetti per dilatar 1’ autorità 
del Sacerdozio al di là de’ fuoi ftabiliti confini; 
non arde di avide brame per novelli aequifti 
e domini : 1’ obbietto delle noftre preghiere 

non è quello di (caricarci dalle tafTe , di ri- 
fparmiarci dalle contribuzioni , di fottrarci ai 
peli dello Stato: non chiediamo immunità , pri- 
vilegi , efenzioni , e indipendenze ; ma unica- 
mente preghiamo per gli ofrefi trafcurati e vi. 
lipefi diritti della noftra f'acrofanta Religione . 

* • t 

Per 1 diritti preghiamo di quella Religione, 
che ne’ dogmi , ne’ principi , nelle pratiche ef- 
fenziali, nella morale, ne’ doveri , nel difìtnpe- 
gno delle virtù , che ne formano Io fpirito , 
obbliga indifpenfabilmente tutti i battezzati , 
cominciando dalla mano , che incallifce all’ara- 
tro , fino a quella che regge lo Seetro . Per 
quella Religione preghiamo , la quale nel fu- 
blime efercizio delle fue divine funzioni , e 
nel difcernimento del vero dal falfó,per rifpetto 
a 1 credibili , alla dottrina , alla morale , e con- 
centrata in tal guifa privativamente fra le ma- 
ni del folo Sacerdozio , che un attentato facri- 
lego farebbe per qualunque elevata Potenza uma- 
na appropriacene gl’ inalienabili diritti . P re- 
gimai- 
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ghlarao per quella Religione , il cui Sacerdo- 
zio , come opera dell’infinita Sapienza di Dio, 
è il maggior benefizio , per ingenua confelfionq 
d’ un faggio Imperatore (ft) , compartito agli 
Uomini dalla Divina Clemenza ; come Io è 
altresì il temporale Impero ; il quale quante 
volte camina in dolce armonia , e amichevole 
corrìfpondenza col Sacerdozio , non può non 
produrre l’invidiabile felicità de’ Regni catto- 
lici . Per quella Religione preghiamo in fine , 
la quale Spiegar non può mai la fua compiuta - 
perfezione gerarchica , e tutta la fua fpirituale 
influenza nelle particolari Diocefi , ove manca- 
no i Vdbovi . E quelli Vefcovi mancando ; la. 
Religione di neceffità efler dee il berfàglio di 
tanti nemici , quanti Ella condanna mifcre- 
denti a’fuoi dogmi , fprezzatori delle fue maf- 
fime, corruttori della llia morale ,> quanti in- 
fornala Ella nutre nel fuo feno indocili , indi- 
fciplinati, e libertini figliuoli. 

VI. Or a difefà degli abbandonati e lei! 

di- 

T " - ’ - ’ 1 1 * , ..... 

(a) Maxime quidem in lemtnibus funi dona Bei « 
fuprerna collata Clementi^ , Sacerdotinm , (3 lrnpgrium 
iìlud quidam dii inir miniftrnns , hoc autetn burnii 
aiir prsfidonr . . . . Ex uno , eodemque principio utraqùq 
procedenti* . Hotel. 6, 
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diritti di quella Tanta Religione , di cui po| 
fìamo le vive imagini , ci vediamo aftrette ad 
invocare il valido patrocinio del voftro braccio 
fovrano. A tal effetto vi preghiamo , o Sire, 
di fofpendere per pochi momenti le no- 

5of* cure del governo , e degnarvi di onorare 
così di paffaggio d’ un volito fguardo quelli 
rifpettofi fogli per leggervi con gli occhi prò- 
prj que’ tanti gravitimi- mali , che ci ftringono , 
C de’ quali ye ne daremo foltanto un abbozzo a 
rifparmio di tedio , riportandoci a quel molto ^ 
cbe sù quello affunto abbiamo efpolìo diltefa- 
mente a’ vollri zelanti Minillri. 

.VII. Nè ora mettiamo in conto di mali 

t ( ‘ V ' * 

^ue’ temporali danneggiamenti, che per la man- 
canza de’ Vefcoyi ci vengono fatti per ordina- . 
?io dagli ficai triti Amminiilratori de’noilri pa- 
trimoni ( falvò fempre il dovuto rifpetto a* 
puntuali e fedeli ) - Pj:r 11 efperienza di preflb 
a ventanni di lodevolillìmo governo , già , Q 
Sire , liete divenuto figacilfimo conofcitore del- 
la inarrivabile abiltà di coloro , alle cui mani 
vengono affidate le fóilanze e le rendite delle 
Chiefe , delle Univerfità , e del Fifco . Sapete 
a fondo Ormai , che tali beni fono il più gu- 
flolb e (bave alimento di que’ che li maneg-, 
giano . Riefcé ad elfi diffìcile gictarvi la- polve- 
re "lugli occhi,’ e con mendicati atteftad dar- 
■ * 'vi 
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vi a credere , che i noftri beni fieqo fedel- 
mente amminiftrati . I giornalieri. richiami de’, 
noftri ijaefchini figliuoli che arrivano al voftro. 
Trono , e il paterno afcolto , con cui vi de- 
gnare di accogliere le loro giuftje doglianze , 
ri hanno già perfuafo che non fono rispetta- 
ti e rifpaxmiati i beni delle Cfiiefe , che in 
ibftanza , e in verjtà fi debbono dire, ed efler 
debbono l’Erario, de’ poveri.. Quello però d*. 
cui V, M. aver non può con pienezza l’idea, 
ei fi è il facrilego abufo che in quelle rimote 
contrade fi fa. del voftro facratifljimo Nome , 
profanandolo impunemente , e mettendolo a 
' f ® r 8°6R Q i' 0 traffico , come il mezzo più opporr 
tuno e ficuro per promuovere i propri privati 
vantaggi . Ghi ’i crederebbe , q Sire ? Il facro 
Nome del Re, che rifvegliar dovrebbe ne’ cuo- 
ri de’.Vatfàlli i teneri e dolci feotimenti di fi- 
ducia di benevolenza e di amore , quali fi fa- 
gliano naturalmente alle confolanti idee di Pa- 
dre di Benefattore di Protettore, valer fi fa non 
di rado a terrore e fpavento , pronunziandolo fulle 
telle di que’ tanti infelici , a cui. n 9 n altro è 
toccato in retaggio , - fuorché la povertà , Ia t 
ftento, la fatica, i fudori, le lacrime; e i qua- •' 
li per altro fono la parte più virtuosa , pi^ 
innocente, e più utile dello Stato. 

Vflfi Quello foto motivo ballar dovrebbe, 
Tom. 7. F o Sire^ 
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o Sire , a rif vegliare il voftro zelo di far prov*. 
vedere foilecitamente le Ciiiefe ; poiché alla 
fine per quanto ftretti , tenaci , ed anche avari, 
( il che non è da crederli ) fofiTero i Vefco- 
vi; pure l’ importuna povertà ne {frapperebbe 
il melchino riftoro } e quelle limoline afi'eg na- 
te dalla voftra paterna cura sù i noilri beni a 
follie vo della m feria languente , e le quali al 
prefente li arrelhno fitto le tenaci mani ( per 
non dir altro ) degli Amminiftratori éd Eco- 
noni* i o torcono, altrove il camino , fcorrendo 
in feno della favorita opulenza , fra le mani 
facre dei Vefcovt anderebbero a rìltorare la 


Vergognofa mendicità fin dentro le fquallide 
ttiura de^fuoi affUmiciati abituri. 

IX. Checche ne fia però di quelli graviflì- 
fili difordini , Che abbiamo foltauto accennati 
di paffaggio per pietà dell’ oppreffa miferia de* 
hoftri figliuoli s che pur fono utilità mi voflri 
VaflalK j l*unicO nollro fcopo fi è di farvi prè « 
fenti i gravi pericoli > e i fanelli cimeuti , a* 
Quali fi trova efpolla la Religione colla man- 
canza de* Vefcovi . Crediamo disbrigarcene op- 
portunamente con un folo efempio tratto dal 
fiUemi delle vollre milizie , c mettendolo al 
Confronto della nollra prefente fituazione , sboz- 
zarne come in Un quadro a linee piane e in 
rale lo fiato infelice « .fatevi a riflettere , 

■ * * " ‘ * o Si- * 
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p Sire , che vacando il petto di Colonnello in 

• * . « • 

uno de’ voftri Reggimenti , foflero in piena li*. 
bertà gli Utfiziali del medefimo Corpo a fce- 
glierlì un Capo di loro gradimento , fenza nep- 
pure afpettariì la voftra intelligenza e reale ap- • 
provazione ; ad in tal guifa eletto , profeguif- 
fero fotto la di lui direzione e comando per 
cinque , per fei , per dieci anni : più ancora : 
fingete per poco ', che l’a^aduto ad un Reg- 
gimento accadefle ad un fecondo , ad un ter- 
zo , a un quarto fine al trentèlimo ; coficchè 
per otto , e dieci anni fi vedeflero alla tetta 
di trenta Reggimenti delle voitre truppe trenta 
Capi per così dire, preftati, e mercenari; 
qual giudizio ne pprterefte , o Signore ? Quali 
farebbero i foldati ? Quali gli Uffiziali ? Qua- 
le il buon ordine de* Reggimenti ? quale la di- 
fciplina militare ? quale ' la neceffaria fubordU 
nazione? quali gli efercizj marziali? quale il 
fervizio pubblico ? quale la tranquillità delle 
' popolazioni ove foflero di quartiere ? ed in cir- 
cottanze di guerra , e di combattimento , qua- 
li farebbero il coraggio , la bravura ’ il valore , 
e la vittoria de’ voftri Reali Eferciti comporti 
di foldati e di {Jffiziali delle condizioni defc rit- 
te , vale a dire d’ uomini molli vigliacchi , 
Tizio fi, indifciplinati, ed inefperti? 

* X. Peggior di quello fta accadendo a noi. 

Fa © Si- 


Digitized by Google 


84 L A M ; E N T I 

ó Sire v colla mancanza de’ Vefoovi . La Ghie* 
fa militante vien paragonata dallo Spirito S. ^ 
un terribile Efercito (a) di Truppe regolari 
ma ben difciplxnate , ma femore in buon ordi- 
J ae , Tempre colle arme alla manp in campo» 
aperto , e a viva battaglia contr® le tre for- 
midabili wrreftri , ed infernali Potenze venute 
a ftretta intelligenza , e confederate infra di 
loro', egualmente vigili e in opera per la fu^ 
fatale rovina . Or quanti mai hanno la beata 
forte di nafeere nel fuo grembo , padano. co] 
facrofanto. lavacro ad eflère arrollati fottp. i di 
lei glorioft veflidi col nobile carattere di fuoi 
faldati; e giurano in faccia agli altari , e fot* 
to gli occhi dello Dio vivente di foftenere e 
difendere i fuoi diritti collo fpargt mento, dell* 
ultima goccia del proprio fangue . Condizione 
©nerofa , ma deli’ ultima necedità richielta in 
tutt’ i battezzati , fenza eccettuarne i Sovrani , 
In quella evangelica milizia la prima, e princi- 
pal cura fi è quella d’ impiegare i fuoi allievi 
ad apprendere di buon ora l’arte di guerreg- 
giare contro gli fpirituali nemici provveder^ 

• *' - ■ • 

» i ■ » ; : * 7 % 

* * » ’ » , 

(a) Ttnibìlis ut Cafircrum acitt ordì fiata . Canti a* 

Vi. v. 3. 
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fi -di armi opportune al bifogno , addeftrarli a 
deludere le forprefe , a follenere gli affalti , a 
ribatter gli attacchi .dell’ olle inimica , munirli 
di falubri quartieri , nutricarli de’ falutiferi e 
folidi cibi milteriofi e divini ; . incoraggirli con 
gli efempj di taBti altri valorofi campioni , che 
•li precedettero in quello criftiano combatti- 
mento , e di quei che al prefente vigorofa- 
mente combattono > dalle vittorie de’ quali fi 
forma la fu a maggior ficu rezza ; e per ottenere 
il felice confeguimento di quelli obbietti , met- 
te tutto il fuo Audio , impiega le "ultime fue 
diligenze nella fcelta degli Uffiziali primarj, e 
fubalterni , eleggendo i più efperti nel meftie- 
re , i più laboriofi , i più fedeli , i più zelanti, 
con avere avanti gli occhi il modello , che ne 
offre S. Paolo fcrivendo a Tito , e a Timo- 
teo , 

XI. Or quello militare meccanifmo di fpi- 
rito per divina rllituzione è in tal guifa ri, 
fletto privativamente nel Sacerdozio , che f 
vietato a qualunque Potenza creata di ften- 
dervi fu le mani fotto pena di facrilego atten- 
tato . A’ Capi principali adunque di quelli crh. 
llianiEferciti vengono affidati dal fuo divi- 
no Autore i regolamenti e la direzione de’ par- 
ticolari Corpi , colla facoltà efclufiva di crea- 
le pti Uifiziali Subalterni ne’ rifpettivi impie- 
4 • F ì gbi ' 
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ghi della Gerarchia Ecclefiaftica per gli afTe^ 
gnati dipartimenti a ciafcuno 1 Ove dunque 
mancano i Vefcovi manca la direzione , man- 
ca la fubordinazione y manca 1* influenza ne- 
ceflària all.: fuflìftenza del corpo y e quindi per 
feguela infallibile regnar vi dee 1’ anarchia e 
la confufione ; e I* anarchia regnandovi j re-' 
gnar vi debbono in confeguenza tutt’ i mali y 
tutt’ i difordini 1 Noi che 'da tanti anni man- 
chiamo di Vefcovi j noi ne fiamó 1* efempio fa- 
nello . <■ ' 

. . t , > « , V 

XII. Ma fe un paziente calcelatore fi fian- 
cherebbe nel raccorrere il numero de’ danni , e 
un abile Scrittore incaglierebbe hel regiftrare i < 

inali di un Efercito comporto di un millioné 
di faldati nielli in campagna a combattere per 
Tei e otto anni y privi di tutt’ i Capi proprie- 
tari , e affidati a’ foli . fupplimenti ; così riefee 
difficile a noi fpiegarvi con efattezza e preci- 
sone le noftre fventure . È fe quel millioné di 
combattenti" fenza Capi non più dovrebbe^ptp- 
pellarfi' efercito di faldati impegnati per la di- 
fefa dello Srato y ma piuttofto affratellati cogl* 
inimici ; quantunque portafiero le monture , 
avèllerò gli ftendardi ' y e fodero attendati nel 
campo del lero medefimo Sovrano ; del quale 
non avrebbero altra premura , fuorché quella 

di lifcuoterne le paghe luenfuali i tale appun- 

' - ( 
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èo ed anche peggiore è il fato noftro , in gai* 
ik tale , che 'la’’ defcritta imagioe non è più un 
allegorìa ; ma il nudo * e fchietfo quadro de’ no. 

$ri attuali difordiui;.. ? 

XIII. Noi contiamo nelle polire trentp 
piocefi quali un millione di anime battezzate,» 
Or un millione di Criftiani fi trova fenza. Vp* 
fcovi da fei in ott’ anni nel voftro Regno , 
Può darfi difgrazia maggiore per noi ? Può dar* 
(1 maggior inconveniente per la Religione cat- 
èòlica? I fatti 'collanti \ ed innegabili giuftifica- 
no i noftri timori » -.Veni , & > pepite , 

è vedete , Sire * per toccarlo con mani . Ov<* 
piu fra di noi le iftruzioni , i .catechifmi , l« 
prediche ? Ove più le pubbliche preghiere ne{« 
ìe nofìre . Cattedrali , la fantificazione dell’ olio 
per gl’infermi ,.Je l’acre funzioni della, Cerar» 
chia ne’ più bei giorni mifteriofi della noftr* 
fanta Religione ? . Ove ■ più . fra di, noi l’ arami» 
migrazione del Sacramento dell’Ordine, che ge* 
nera e .propaga la; liicceflìone . fpirituale de Pad^i 
nelle noftre Chiefe ? ove- più l’ amminifìra» 
jiene della Crelima, Saaramento così neceflàrio 
all’ acquifto e perfezione della crift'iana fortezza 

e prudenza ? i » 

1 XIV. A che lufingarci e fare una ìllufionp 
a noi fleffe di falvarli l’efleneiale della Religione 

co’ Vicari Capitolari, e il refto , creduto di o*i» 
'•V. F 4 . />p» 

m » 
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nore importanza , efegtti rfì pur bene co’YuppTi- 
mentii E ‘chi meglio della M. V. è a giornò 
de’ gravififnni inconvenienti , che feguono al go- 
verno, alla direzione, e all’ influenza de’ ftipplh- 
inenti in ogni Ordine di perfone fra politico, fia 
inilitare , fia religiofo , fla civico ? Quali diveri, 
xebbero i Tribunali di giufii'zia abbandonati alla 
cura de’fupp'limenti per otto e dieci anni , fenza 
i Capì ordinar) ^ e regolari della Magiftratura ? 
Quali i Corpi Militaci diretti da’fupplimenti ì A 
che fi ridurrebbero le voftre Reali finanze fiotto 
le mani de’ fupplimenti per otto o dieci anni ? 
L’ induzione non avrebbe fine , e - corre a piè 
pari , e conchiude invincibilmente in tutt’ i luo^ 
ghi , in tùtt’i tempi , -e per tutt’i ceti ed ordì- 
iù diverfi , co’ quali la focietà fi foftiene . E 
chi ignora la condotta ròvinofa de’ fiupplimen- 
ti in qualunque ordine di governo , ì qnali fia* 
pendo beniflìmo * che la loro autorità è pre- 
caria , preftata ■>, e tranfitoria , unicamante fo- 
rno intefi*a metterla a proprio profitto , -traficu- 
rando l’ adempimento degli anneffi doveri, e il 
più delle volte facrificandò i doveri della Carica 
«he fptirir dee, e fcappargh di mano, a’ perfona- 
JLi vantaggi? 

XV. Venite e vedete > o Sire , i noftrì 
Cleri fiotto il governo de’, fnppliménti •. Oflef- 
vate 1’ enclefiaftico contegno de’ Confettati 

£'\ * 

^ ^ » • « 
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la condotta , le occupazioni , la vita , i coftu»- 
mi , gli efempj , la fetenza , il fervizio pub- 
blico rpifiruale de’ Fedeli . Affacciatevi a’ no- 
ltrì Seminar) ; e guardate , qual ordine , qual 
Coltura , qual educazione , quali ftud) , qualfe 
fubordinazione , quali eferciz) di fpirito , quali 
maflime fi apprendono fotto la vigilanza de 
fupplimenti . Spiate per entro a’ chiufi reeir* 
ti delle facre Vergini per accettarvi qual pace, 
quale armonia , qual decoro , quale oflervanza 
regolare può fiorirvi fotto le mani de’ fuppli- 
menti . Girate le ftrade delle noftre popolazio- 
ni -, e giudicate quali fcandali più sfacciati t 
contàggiofi fi riparano , quali vìzj piu enormi 
ed epidemici fi correggono ■, quali leggi divin e 
f e umane fi olfervano , quale Iddio fi rifpetta 
quale Re fi teme , 

XVI. F. qui fermiamoci per un momeiv* 
to , ó Sire , meritandolo troppo 1 ’ importanza 
dell’ affare ; poiché di niente meno fi tratta , 
che del timore e rifpetto dovuti a Dio s e al 
Re , i quali doveri fono i due punti Cardi- 
nali , che vengono adocchiati da’ liberi Penfatq- 
ri , e da’ fedicenti Filofofi de’ noftri giorni 
Dacché fi fono moltiplicati quefti miferedenti • 
temerari Scrittori , non vi è libro peftilenzia- 
ie , eh’ efea in mal punto alla funefia luce 

4Ìel giorno , di cui non entrino a centinaia nel 
~ noftry 
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«oftro Regno le copie , e non vi trovino qtj 
.numero incredibile di fpaiìmati incettatori , e di 
lèrvorofi dilcepoli j i quali fenz’ arroilìxfi di 
far la mefehina figura di ridicoli fcimiotfi , per 
folo defiderio di acciefeere e rinforzare il par* 
tito dell empietà f s ’ infaccendano à fpargerli 
in ogni ceto di perfone ; e fin delle donne; 

■che in quello fecolo , chiamato di luce ; di 
filofofia ; e di fenfibilità , nutrono le trifle bra- 
me di guadagnarla fu gli uomini ih fatto d’irre- 
ligione . In quella guifa gli odierni noftri feien- 
aiati, indegni fucceflori di quei fublimi genj Na- 
poletani nati a grandiflìme imprefe , che giu- 
llificarono la fuperiorità de* loro talenti e co- 
gnizioni con opere degne dell’ immortalità ; e ( 
che rifeoflero le lodi , 1* ammirazione; è la gra- 
titudine delle più colte e illuminate Nazioni ; 

i * . , < > w 

quell’ ingegni già tralignati ; fcordevoli della 
gloria e del valore de’ loro maggiori , che ma- 
neggiarono fempre fublimi argomenri di giova- 
mento alla Religione , e allo Stato , li fon» 
oggi limitati anch’ elfi a due vergognoiilfimi 
obbietti , vale a dire al diferedito della Reli- 
gione , e alla indipendenza dal Goveruo ; E 
poiché l’ozio , la dilfipazione ; i divertimenti > 

"le convenzioni , e i vizj divorano tutto il tem- 
po della loro vita , fenza lalciarne loro un rita- 
glio hi quel moltiffimo , che converrebbe im- 
4 - ■ * piegar 
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piegar fui tavolino fra (lenti e vigilie a’ lette- 
rari lavori, che fono parti del filenzio e della 
folitudìne ; fi fono perciò appigliati al facile e 
più fpedito mezzo d’ incettar libri oltramonta* 
ni , leggerli frettófofa mente ; e fpofar fenza 
efame i fentinienli/ altrui fui grande affare del- 
la Religione , e (opra il gelofo argomento de* 
diritti della Sovranità per farfene poi i Bandi- 
tori > gli Apologiili ; i Difenfori ; i Protet- 
tori, e tal volta gli Autori j fecondo le di- 
verfe circoftanze che loro fi offrano di vanità - 

d’ intercide , di leggerezza ; e di libertinag- 
• » 

8 *° * ; 

XVII. Si è data già da noi contezza a* vo- 

ftri vigilanti (limi Segretari di Stato di quello 
che (la accadendo in quelle noftre Provincie 
colla intromiflione di un libro intitolato i Cor- 
nfpondenz# univerfale in ogni genere di letterati ! L 
ra , il quale porta la data di Londra dell’ an- 
no fcorfo , ma già nel principio del notato 

84. erali da Londra ; volando , portato a noi 
in abbigliatemi italiani j affin di procacciarli 
più graziofa e univerfale accoglienza ; ; ficconie 
gli è felicemente riufcito ih quelle noftre ri» 
mote regioni ; dove nel Febrajo di quell’ an- 
no s’ era già letto da molti . Il pezzo più im-v 

portante , e più diffufo di quello libro fi è 1 
articolo delle due Poiejld , EiclefiafHca e Tempo. 
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Yaie y delle quali fi prendono ad efaminare Pari- 
gine, la natura, i fimiti, e gli oggetti v 

XVIII. E’ vero , che in quello libro fono 
trattati con un poco più di rifpetto i Sovrani 
di quello che non fi fa , rivedendo il pelo 4 
Pontefici , e a tutti gli ordini della Gerarchia 
•Ecclefiaftica ; ma il vrtó obbietto fi è quello 
di far la guerra a’ Pontefici colla fpada de’ £e 
irritandoli contro di loro coll’ mnifona nojol'a 
canzone antica per non lì fa quali usurpati di- 
ritti e pretenzioni : e nel tempo fteffo muover 
la guerra a’ Re colla penna de’ Filofofi , qua- 
li elfi fi ideano a gloria chiamarli , manifeltan* 
do a’ popoli gli originari loro diritti , che deb- 
bono difendere e far valere per la felicità pro- 
pria contro ì’ autorità {labilità . In follanza vor- 
rebbero quelli Signori Filofofi fpiantar la Refi*, 
gione col braccio de’ Sovrani , e fcrollare i 
Troni de’ Sovrani colle forze aggregate de’ pò* 
poli , richiamandoli a’ primitivi diritti di natu- 

t T j , . u > , , 

rale libertà , che con patetiche e fediziofe de* 
Icrizioni la danno loro a. vedere incatenata, av* 

\ , - * * r 

milita, e oppreflà da’ Governi. 

- XIX. Non ci facciati» noi , o Sire , a dei. 
jlunziare quello libro , quali che contenefle più 
Impertinenti dottrine di tanti altri già divenu- 
ti familiari e comuni nel vollro Regno • mà 

jpe parliamo a folo fine di farvi riflettere all’ 

impu- 
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impudente arroganza di quelli ribaldi affannoni, t 
Che profittando della mancanza de’ Vefcovi da- 
ti da Gesù Grillo per Maellri e Cenlbri della 
Dottrina , i quali alzerebbero la voce contro le 
loro maffime ingiuriofe del £ari alla Religione t 
e a’ Troni ; pigliano da ciò maggior corag- 
gio a fpacciarle , promettendoli impunità e fran- 
chigia d^la toleranza del Governo „ che igno- 
ra la loro condotta , e appreflo del quale niua 
altro, s’incarica di promuovere contro di elfi ujn 
richiamo . _ 

XX. Vem & vide : Venite ed accertate- 
ci della verità % o Sire . Quanti mai fono gli 
Scrittori licenzioli , e tutti gli altri ancora t 
Che (otto il pallio filofofico di trattati polii \ 
Ct , economici , fociali , e commercianti ricuo- 
prono fentimenti rivoltuofi , tutt’ i libri di si 
fatti Autori * tutti fi trovano in decofofi al- 
berghi fra di noi , fenza mancarvene neppuC 
uno . Quelli foli fi leggono , quelli fi danno * 
leggere : le dottrine , le roaifime , i fentimen- 
ti , i farcafmi y le invettive , i motti fpiritoll 
?d infultanti di quelli libri fono il cibo quoti- 
diano di ogni coinverfazione . Ò 1’ infufto del, 
la Religione t o il difpregio del Governò è ii 
linguaggio comune . In breve . I Mitlirj , 1 
Dogmi , i Sacramenti , la morale , il Vaige» 
|p, tutto è fuperflizione , tutto è fanatifmo . If 
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"freno , r Tribunali, la giuftizia , le falle', i 

’ v *. • « ^ , ' «i 

tributi , le contribuzioni , tutto' è difpotifmo 5 , 
tutto è oppreflione « Con quali animati colori 

V * V» ;■ * • • < . e . • ^ 

non lì dipinge la libertà e indipendenza angli- 
*cana per folleticar J' Invidia degli fpiriti ' in- 
cauti all’ orribile tentativo di adottarne il fifte- 

• V . ‘ : V ' r l . » . » V ’•! , 

ma ! Con quali feducenti motivi non fi propo- 

* \ ^ i • % * 

aie , • e non li perluade una Religion naturale t 

*.# '*’* i # i ^ * « 

che non incomoda i pravi defiderj del cuore f 
le feompigliàte paffioni , i vergognofi piaceri 
che non obbliga a doveri molefti e imbaraz- 
zanti 7 che non riconofce culto efteriore , ce- 
irimonie , Sacrifizj , Sacramenti , preghiere J 

* > « », T i / 

Per difperato giudizio di quefti facrileghi be*. 

jfiemmiatori , quel Dio ifatt* Uomo , che reci> 

•#/ ^ | • • •* * , • 

«lai Cielo quella Religione per la felicità degli 

Stati e ne additò i doveri in quelle poche pa- 
Iòle : ' Redditi qu<e fmt Cafaris C<efari , 6? 
5 #<e funt Dà Deo , fu un imbecille , fu un 

*-• ^ ». ' • , 1 >• ^ ’ ' * . \ 1 ‘'| i* 

fanatico. 

*. XXI. Tal è lo fiato , in cui fi trova • la 

Religione fra di noi da piu anni , o Sire . Ta- 

^ » . -f • ' 

li ancor fono le difpofizioni degli animi verfo 
il Governo temporale . Alla Religione fi fono 

- 9 , ^ t v 4 ' * * 

fette le ferite , e non cedano di moltiplicarfi : 
C contra il Governo fi meditano forda mente 
f fi machinano gli urti a fua rovina . Qual de’ 
due è in maggiori pencoli , la Religione , o 

w * * * • » * » .•>*<.. « ; 

( . • il 
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il Governo? Non vi recate ad onta , Cr*ftiani{- 
lìmo Sire , fe vi rifvegliamo allo fpirito una ri- 
bellione , che il vollro rei igiofi (Timo animo 
avrà mille volte politamente già fatta , e 1' 
avrà trovata fenfatHfima in* fona della collante 
iperienza di tuu* i fecoli criftiam : cioè a dire , 

* * «■ * C f t * j • j 

che la Religione in le medefum non ha di che 
paventare , ancorché a fuo danno venillero in 
ìftrettiffima lega , e movelTtro tutte le loro ma- 
ghine le potenze infernali , e terrene * chi*» 
ftiando in ajuto per regolar la battaglia , e rin» 
Orzare il combattimento 1* immenfa fchiera dà? 

. « i i t » ‘ 

^lofofi , Politici , libertini , perfecutori e ti» 
tanni , e quanti mai da quando «acque ebbe 
Contradittori e nemici che fcriHero , declamarti»» 
no , ìnfultarono e perfeguitarono . Battono u«s 
Piazza battuta indarno per diciotto fecoli , e l* 
quale ha follenuti attacchi piò forti , più videa* 
d affalti, e perfecuzioni più afpre , che le pr<t. 
lenti non fono , ufeendone Tempre vittoriofa , e 
trionfatrice « ' ■ < 

XXII. Quando dunque diciamo , eh’ # 
danneggiata la Religione , altro infender noi 
deveft , fe non che noi ftiamo male a partir® 
con la Religione , la quale a punirci condea 
guarnente della noftra incorrifpondenza , ingratt 
fitudine , t difpregio ci volgerà le fpalte * 
portandoli altrove in cerca di ofpiti più corri?» 

* ** *• • - * • • fponi 
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o Sire t a rif/egliare il voftro zelo di far prov. 
vedere follecitainente le Ciiiefe ; poickè alla 
fine per quanto tiretti , tenaci , ed anche avari, 

( il che non è da crederli ) foflfero i Vefco- 
vi ; pure P importuna povertà ne frapperebbe 
il melchino rifilo ♦ e quelle limoline aflegna- 

• . •» . V % 

té dalla volita paterna cura sù i noilri beni a 
ibllievo della m- feria languente , e le quali al 
prefenté fi arreftino fitto le tenaci mani ( per 
non dir altro ) degli Amminiftratori éd Eco- 
Poni' , o torcono, altrove il camino , fcorrendo 
in feno della ' favorita Opulenza , fra le mani 
facre dei Vefcovi anderebbero a rifiorare la. 
Vergognofa mendicità fin dentro le fquallide , 
«tura de'fuoi affumiciati abituri. 

IX. Checche ne lia però di quelli gravidi- 
«li difordini , che abbiamo foltanto accennati 
di palfaggiO per pietà dell' opprelfa miferia de! 
«oftti figliuoli , che pur fono Utilità mi voflri 
VaflfalK } Punico noftro fcopo li è di farvi pré- 
ifenti i gràvt pericoli * e i funelli cimenti , a* 

Quali fi trova efpofta la Religione colla man- 
canza de* Vefcovi. Crediamo disbrigarcene op- 
portuna mente cori un foto efempio tratto dal 
fi He mi delle voftre milizie , e mettendolo al 
Confronto della nofira prefente fituazione , sboz* 
zarne conte in bn quadro a linee piane e in 

generale lo flato infelice « Eatevi a riflettere , 

•* 1 ‘ 4 o Si- ‘ 

- i . - 
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p Sire , che vacando il pedo di Colonnello in 
uno de’ yojfiri Reggimenti , foffero in piena li* 
berti gli Uffiziali del medefimo Corpo a fce- 
glierfi un Capo di loro gradimento , fenza nep- 
pure afpettarfì la voftra iatelligenza e reale ap- • 
provazione ; étì in tal guifa eletto , profeguif- 
fero fotto la di lui direzione e comando per 
cinque , per fei , per dieci anni : più ancora : 
fingete per poco , che l’a(paduto ad un Reg- 
gimento accadefle ad un fecondo , ad un ter- 
zo, a un quarto fine al trentèlimo ; coficchè 
per otto , è dieci anni fi yedefTero alla tefta 
di trenta 1 Reggimenti delle voitre truppe trent* 
Capi per così dire, preftati, e mercenari; 
qual giudizio ne pQrtercfte , o Signore ? Quali 
farebbero i foldati ? Quali gli Uffiziali ? Qua- 
le il buon Ordine de* Reggimenti ? quale la di- 
fciplina militare ? quale la necelfaria fubordi- 

i , t % * 

nazione? quali gli efercizj marziali? quale il 
fervizio pubblico ? quale la tranquillità delle 
popolazioni ove foffero di quartiere ? ed in cir- 
cottanze di guerra , e di combattimento , qua- 
li farebbero il coraggio , la bravura ^ il valore , 
e la vittoria de’ voftri Reali Eferciti compofti 
di foldati c di Uffiziali delle condizioni defc rit- 
te , vale a dire d* uomini molli vigliacchi , 
rizio fi, indifciplinati , ed inefperri? 

* X. Peggior di quello Ita accadendo a noi. 

Fa © Si- 
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ò Sire v colta mancanza de’Viefcpvi . La Oh fé* 
fa militante vien paragonata dallo Spirito S, a, 
un terribile Efercito (<a) di Truppe regolari ,• 
ma ben difciplinate , ma femore in buon ordi r 
ae , femore colle arme alla manp in campo 
aperto , e a viva battaglia contri le tre for- 
midabili terreftri , ed infernali Potenze venute, 
a diretta intelligenza , e confederate infra di 
loro', egualmente vjgjjli e in opera per la fu», 
fatale rovina . Or quanti mai hanno . la beata 
forte di nafcere nel fuo grembo * paffana col 
facrofanto. lavacro ad eflfere arrollati fotto, i di, 
lei gloriola veflijli col nobile carattere di fuoi 
faldati ; e giurano in faccia agli altari , e fot* 
to gli occhi dello Dto vivente di foftenere e, 
difendere i fuoi diritti collo fingimento, dell 1 
, ultima goccia del proprio fangue . Condizione 
©nerofa, ma dell’ ultima neeeflltà .richieda in 
tutt’i battezzati, faaza. eccettuarne i Sovrani, 
In quella evangelica milizia la prima, e Princi- 
pal cura fi è quella d’impiegare i fuoi allievi; 
ad apprendere di buon ora l’arte di guerreg» 
giare coatro gli. fpiritua.U gemici provveder^ 




, S —7* 


fai Terribili! ut caflrcrutn acitt ordinata . Cani»* 

VI. V. }. 
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Ji vdi armi opportune al, bifogno , addentrarli a 
deludere le fcrprefe a foftenere gli affalti , a 
ribatter gli attacchi .dell’ olle inimica , munirli 
di falubri quartieri , nutricarli de’ fai uti feri e 
Xblidi cibi milteriofi e divini ; Jncoraggirli con 
gli efempj di tanti ahri valorofi campioni , che 
•li precedettero in quefto criftiano combatti- 
mento , e di quei che al predente vigorofa- 
mente combattono , dalle vittorie de’ quali fi 

forma la ìua maggior Scurezza ; e per ottenere 

• * < • 

il felice confeguimento di quelli obbietti , met- 
te tutto il fuo Audio , impiega le 'ultime fue 
diligenze nella fcelta degli Ufficiali primarj, e 
fiibalterni , eleggendo i più efperti nel meltie- 
re , i più laboriofi , i piu fedeli , i più zelanti, 
con avere avanti gli occhi il modello , che né 
offre S. Paolo -fcrivendo a Tito , e a Timo- 


teo , 

• * • 

• ’ y • » * 

XI. Or quello miìitare meccanifmo di fpi- 
rito per divina rilituzione è in tal guifa ri* 
ftr^jto privativamente nel Sacerdozio , che e 
^yiemo a qualunque Potenza creata di {ten- 
dervi fu le*mani fiotto pena di faerilego atten.. 
tato . A’ Capi principali adunque di quelli crh. 
ftiani .. Efercici vengono affidati dal fuo divi- 
no Autore i regolamenti e la direzione de’ par- 
ticolari . Corpi , colla .facoltà elclufiva di orea- 


te gli Uxfiziali fiubalterni ne’ tifipettivi 

r . ♦ - f } • • " 


*mpi^ 

jbi 
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«hi della Gerarchia Ecckfiaftica per gli affc-ì 

■ 0 i 

gnati dipartimenti a ciafcuno i Ove dunque 
mancano i Vefcovi manca la direzione , man- 

ri. ^ • • » • * . ' 

ca la fubordinazione j manca 1* influenza ne- 
ceflària alla fuflìftenzà del corpo ì e quindi per 
feguela infallibile regnar vi dee l’ anarchia e 
Ja confufióne ; e 1’ anarchia regnandovi ' t re- 
gnar vi debbono in confeguenza tutt’ ì mali , 
tutt’ i difordini 1 Noi che 'da tanti anni man- 
chiamo di Vefcovi j noi ne fiamo 1’ efempio fa- 
nello. • 

_ * . . , J ♦ , V 

XII. Ma fe un paziente calcelatore fi fian- 
cherebbe nel raccorrere il numero de’ danni , e 
un abile Scrittore incaglierebbe hel regiflrare ì < 

inali di un Efercito comporto di un tnillioné 
di faldati melfi in campagna a combattere per 
fei e ottó anni j privi di tutt’ i Capi proprie- 
tarj , e affidati a’ foli fapplimenti ; così riefce 
difficile a noi fpiegarvi con efattezza e preci* 
iìo ne le noltre fventure . E fe quel millione di 
combattenti' fenza Capi non più dovrebbe^pip- 
pellarfi' efercito di faldati impegnati per la di- 
fefa dello Stato J ma piuttofto affratellati cogl* 
inimici ’ quantunque portaflero le monture , 
avèllerò gli ’ftendardi t e follerò attendati nel 
campo del lero medefimo Sovrano ; del quale 
non avrebbero altra premura , fuorché quella 

di ijfcuoterne le paghe mentoli i ule appun- 

' * ■ ( to , 
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io , ed anche peggiore è il fato noftro t in gui. 
fa tale , che la defcritta imagioe non è più uà 
allegorìa , ma il nudo, e fchietto quadro de’ no. 
ftri attuali difordini , 

XIII. Noi contiamo selle polire trenta 

• * * * * i 

Piocefi quali un millione di anime battezzate. 
Or un millione di QilUani li trova lenza Vp- 
fcovi da Tei in ott’ anni nel voftro Regno , 
Può darli difgrazia maggiore per noi ? Può dar- 
li maggior inconveniente jpe r la Religione cat- 
tolica? I fatti collanti * ed innegabili giuftìfica- 
nò i nollri timori . Veni , & vide , Venite # 
e vedete , Sire , per toccarlo con mani . Ove 
più fra di noi le iftruzioni , i catechifmi , I® 
prediche ? Ove più le pubbliche preghiere nel. 
ìe nolìre Cattedrali , la fantificazione dell’ olio 
per gl’infermi , le l'acre funzioni della. Gerar- 
chia ne’ più bei giorni mifteriofx della noftr* 
Tanta Religione ? Ove più fra di noi l’ a turni, 
niftrazione del Sacramento dell’Ordine, che ge. 
nera e propaga la fiicceflìone fpirituale de’ Padri 
nelle noftre Chiefe ? ove più P amminittra. 
*i®ne della Crelìma, Saeramento così neceflàrio 
all’ acquifto c perfezione della cjriffiana fortezza 
e prudenza ? o , .• x 

XIV. A che lulingarci e fere una illufionp 
a noi ftefle di falvarii l’eÉfeneiale della Religiose 
co’ Vicari Capitolari, e il retto, creduto di mi' 
^ F 4 porp 
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flore importanza , efegtiitYì pur bene co’YuppTU 
menti E ‘chi meglio della M. V. è a -giornb 
de’ graviffìmi inconvenienti , che feguono al go- 
verno, alla direzzione, e all’influenza de’ fuppl fr- 
inenti in ogni Ordine di perfone fra politico, fia 
militare , fia religiofo , fia civico ? Quali diver^ 
tebbero i Tribunali di giufiizia abbandonati alla 
cura de’fupplimenti per otto e dieci anni , fenza 
i Capi ordinar) 3 e regolari della Magiftratura ? 
Quali i Corpi Militati diretti da’ lupplimenti ì A 
che fl ridurrebbero le voftre Reali finanze fotto 
le mani de’ fupplimenti per otto o dieci anni ? 
L’ induzione non avrebbe fine , e corre a piè 
pari , e coiichiude invincibilmente in tutt’ i luo- 
ghi , in tùtt’i tempi *, e per tutt’i ceti ed ordU 
fli diverfi , co’ quali la focietà fi follie ne . E 
chi ignora la condotta ròvinofa de’ fupplirnen- 
ti in qualunque ordine di governo , i qnali la- 
pendo beniflìmo * che la loro autorità è pre- 
caria preftata *, e tranficoria , unicamante fo* 
Uio intefi*a metterla a proprio profitto , trafen- 
cando l’ adempimento degli annellì doveri, e il 
più delle volte facrificandò i doveri della Carica^ 
che f parie dee, e fcappargli di mano, a’ pedona- 
li vantaggi? , • - . • 

XV. Venite e vedete , o Sire , i floltri 
Cleri fotto il governo de’ fùpphménti •. Offer- 
vate 1’ eaclefiaftico contegno de’ Confecrati 
V-‘\ • 

*■ > • • 
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la condotta ; le occupazioni , la vita , 1 cóttn* 
mi , gH efempj , la fetenza , il fervizio pub- 
blico ìpirituale * de’ Fedeli Affacciatevi a’ no- 


llrì Seminari ; e guardate f qual ordine., quaj 
Coltura , qual educazione , quali ftudj , qualfe 
fubordinazìone , quali e fe rei zi di fpitito , quali 
ma (Time fi. apprendono fotto la vigilanza de 
fuppli menti". Spiate per entro a’ chiufi reciix 
ti delle facre Vergini per accettarvi qual pace,, 
quale armonia , qual decoro , quale offervanza 
regolare può fiorirvi fo'tto le mani de* fuppli. 


menti . Girate le ftrade delle noftre popolazio» 


ni , e giudicate quali fcandali più sfacciati t 
contàggiofi fi riparano , quali vlzj piu. enormi 
ed epidemici fi correggono -, quali leggi divin e 
r e umane fi oifervano , quale Iddio fi rifpetta 
quale Re fi teme , • • * > 

XVI.' E qui fermiamoci per un momeiv 
to , ò Sire , meritandolo troppo 1 ’ importanza 
dell* affare ; poiché di niente meno fi tratta , 
che del timore e rifpetto dovuti a Dio s e al 
Re , i quali doveri fono' i due punti. Cardi- 
nali , che vengono adocchiati da’ liberi Penfatq- 
ri , e-* da’ fedicenti Filofofi de* noftri giorni^ 
Dacché fi fono moltiplicati quelli miferedenti ® 
.temerari Scrittori , non vi è libro peftilenzia- 
ie , eh* efea in mal punto alla, funefla luce 

4^1 giórno , di cui non entrino a centinaia nel 

4 noftr? 
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Aoftro • Regno le copie , e non vi trovino un 
.numero incredibile di fpafimati incettatori , e di 
Jervorofi difcepoli ; i quali fenz’ arroflirfi di 
■far la mefchina figura di ridicoli fcimiotlfi , per 
iblo defiderio di accrefcere e rinforzare il par, 
tito dell empietà ? s* infaccendano a fpargerli 
in ogni ceto di perfone ; e fin delle donne; 
«he in quello fecolo , chiamato di luce ; di 
filofofia , e di fenfibilità ; nutrono le trifte bra- 
me di guadagnarla fu gli uomini in fatto d’irre- 
ligione . In quella guifa gli odierni noftri fcien- 
aiati, indegni fucceflori di quei fublimi genj Na- 
poletani nati a grandilfime imprefe , che giu- 
ftificarono la fuperiorità de* loro talenti e co- 
gnizioni. con opere degne dell’ immortalità , .e 
che rifcoflero le lodi , 1* ammirazione; è la gra- 
titudine delle più colte e illuminate Nazioni ; 

/ * • , ! > w 

quell’ ingegni già tralignati ; fcordevoli della! 
gloria e del valore de’ loro maggiori , che ma- 
neggiarono Tempre fublimi argomenri di giova- 
mento alla Religione , e allo Stato , fi fon» 
oggi limitati anch’ eflì a due vergognofiflìmj 
obbietti , vale a dire al difcredito della Reli- 
gione , e alla indipendenza dal Governo ; E 
poiché l’ozio , la diflìpazione ± i divertimenti* 
le converfazioni , e i vizj divorano tutto il tem- 
po della loro vita , fenza lalciarne loro un rita- 
glio di quel moltiifimo , che converrebbe im- 
piegar 
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piegar fui tavolino fra fteitti e vigilie a’ lette- 
rari lavori; che fono parti del fileHzio e della 
folitudìne ; fi fono perciò appigliati al facile e 
più fpedito mezzo d’ incettar libri oltramonta- 
ni , leggerli frettójofamente ; e fpofar fenza 
efame i fentinieniu altrui fui grande affare del- 
la Religione , e fòpra il gelofo argomento de* 
diritti della Sovranità per farfene poi i Bandi- 
tori j gli Àpologifti ; i Difenfori ; i Protet- 
tori, e tal volta gli Autori , fecondo le di- 
verfe circoftanze che loro fi offrano di vanità 

d* interefle , di leggerezza ; e di libertinag- 

• . 1 ' * 

&°- . , ^ i ^ 

XVII. Si è data già da noi contezza a* vo- 
ftri vigilantiflìmi Segretari di Stato di quello 
che Ha accadendo in quelle noftre Provincie 
colla intromiflìone di un libro intitolato : Cor - 
rispondenza umverfale m ogni genere di letterati è m 
ra , il quale porta la data di Londra dell’ an- 
no fcorfo ; ma già nel principio del notato 
84. erafi da Londra ; volando ; portato a noi 
in abbigliatemi italiani , affin di procacciarli 
più graziofa e univerfale accoglienza ’ ficconie 
gli è felicemente riufcito ih quelle noftre ri- 
mote regioni ; dove nel Febrajo di quell’ an- 
no s’ era già letto dà molti . Il pezzo più inu. 
portante , e più diffufo di quello libro lì è 1 

articolo delle due Poterà , Eeclejiaflica e Tempo- 
rale , 
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? a J e ' f I ua ^ fi prendono ad efaminare pori- 
f> ine , la .natura , i limiti , e gli oggetti . 

. XVIII.. E’ vero, che in quello libro fono 
grattati con un poco più di rifpetto i Sovrani 
rii quello, che non fi fa rivedendo il pelo a 
Pontefici , . e a tutti gli ordini della Gerarchia 
«Sede Gallica ; ma il veto òbbietto fi è quell® 
di far la guerra a’ Pontefici colla fpada de’R® 
irritandoli contro di loro coli’ iinifona nojol'i 
canzone antica per non fi fa quali ufurpati di- 
ritti e pretenzioni : e nel tempo fteffo muover 
.la guerra a’ Re colla penna de’. Filofoiì *. qua- 
p elfi fi recano a gloria chiamarli , manifeftan* 
rio a’ popoli gli originari loro diritti , , che deb- 
bono difendere e far -valere per la felicità pro- 
pria contro 1’ autorità ftabilita . In foftanza vor 
rebbero quelli Signori Filofofi fpiantar la Refi* 
gione col. braccio de’ Sovrani e fcrollare i 
from de’ Sovrani colle . forze , aggregate de’ po- 

’ nchlan »andoli a*. primitivi diritti di natu- 
ra e libertà , che con patetiche e fediziofe de- 
ftnztoni la danno loro a. vedere incatenata av* 
milita y e oppreflà da’ Governi • 

•V P X - Non c! facc ««n noi , o Sire » a de- 
riiio^a|« quello libro , quali che contenere più 

impertinenti dottrine di tanti altri già divenu- 

tf familiari e comuni nel voilro Regno ; .ma' 

r a folo fine di farvi riflettere all* 

• . ; v “ ' • 4 % • • . w ^ 

impu- 
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impudente arroganza di quelli ribaldi affannoni, t 
fhe profittando della mancanza de’ Vefcovi da- 
ti da Gesù Grillo per Maeftri e Cenfori della 
Dottrina , i quali alzerebbero la voce contro le 
loro maffime ingiuriofe del pri alla Religione t 
t a’ Troni ; pigliano da ciò maggior corag- 
gio a tacciarle , promettendofi impunità e fran- 
chigia da,Ha toleranza del Governo „ che igno- 
ra la loro condotta , e appreflo del quale niyn 
altro s’incarica di promuovere contro di elfi u® 
richiamo. 

XX. Vem & vide : Venite ed accertate- 
ci della verità > o Sire . Quanti mai fono gfl 
Scrittori licenzioli , e tutti gli altri ancora , 
che lotto il pallio fìlofofico di trattari polire 
fi , economici , fociali , e commercianti ricuo- 
prono fentimeoti rivoltuofi , tutt’ i libri di si 
fatti Autori 4 tutti fi trovano in decofofi al- 
berghi fra di noi , fenza mancar vene neppuC 
uno . Quelli foli fi leggono , quelli fi danno * 
Reggere : le dottrine , le raa/lìme , i fentimen- 
ti , i farcafmi , le invettive , i motti' fpiritofi 
fd infultanti di quelli libri fono il cibo quoti- 

O % " 1 S • . » * 

diano di ogni coaverfazione . O 1’ infulto del, 
la Religione , o il difpregio del Governò è ù 
linguaggio comune . In breve . I Mitlcrj , I 
Dogmi , i Sacramenti , la morale , il Va ige* 

{ò, tutto è fuperllizione v tutto è fanatifmo . Il 

* Tro-ii 
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il Governo? Non vi recate ad onta . Crìftianif- 

v ■ <* \ 1 

fimo Sire , fe vi rifvegliamo allo fpirito una ri- 
lelfione , che il voftro religiofiflìmo animo 
avrà mille volte pofaramente già fatta , e 1' 
avrà trovata fenfatiffima in • for*a della collante 
iperienza dì muti fecoli criftian: : cioè a dire , 
Che la Religione in le medefum non ha di che 
paventare , ancorché a fan danno veniflero in 
Iftrettiflìma lega , e movefTero tutte le loro ma- 
^hine le potente infernali , e terrene i chuù 
Mando in ajuto per regolar la battaglia , e rin» 
forzare il combattimento 1* immenfa fchiera djf 
pilofofi , Politici , libertini , perfecutori e ti» 
ranni , e quanti mai da quando «acque ebbe 
contradittori e nemici che lcrìflero , declamarci» 
ito t infultarono e persegui tarono , Battono u«t 
Piazza battuta indarno per diciotto fecoli , e !* 
quale ha follenuti attacchi più forti , più violea* 
ti alfalri, e perfecuzioni più afpre , che le pt4U 
lenti non fono , ufeendone Tempre vittoriofa , 4 
trionfàtrice . ' J - \. ' ■ < 

XXII. Quando dunque diciamo , eh’ # 
danneggiata la Religione , altro intender no* 
devefi , fe non che noi ftiamo male a partirti 
con la Religione , la quale a punirci condta 
gnamente della noftfa incorrifpondenza , ingr» 
(itudine , e difpregio \ ci volgerà le fpalle ^ 

portandoli altrove in cerca di ofpiti più corre* 
* ** " * fpon-. 
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fondenti e più docili , per farfene adoratori 
degni della fua divina grandezza', e con ciò 
promuovere la loro felicità temporale ed eter- 
na . La Religione in effetto, ebbe la fua cui* 
]a in Oriente ; pafsò follecita in Europa ; e 
per P Egitto fi aprì il camino nell’ Africa . la 
quelle tre parti del Mondo conofciuto crebbe 
divenne adulta , innalzò Trono , {piegò tutta 
la pompa, e aprì tutt’ i teiòri della divinità agl* 
innumerevoli fuoi adoratori . Ma come mai 
dopo pochi fecoli difparve dall’ Africa ? coma 
fi dileguò dall’ Afta ? quale {corta regolò , Q 
dirette i fuoi viaggi , fifsò il fuo foggiamo or 
in quella , or in quell’ altra regione del Mon- 
do abitato ? Chi (brigherà il viluppo di quelli 
palli miiìeriofi ? Il prefuntuofo Filofofo lì Infin- 
ga sbrigartene felicemente , troncando di net-, 
to il gruppo , e riportando tutto alle uma- 
ne cagioni , ,agl- intrighi della politica , al- 
le molle dell’ intere He , a* rigiri dell’ ambi- 
none , a’ vizj de’ miniflri , all’ indole de’ go- 
verni , alle condizioni de’ climi • Il Critbano 
al contrario , ammaeftrato alla fcuola del Van- 
gelo , alle dottrine delP Appoftolo S. Paolo % 
alla lezione dell’ Apocaliflè , feioglie con ma_ 
Qo rifpettofa il nodo , dicendo , che la Reli- 
gione difguiìata de’ fuoi fai fi adoratori e fe- 

guaci , eboe ragion di allontanartene , abban- 

donan- 
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donandoli fralle tenebre dell’ errore, per pu- 
nirli della loro proterva refiftenza alle fue 
giovevoli verità nel credere , e del mani- 
fefto difpregio delle fue malfime nell’ opera- 
re. Si ricòrda il Criftiano dell’avvifo dato 
dall’ Autor medefimo della Religione agli Ap- 
poftoli,, ; ovunque gli uomini ricufano di acco- 
,, glieré quefta Religione, che io lor mando per 
„ mezzo voftro ,’ come il dono più preziofo del 
„ Padre Dio , partitevi pure abbandonate- 

li fubito, e nel partirvi dal luogo , tratti da’ 

,, piedi i voftri calzari , fcuotetene benanche la 
,, polvere fino all’ ultimo granello , e portatevi 
,, altrove a offerire i miei doni“. Si fovviene il 
Criftiano dell’ accaduto a S. Paolo con gli Ebrei 
di Antiochia , i quali inteftati a rifiutar quefta 
Religione , che ad eflì proponeva , lo viderò 
fcuoter loro fui viio le fcarpe, e l’udirono prò- r 
téftarfi , che portato avrebbe la Religione a* 
Gentili (b) per ^ivipo comando . Si rammemo- 
ra il Criftiano in fine la fpaventevole minaccia 
fatta per bocca di * Giovanni ai Vefcovò di 

Ijifefo (c) , di privarlo della Religione * fe non 

Tom.J. G li 

* */ • 

~.j ■* ~ * 11-1 "7 

(a) Matti. X. v. 14. 

(b) Att. XIII. v. 46. ,o 51. 

(c) Apoca /yp. II, v. 5 - 

* . • •> 
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fi emendava , ripigliando le prime virtuofe 
opere , e facendo de’ iuoi trafcorfi la peniten- 
za condegna , 

XXIII. Il Criftìano adunque ben la capi- 
ite, e meglio la fpiega , giudicando, della Re- 
ligione , non come del dettino de’popoli , a’ 
quali torna .Tempre a dif&razia il cambiar Pa- 
droni ; e neppur come del dettino de’ Regnan- 
ti , i quali non hanno la fortuna di cambiare 
Regni , Mona^ie, e Imperj , e perpetuarli 
a lor vocila e talento ; ma la intende , e la 
fpiega qual’ è in fatti , come un graziofo do- 
no di Dio ,, che non ne priva i popoli , Te non 
in pena de’difpregi e rifiuti a lei fatti; rima- 
nendo ella Tempre indenne, illefa , e immaco- 
lata , perchè fi .avveri l’infallibile parola di 
Dio , che le porle dell' infèrno non prevarran- 
no confra di lei fino alla ccnfr.mazione de'fit - 
coli , Correndo intanto a conto noftro tutt*i 
danni , i quali , a motivo di fpiegarci In una 
maniera affacevole alla £pmune intelligenza, 
fi dicono fatti alla Religione ; conofcete benifi- 
fimo , o-Sire , che ttitt i, e Minittri e Popoli 
q Regnanti , concorrer debbono in un medefimo 
impegno di fofienerla , rifpettarla , farla rifpet- 
tare, e difenderne i diritti, le maflìme , i 
mifterj , e le pratiche. 

XXIV.Ladiftfa che la Religione può arret- 
rarli 
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tarli da’ Tuoi Minori vieti limitata da S, Tao- 
lo alle fole arme fpirituali della, parola di dot- 
trina , di aminaeftratnento , d'iofinuazione , di 
perfuafione, di correzione, e di ceofura (d ) , oè 
più oltre fi eftende . La difefa che. può pro- 
mettete da' popoli * fi reffrigpe alla fede , eh’ 
efli aver debbono de’ fuoi dogmi e : mifterj , 
alla docilità verfo le fue malfiine , e a'ia pra- 
tica. de* fuoi precetti , nè palla .piò innanzi. 
Tutt’ altro è però de* Regnanti , La difefa , eh* 
effi predar debbono alla Religione , gli obbliga 
in primo luogo al moderato e prudente ufo dell' 
autorità, e della forza . Vi preghiamo. Sire, di 
fofpendere per un momento il giudizio full’ in- 
telligenza , & genuina fenfa di quella efpreflìo- 
ne , non facendovi a condannarla come crude- 
le , e gravida di fanguinàr) fentiraenti, * inde- 
gni d’una Religione,. ch t eflenja ' il capo, d* 

* opera, della mifericotdia , e un obbietto. dello 
’ fpirito e del cuore , non può, , e non deve fta- 

bilirfi e dilatarli a Ipada brandita . Un poco 
piò avanti la troverete fenfatilfima , e degna 
Q k delle. 

■. » . , 

* • 

■ - '< • 'j 1 w - ■■ n. . — — 

(è) Tradì ea txrbum , in fi a opportune, importune y 
obfecro . increpa: i n omni pei lentia . dj 

#'*m. II. Time IV. * < V 
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delle approvazioni non folo della medefima Re-» 
ligione , ma voftra ancora , ma della Filofofia 

altresì , e della fana politica . 

XXV. La difefa adunque che la Religio- 
- fie da’ Sevrani richiède effer dee di tanto mag- 
giore eftenfione di efficacia , quanto diverfe e 
. importanti fono le fcene eh’ effi rapprefentaAo 
in Terra . Degnatevi 4 o Sire , di volger l’oc- 
chio' fulla «voftra Sacra Perfona . Fra i moltiffi- 
mi e tutti gloriofi caratteri di Padrone , di 
Marito * di Padre , di Governante , di Guer- 
riero che in voi rilucono , ve ne ràvviferetc 
* tre altri egualmente fublimi e nobili , i quali 
' hanno più ftretti rapporti alla Religione de* 
teftè accennati : e fono quello di Re , quello 
di Criftiano » quello di Politico . Siete un Re 
nato . Siete un Criftiano rigenerato . Siete un 
Politico fperimentato . Tre invidiabili prero- 
gative , delle quali le due prime vi vengono 
della benefica mano di Dio , e l’ultima la 
dovete a Dio e alla cooperazione de’ voftri 
talenti. Or in’ qualità di Criftiano vi affitte 1* 
obbligo di confervar la Religione nel voftro 
ìpuorq , e difenderla dalle nemiche iafidie al 
pari di ógni altro battezzato per patti giurati 
nel facró fonte , affin di confeguiine il premio 
eterno , che a’ Tuoi fedeli canditati promette -* 

' Ma divife di Re , più altre obbligazioni 

y. T * v »- > > v *■ • • ' • . yi * 

i ' « 

k f-.. 

i . 
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ifi corrono . Tal difefa rifi^iote da voi la Re- 
ligione , che vi aftringe in primo luogo alla 
feria e affidua vigilanza fulla condotta de’fuoi 
Minijlri nel puntuale difimpegno de’ loro dove- 
ri fecondo la niente de’ Canoni , della difci- 
plina ,*■ e degli ufi ftabiliti ; indi vi obbliga a 
badare feriamente al ricetto e venerazione a 
lei dovuti ; coficchè niuno de’ voftri ValTàlli , 
qualunque, egli fiali , diftinto e qualifica*) » ar- 
difca beffarla , proverbiarla , difpregiarla , o in- 
fultarla ne’fuoi dogmi , nella fua morale , ne’ 
Tuoi precetti , nelle' fue pratiche , ne’ fuoi Mi- 
niftri , e nel fuo disino Autore . Finalmente 
fi afpettà le maggiori voftre follecitudini e pre- 
mure , perche nulla di efienzùile lìabilito da 
Gesti Crifto manchi alla compiuta perfezione 
del fuo Sacerdozio nelle funzioni gerarchiche* 
e principalmente che non s* impedita , e non 
fi ritardi 1’ influenza fpirituafe , tanto neceffa- 


ria per g 


inopinati e giornalieri bifogni a’ fi- 
gliuoli della Chiefa. 

. XXVI - Non pranziamo quelli f eo ti men . 
I. come novelli , o noftri . Sono effi tanto an- 
t.ck. , quanto è antica la Religione crUlian, 
nell Impero ; e tanto triti , che fono flati det- 
ti e ridetti a’ Sovrani da ture* I Padri .'Dot 
ter, ddja Chiera , da tufi ^ d ] £ 

‘ C0 " CllÌ > UJ > m ‘‘ Vefcovi, da tutte p 

1 * eccle- 
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ecclelìafliche aflcmbke ì e quel che fa fttóggiof 
pefo* fono flati inculcati da' medefìmi Regnan- 
ti % loro figliuoli e. fuccefl'ori nell' aflociarli i 
o lafciar!ì al dominio e goveriio de* Regni 
Se voi dunque > o Sire i fiete, un Re \ fare 
tonto , che a voi parlò S* Agoflino * quando 
fcrÌHe , che allora (a) i Regnanti po/fono van- 
farfi di fervile Iddio à feconda delle loro obbli- 
*a%ioni , quando comandano k buone opere > e 
vietano le cattive ; non già le fòle buone e cat- 
tive , che riguardano la focietà •temporale s ma 
quelle altresì > che hanno rapporto alla Religio- 
ne . Se fiete un Re * fat& Conto * che il Ron~ 
tdìce & Leone parlò con voi quando fcrìflc 
all' Imperatore Leone (b) Avvertir dei feria - 

men- 


' ;a) In hoc Re gei , ficut tir divenitt/r precipitar 
Dea ferviunt , in quahtuto Regei fura , fi in fino Re- 
rrt» bona julienni y mala probibeant j non foltito qua 
prrrintnt ad bumanam foriti atem , vtrum eli am qu * 
péninent ad divinato . Lontra Qrefcon. Grommai. Uh. j. 
tnp. il. • 

fb) Deliri incunSìarttet advertere , restato potefiatem 
idi non fotuto ad Mundi regitoen , fed maxime ad 
I: r, lofio prerfidium effe collalato , ut auftir nefarìor com- 
nr'toenda , qner bene funi fiatala defendas , t£f it- 
u-to paittn bit qua funi turbata rrfiituat . Eptfi. 115. 
triai. 73* Le fole lettere fcritte da quello S. Pontefi- 
ie ^ Teodolio , a Pulcheria , a Marciano , ad Eu- 
dofl' a , e a Leone , Tempre battendo lo Hello chiodo 
<WP obb/igo de’ Principi a difendere e protegger* la 
Religione , formerebbero un volume. 
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inerite , che la potejìa Regia ti è conferita , non 
tanto per regolare il Mondo , ma principalmente 
per falvaguardia della Chic fa ; acciocché frenan- 
do gli empj attentati , difendi quel che fu jlabi- 
Jito faggiamente Una volta , e ritorni alla vera 
quiete gli ajfari confuft e turbati > Se liete un 
Re , Fate conto , che anche a voi abbiano In- 
dirizzate le infinite lettere quei tanti. Pontefici 
i più illuminati , i più fanti, e i più alieni dall* 
arrogarli i diritti de* Principi , che Fcriflero agl* 
Imperatori , e a* Monarchi del Mondo in li- 
mili uguali , e peggiori occafioni inculcan- 
do loro 1* obbligo di proteggere la Religione , 
e pregandoli dell' efeguimento co' fatti » Quan- 
ti in fomma fi celebrarono nella Chiefa Con_ 
cilj generali , quanti Furono raunati Sinodi 
nazionali , provinciali e Diocefani ; quanti Fu- 
rono gli Arcivefcovi , Vefcovi , e Prelati (a) 
i quali , o raccolti in particolari afiemblee , o 
divifamente fcriflero a* Regnanti per impegnar- 
li alla protezione da elfi dovuta alla Religione , 

G 4 Fate 

.... ■ ■■ « — — — — 

(al Si leggano le lèttere de’ Vefcovi di Francia 
al Re Luigi ne’ Capitolari di Carlo il Calvo . E 
parimenti fi confultino le ritaoflranae de* \efcoyi di 
Spagna preffò Rcderico Toletano Hb^J.tap. 3. Leg- 
nali 1. Parenetica di Agapero Dicono di Coflantiro- 
poli a Giufliniano Imperatore . Qutmode in Imperi» 
f* l*rtrt Jtbtst . Bibh»i. PP. ttmi 9. fai' ;9‘- 
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.Ètte fonte , o Sire , che tutti Averterò fcritto 
te p rlato a Voi . Se finalmente liete un Re 
fate conto , cf,e Luigi il Graffo abbia detto a 
voi, quel che difle a Lodovico Tuo figlio , chia- 
mato da lui alla fpondà del letto di morte (a) t 

” ^ cco c ^ e . g'à, parti , Lodovico , dalle., mie alle 
„ tpe mani il Regno ; governalo con più «tten- 
„ .zione di quella che non ho io ufata : ma fo- 
» P raa:tt0 impiega le tue cure poffibili per di- 
i, fendere la Chfefa, e i Mi mitri di Dior ‘ 
XXVII. Tal è il, linguaggio collante che 
ia ufato la Religione con tute’ i Principi* tem- 
porali ; o tenuti nel Tao grembo , o nati ne^ 

■ fuo feno . Spuntar dovea a mài tempo la Fi- 
lofofia del fecolo nollro per contradire una ve- 
rita conofciuta e lampeggiante come la luce de! 
giorno per cenfurarla , per difcreditarla , e per in- 
finuàre a* Sovrani di riguardar la Religione de 6 
popoli con occhio d’ indifferenza , lafciandoìi in 
libertà di crearfene tante , quanti fono gl’ in- 
dividui , e ognuno foggiacela a fua pòftà 

\ * t . / ' * • * \ ^ 

come un obbietto , che nè molto , 'riè poco 
debba intereffar il Governo . Non cosi però fu 

Capita della Filofofia ♦antica i e dalla Politica 

di 




w 

(l) Ego ? Eu dovi ce ? JLegnum quod male adminifiraviy 
tibi cammino : tmre ? quo ad per te fieri potè fi , Ècr/è - 
pam y & Dei Miuifiror . Liberty de V Eglife Gailic» 
Htn . i. rum* S, fel. 15. 
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di tutt’i tempi , e di tutte le nazioni . C’ in- 
golferemmo in un Oceano interminabile , fe vo- 
lemmo riportare le iltorie , i detti memcrabi- 
li , le giudiziofe Tenenze , e le folide ragioni 
raccoite dagli Scrittori politici * e prefentate 
a’ Regnanti per fidarli full’ importanti/fimo ob- 
biettò di aver cura fpeciale della Religione ne* 
$ loro dominj » All’ intento noftro ballar potrà 
il politico fentimento di un gloriofo e faggio 
Monarca della Perfia , eh’ è il primo che lì 
legga regillrato predo gli Scrittori profaniceli’ 
antichità ; qual lì è quello di Ciro riportato 
da Senofonte , che raccolfe i fatti e i detti di 
quello famofo Conquiftatore dell’ Afra in quell’ 
aureo fuo libro ; eh’ è il fonte > da cui attin- 
ftefò tutt’ i Precettori de’ Principi , i quali aver 
lo dovrebbero fempre per le mani . Diceva 
dunque il gran Giro , che il primo e maggior 
impegno del Sovrano effer dovea quello di pro- 
muovere la Religione ne’ fdoi fudditi , dando- 
ne la feguente ragion politica , cioè , che i 
fudditi tanto piu volentieri e prontamente ub^ 
bidiranno al loro Re , quanto più elfi teme- 
ranno Iddio (a) . Senfatiifimo aforifmo , che 

avva- 

E’ degna di effer Ietta una eforaiooe fcritta dall’ 
Imperator Bafilio al fuo figlio Leone , che fu de tt0 '* 
FUofofo , B iblioth. PP. ìom^ 16. fol. 719. * / 

Df Ciri infiit, lib, 2 4. 9. E dii, Q*er-, 
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'Avvalorato dalla trilla iperienza dF que* Monar* 
*0111 che fiuccefiero a Ciro fino ad Àleflàndro Ma . 
ìgno’ e cappato delle mani del politico e fi- 
lolòfo Àrifiotile , Io rimpaftò , e gli diede una 
fifonomia più ìnterefiante , per obbligare i So* 

, Vrani a fàrfene lina regola invariabile , e uri 
principio pratico tdel governo s fé hanno a 
cuòre , e preme loro da fienno non fiolo la fieli- ‘ J 
cità e la tranquillità 'dello fiato i ma principal- 
mente la propria ficùrezfca e quiete . Ecco le 
fue ferole: É' ntctjfario ( a ) che il Re fia ec- 

ceffivamente attaccato alla Religione ; Impercioc- 
ché i popoli temeranno meno , che fieno governa- 
ti cantra la gutftìzia da un Re , che ravvif v- an- 
no indinatijjhno alla Religione ^ e penetrato dal ti- 
mor di Dio : è per la ragion me de fina faranno 
meno difpojli a nutrir feditoli ferimenti Contro d* 
lui , e ribellargìiji , fui riflejfo -, che un RÈ RE- 
; L 1 GIOSÓ aver debba fempre pronto a fua di - 
fifa Iddio vendicatore -, 

XXVllI. Quelli fiefii filmi fientimenfl fi fiotto 

repli- 


(a) Oportet ( Reset» ) erga reìigìonèm Deortim 'affi- 
ti tebementer . Minor enim fortnidabmnt populi , W quid 
tetti ra jufiitiam fiat , fi Religioni dedìium illutn txifii- 
tnahutrt , ac Deorttm tìmirem babere : tninvfqttè con tra 

Uvtn atdebunt inftrgere , quafi Deer babeat fregiti oc , 
Sterne! ( al. rìndirer, <& vUtttoc c-ifffutyxi ■) . Polit lib. 
5 . taf. 11 . Leonardo Aretino Interprete -, Bdit. Lugd. 

J57«* 

v . ' 
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replicati fuccellìvàmeate da ogni bocca , fi fo- 
no fcritti da Ogni penna * e fi fono infinuac 
ad ogni Sovrano .* cdfiechè non vi è flato , e 
non yì farà fctittore politico * ò Precettore di 
Principe che non ‘cominci dalla Religióne neil* 
iftruire il fuo Allievo i e non finifca colla Reli- 
gione) licenziandolo dalla efegùita educazione 4 
e accompagnandolo da Re fui Trono * dove fa-* 
lito ) feduto ) e fpiegate tutte le pompe abba- 
glianti della Maeftà ) che fpitano «lo Scettro ) 
la Corona ) e i pòpoli adoratori ) non gli dica 
all’ orecchio per ultimo ricordo in nome di' 
tutt’ i Politici ) e per patte di tùtt* i Regnane 
ti : Già fletè uri Re i fedete già fui Tròno : dall * 
altezza Iti cui vi trovate non perdete mài di vi - 
fi a la" bufi ) eh' è' la Religióne ) foprd Cui poggiai 
Se a qttefia bafe Jt avrà del rifpétió e Umore 
fiete certo di regnarvi con ficurezza , coti felicità i 
con glèna , e di calarne con quell ’ onore immorta- 
le ^ che deve fdpr avivere a voi nella memoria del» 
le future generazioni i 

# XXIX. Sire, la vótìrà Religione é maggio- 
re della edificazione noftra , e fupera le noflts 
lodi . Avremmo creduto farvi un graviamo tor- 
to , fe per noi fi foflero indicate quelle maflì^ 
me crifliane e politiche ad oggetto di moftrar- 
vene futilità , la neceilìtà s il vantaggio*. Niu_ 

no ignora , che fono efle le regole invariabili 
• T del 
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del voftro religiofìflìoio Governo, Siamo ftarc 
coftrette a riprodurle , provocare dall’ arrogan- 
za, e temerità de’ libertini , moltiplicati all’ec* 
Cello da parecchi anni anche in Quelle rimote 
contrade ; i quali con impflnita sfacciatàggine 
spacciano empie dottrine tendenti alla rovina 
della Religione , perfuader volendo gl’ incàuti , 
eh eflendo ella un affare dello fpirito e del 
cuore , e per confeguenza di libertà , e indi- 
pendenza , ^ron debba lopra di lei ingerirli il 
Governo , limitato alla temporale felicità dell?» 
Stato . 

.1 r £ « • t , 

XXX. Falfiflìmo principio , le di cu i rovino- 
fe confeguenze furono feoperte e ribattute valo- 
rofarnente da S. Agoftino , Scrivendo a un Go- 
vernante dell’Africa . Ecco com’egli ragiona, e 
trionfa dell’empia dottrina e de’ di lei difenfori . 

„ Qual uomo ( a ) di buon fenno direbbe fedamente 

a’ Re- 

• < 


(a; Qjiis wente fobriut Regibus die et : nolite curare iti 
Regna zefiro a quo teneatur , veì oppugnetur Ecclefiagt 
j^ominì zefiri ,• non ad vos pertinei quii in Regno ve - 
velit effe file religiojus file facrilegus ; quibus non 
pot e ft dici : Non ad vos portine at in Regno vefiro quie 

ve rt effe ptidicus , quis impudicus . Gttr enirn , cum da~ 
tvm f u divini! us bomini libertini arbhrium , adulterio le- 
gibu f P un ’ ,a *tu r 1 & fiairUegia perrnittanlur ? an fileni 

non i erVi >re ìetitis efi a ni mura Deo , qttam f.tmim m zi- 
to ? a,n fi i u<e mn Oc ut empiti , f od ignora ni io religioni r 
fon. in UMUr > tniiiu's li/idicanda , numquid ideo negligendo 

fané ? 
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a*Regnanti„: Non v’ impacciate a Tape re dachi 
nel voftro Regno fi difenda , o fi combatta la 
Chiefa del voflro Signore , nè chi effer voglia 
religiofo , o fagrilqgo ; il quale uom di fermo non 
potefie dir loro con egual ragione: Non v’infac- 
cendate a fapere chi nel volito Regno elTer «vo- 
glia pudico, e chi adultero. Gonciofiacchè effen- 
do l’uomo dotato da Dio di libero arbitrio , per 
qual differenza gli adulteri verrebbero dalle leg- 
gi puniti, e i fagrilegj permeili? E che? folfc 
forfè da riputarfi di piùleggier momento per un 
Criftiano mancar di fedeltà al fuo Dio , che per 
una donna romper la fede al marito? Ovvero, 
perchè fi ufa più indulgenza, e fi punifconocon 
più umanità que’peccati che fi commettono non 
per onta , ma per ignoranza della religione ; percib 

deb- 


3? 


funi ? Meliur eft quidem ( quii dubitaverit ? ) ad Deum 
tolendum dottrina bomines duci , quam pene timore > voi 
dolore compelli: (ed non quia ifti rneliorei funt , ideo il - 
H qui talee non funt , neg ligendi funt ■ M.ultit enim pre- 
fitti ( quod experimentir probavimut , & prohamut ) priur 
timore vel dolore cogi , ut poften pojfent doceri , a ut quod 
jam verbis didicerant , opere (ettari . Preponunt nob'tt qui- 
dam fententiam cujufdt.no f mutarli Auttofii , qui dixit , 
pudore & liberalirate liberos retinére fatius effe credo f ’ 
quam metu . ( Teren. in Adelpb. Alt. i. Scen. t. ) H*c 
quidfm verum eft : fed ficut rneliorei funt quei dirigi 

efmor , ita pluret funt quoi corrigit timor . fdum ut j 
jpfo Auttorr iflii refpondeatur } apud illutn e'.ìam lega n ^ _ 

Tu nifi malo coaélus, rette facere nefeis. S. Ang Ep a 
j «r. aliai iB$. ad Bonif. Centi, cap. 3. & 4» * - 
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„ debbono trafcufaifi delio intutto > E’ meglio 
„ certamente (e chi può dubitarne?) che gli uo- 
^ mini fieno colla peritiamone menati a predar cul- 
,, to a Dio , anziché ftrafainati dal timor della 
,, pena, o dal caftigo ; ma non perchè i docili 
,, fono i migliori, debbono perciò lafciarfi in ab- 
„ tendono i caparbi : imperciocché giovò a molti 
„ fdel che ne 'diede e ne da prova l’efperienza ) 
3 , l'eflèr portati pria dal timore o dalla pena , 
„ per quindi renderà fufqettibili di ammaeltramen- 
to, e quel che a parola aveano appreso , efe- 
* s , gnirlo col fatto. So che taluni ci oppongono 
„ l’Oracolo di un cerco Autor profano chediffe. 
„ lo fon di parere che fi# meglio contenere t Fi- 
,, glinoli con metter fot o innanzi gii occhi l onore e 
” /’ onefià , che con intimorirli. Tutto ciò è rerif- 
„ fimo . Ma è vero altresì , che ficcome fono rni- 
” gliorì coloro che fi lafciano condurre peramo- 
„ re; cosi è maggiore il numero di quelli , che 
corregge il timore. E per dar più piena rifpo- 
,, Ita a coftoro , ci fervirenrio delle parole de! 
T , medefimo Autore: Tu non fai far bene ì fe non 
„ fotto lo sferza del cafligo “ , 

XXXI, E, poiché da quelli falft e tovinofi 
principi ne fono derivate nelle noftre popolaaion! 
djue’ tanti mali e difordini che abbiamo accenna- 
ti alla M. V, e con più precifione abbiamo de- 
scritti a’ voftri vigili See retar; di Stato; non ef. 

feu- 
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fendofi ritrovata fino acf oggi , c non trovandoti 
un anima coraggiofa e piante , che abbia volute* 
addentarti gl 1 intereffi della Religione portarli # 

al voftro Trono , implorarne il patrocinio , e 
chiede re la punizione o l’emenda de’ fudi perfe- 
cutori x quella colpevole negligenza di tanti eh’ 
erano tenuti agli uffizi di mediazione ,e gli han- 
no trafeurati x ci ha mefle nella dura necefficà 
di prefentarvi a conto, noftro le preghiere \ le 
quali altro feopo non hanno , fuorché P indenni- 
tà eTa*falvezza della Religione ,. come altresì la 
f ranquillità e la ficurezza deL voftro Regno : due: 
importantiflimi obbiett'r , de’ quali il primo non 
può felicemente confeguirfi fenza. la prefenza, ed 
operofa vigilanza de’ Vefcovi , e il fecondo è 
difficile a confervarfx colla fola fpada Tempre in 
alto x ove manchi 1’ appoggio della Religione , 
che fàntifichi la subordinazione alle leggi. 

XXXII. Egli è ben vero, che fra i Sovrani di 
Europa Voi liete il. Re pacifico, il Salomone de’- 
giorni noftri,. Sono ricettate le voftre armi vìt- 
toriofe , è amara la voftra Perfona Reale, e quei 
Potentati medefimi, che non vi fono, attaccati per 
ragion di fangue , pure ambifeoro il vantaggio 
della voftra amicizia i avendo avuto, l’ intfprinf bi- 
le piacere di vederli muovere dagli ultimi confini 
del gelido Settentrione , venir di prefenza a gode-> 

(e della voftra amabile dimeftichezza , e prender 

par-t 
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parte alle invidiabili ^luie delIa voftr » bella Pat- 
tenope . Ma dopo tutto ciò , non credete , o Si- 
re, che fra i voftri po*poli fi gode la pace . Fer- 
ve, ed arde la guerra, non già centra il voftro 
Trono , che ben fannp farlo rifpettare le voftre 
formidabili armi, ma contro la bafe . Si è inti- 
mata la guerra alla religione , eh’ è il fondamen- 
to e la bafe fopra di cui pioggia e x ipofa il Tro- 
nfio. Si è mofTa già da gran teirjpo , e fi profie- 
gue con calóre una guerra viva contro di lei , 
tanto più pericolofa , quanto pù occulta s meno 
conofciuta , e più trafeurata . Si fono fatte le 
brecce, fi travaglia, con efficacia, ma di foppiatto 
al lavoro delle minp; gran terreno hanno acqui- 
eto gl' inimici, e grandiffimo coraggio , attefo 
il numero già crefeiuro dai partito degli empi . 
Laddove i feguaci della Religione fi fono avvili- 
ti , difordinati , confufì , ed appiattati ; e con 
ragione, poiché fi trovano fenza Capi proprietà - 
rj, e non altro ravvifano ne’ fnpplimenti , fuor- 
ché timori, circofpezjoni , riferve , e riguardi . 
Sii una parola : Si è abbandonata (a caufia della 
Religione, fi è abbandonata da tutti, e da colo- 
ro con minor ribrezzo e roflbre , i quali priva- 
tivamente fono obbligati a difenderla . 

XXXIII. Dal folo poderofo braccio della M. 

. V. E afpetta ella difefa, protezione, e vendetta, 
prendetela , o Sire proteggetela, vendicatela da* 

. J s rin - 
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^infoiti de’ Tuoi nemici , i quali fono egual- 
mente nemici del Trono, come abbiam dimoflra- 
*o abbastanza . Fate loro conofcere , che i voftri 
■* fornimenti in fatto di Religione fono que’mede- 
fimi, che nutriva il S. Re Lodovico, uno de’vo- 
* ftri gloriofi Antenati, di non dover foffr ire, che 
fo$to gli occhi fuoi e a’, piedi del fuo Trono un 
’ mifero mortale ardiflè d’infultare la Divinità .* 
XXXV. Nè fi diano a credere gl’ inimici 
f della Religione, che nel chiedervi difesa, patro- 
j cinio , e vendetta , prendendo il tuono atroce del 
! barbaro fanatifmo abbiamo a dirvi : Armate la 
1 delira, o Sire, brandite la fpada, ferite, fparge- 
te lingue, uccidete; fi aprano prigioni, s’alzinq 
t palchi , fi piantino patiboli , ardano roghi , fi 
predichi una Crociata 5 ’ intimi una guerra di reli- 
gione . Niente di mezzi così inumani e crudeli: 
affatto nulla di così finguinolenti progetti . Fuo- 
ri di quelli violenti e feroci rimedi, vi è benifld 
»° 1» maniera di proteggerla , difenderla , e ve* 
dicarla . Quella maniera è la fola che la Religio;. 
, ne defidera, qhe noi imploriamo , e eh’ è l’uni_ 
ca degna della fua divina illitugione , degna del- 
le fue maffime , degna del luo celelle Autore, 
degna della M. V. , e finalmente la fola , l’ unica , e 
I a più opportuna a’ prefenti bifogni . Mandateci 
i ? Vefcovi, e la Religione farà protetta,difefa,e 
; vendicata. 

Tom. 1. FI 

t ' '* 
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XXXVI. Ma que’ Vefcovi efler debbono, SJ- 
* re," che fappiano difenderla colle arme della di- 
vina parola , la quale nel linguaggio delle Scrit- 
ture , è più efficace a ferire di quello che noi» 
faccia la fpada materiale a due tagli . Que’ Ve- 
fcovi effer debbono , che -fappiano difenderla col- 
la dottrina del Vangelo,- colla fana moralp, col- 
le iftruzioni, co’Catecbiftni , colle Omelie* Quet 
Vefcovi eifer debbono , che fappiano proteggerla 
*on gli efemp'f di edificazione , colla gravità de 
coitami, colla prudenza nella condotta* colla vi- 
gilanza fu i Miniftri inferiori, colla follecitudine 
nel prevenire o riparare gli fcandali,e collo zelo 
paftorale nell’ ammonire!, correggere , e fgridare 
gli fcandalofi protervi. Que’ Vefcovi effe r debbo- 
no, i quali fappiano vendicarla dagli sfrontati 
pubblici-, e inflelfibili peccatori , impiegando con- 
tro di loro le arme fpirituali dejl* Chiefa nelle 
forme ftabilite da’Canoni , privsta®)li. de’ fuo ce- 
kfti benefici , e fcacciandoli dal beato confòrzte 

della cattolica comunione . > - * # ; 

/i: XXXVII. Se di quelle doti non fono forniti 

i Vefcovi, non fi afperti, nè fperi la Religione 
confluenza, patrocinio, e.difefa. E pollo anco» 
che i Pefcovi fieno adorni di tutte le virtù pa- 
ftorali , fe non vengono foftenun dal poderofo 
braccio della M- V. nello zelante difimpegno dei 
loro miniftero , farà egualmente priva U Rehg.o- 
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> ut df riguardo, rifletto, patrocinio , e difefa . Gv'< 
^ ella è priva, di quelli vantaggi , retta un obbiet- < 

*' to d’indifferenza, che portandola di grado in gra- ' 

5 do al difpregio , fa riguardarla finalmente come 
>*■ inutile pefo allo Stato t e quindi caduta dal fuo> 
^ luftro la Religione, regger non può lo Stato nel-.» 
^ la florida condizione di profperità v e di gloria < 
Ove al contrario vien ella fottenuta (dalla delira-* 
Sovrana nel libero efercizio delle fue fpiritualii 
funzioni , ■'diviene il maggior benefìzio fatto da*; 
c- Dio a’ Re, a’ Regni, e a’ Popoli per la loro foli.* 
qità temporale ed eterna . 

» XXXVIII. Ed eccoci arrivate alla chiufura del’ 

i)t bivio fu i due affanti da noi avanzati in quefta^ 

t timiliflinu rimoftranza ; vale a dire del follecito 

s provvedimento delle Cniefé , e della fcelta de’.' 

et- Soggetti idonei per foftenerne le cariche . Quindi* 

t fe Piftituzione de’ Vefcovi è di diritto divino ; e fé 
R gl’interpreti del tempo Affato a provvederne !«; 
ini Ghiefe Vedove fono le pratiche degli Appottoli 
i Canoni de’Goncilj , i fentirnenti de’ Padri , le 
ns Leggi Imperiali, l’ufo coftaoce della Chiefa, ma 
is principalmente gl’- inevitabili bifogni de' popoli t 
d noi con ragione polliamo in conseguenza afferma-* 
i» ré , che qualunque difficoltà attraverfar .non 

ti debba di vantaggio il maggior bene della Ghie* 

ti' fa è dello Stato con una dilazionò più lunga , 

j?> dal faperfi. U cqncord* armonia che la M. V. 

« li. a, in * 
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qualità di Soprano conferva col Sommo Pon- 
tefice, e il filial rlfpetto , che '.nel carattere di 
Cristiano e figliuolo della Chiefa con t ella al di. 
lei Capo vifibile , e al Padre comune de’ Catto- 
lici : confermandoci in quella confolante idea 1* 

egual corrifpondenta reciproca del S. Padre, che- 
la tutte le occafioni , le quali fono a cognizione 
del Pubblico, ha dimoftrato parzial deferenza , e 
propenfione amorevole a concorrere colla fua pa- 
ttorale influenza in tutti quei bifogni che le no- 
te calamitofe circoftanze hanno cagionati ne’vo- 
ttri Regni . Or quelle pacifiche difpofizioni ,qual 
Udir a caparra d’ un prodi ino accomodamento, an- 
nunziano T elìco felice delle nollre preghiere, In- 
fingano le fperanze de’ voftri piò favj e vìrtuofi 
Vaflalli, e confolano la Religione , che vi ha il 
tnaggiof interefle , Tutti fperano adunque che 
tra un Pontefice così impegnato per la Religio- 
ne , pel di cui vantaggio arde di zelo , ed un Re 
«ì moderatole sì pio, appianar fi debba ben pre- 
tto qualunque, intoppo fatale ; e ciò in grazia d* 
un ob'ojetto pii\ grande, e di maggior importan- 
za , qual fi è il neceflario provvedimento delle 
Cìuefe j obbiettQ che riguarda direttamente la 
manifella gloria di Dio, il decoro della Cattolica 
Religione, e la felicità maggior» de’ popoli. 

XXXIX. Allorché dunque faranno fui pun- 
to di realizzarli le polire fperanze cgl provvedi* 

, ‘ . »en- 
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stento de’ Pallori * da qualunque mano età ci ven- 
gano, effer dee volita premura, o Sire, che tali 
ci fi diano , che corrifpondano allo fpirito della 
Chiefa, alla mente dei Canoni ( come ne abbia- 
mo anche pregato il S. Padre , che arde di ze- 
o eguale , e nutre il medefimo impegno del 
maggior accertamento de' Soggetti ) e principale 
mente quali fi richieggono dalle t rifle circollanze 
delle noftre Diocefi ridotte a un orribile caos per 
la mancanza de’ Vefcovi da tanti anni {offerta . 
Qual rifqluzione prenderefte , o Site , fe vi toc- 
cale la trilla {Ventura di dover riparare un limile 
i difordine nel voftro eferciro per la mancanza de* 
Colonnelli? Il primo palio, e ’I più ferio farebbe 
quello di fcegliere i Soggetti . Metterefte gli oc» 
chi fopra i Militari più efperti, laboriofi , accre- 
ditati , e zelanti . Non vi farebbero impegni % 
protezioni, commendatizie', appoggi, e riguardi. 

E farefte beniflìmo . Ora il Vefcovato , cona’è 
ben noto a V.M. , non ferve meno alla Chiefa, «he 
un Colonnello all’ efercito; anzi tanto è più Iaborio» 
fo il Vefcovato di quello che efler poflà il governo 
d’un Reggimento, quatto la guerra dello Spirito 
è di continuo in piedi; laddove la guerra corpo- 
rale ha i fuoi tempi , le fue flagioni , i ripofi , I# 
tregue, e le paci. Da cib rilevate, o Sire, qua^ 
li e quante efler debbano le informazioni , e 1# 
diligenze da praticarli per coloro, che godono 

H 3 di*- 
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“ diritto dr nominare alle Chiefe, e a -qual perico_ 
‘ lo efpongono il decoro e la cofcienza , fe danno 
f luogo al Favore, al capriccio, al genio, alla pro- 
* lezione , alt* impegno . Pericolo tale , che ben cam- 
pito da’ p’ù Sav) Sovrani del Crrftiancfimo , an- 
zicchè far valere i loro diritti alle nomine che 
. gii appartenevano , e a quelle che gli venivano 
‘offerre, ebbero a miglior partito rinunciarne e i 
■“•diritti, e Pefercizio a coloro, che fape fiero me» 
•gtio accertar la fcelta , fcaricandofì per tal guifa 
if uh pelo che gli avrebbe renduti tremanti un 
■giorno al Tribunal di Dio. Vacando la Chiefi di 
'Milano , e pregato i’ Imperator Valentiniano a 
Sifegnarvi -il Pallore, condifcender non volle all’ 
offerta il Religioriffìmo Principe; ma convocata 
per quello affare un* Aflfemblea di Vefcovi , 1» 
l^.fciò in. libertà di eleggere quello che lor fem- 
braffe più degno: ricordando loro bensì (a) chetai 



(») < qualem opertet effe Vontificem , # 

qued non dfctat eum verbo foto , [ed eliti >n convergati ont 
giberna re f ubjeclos , ti? totius fefhetipfupt imitatore m vir- 
l'nùs ejìendtre .... Htee cum dixijj'et Imperator , petift 
S'yncdiu ut ~mcgrt.jp [e àecemeret , [aprent , 6? piur e xì- J 
J/ent . At i He , fuptr nos ejl ( ìnqurt ) talis elefiio . Vor 
rìtrtrr gratin divina potiti , Cf Uh [pleftdore frlgevtet , me- 
Ihn pei tritìi erìgere . £>i «fenice da Gratulo Dif.m.b^, 

* :i 
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Pallore fceglieffero, il quale non folo colla dot- 
trina iftruifle i popoli , ma gli edificalfe .altresì 

to' • ; # f 

colla fantità degli efempj. 

XL. Non mancarono a Valentiniano imi- 
tatóri i* gran numero tra i Sovrani Cattolici , e 

, coloro maffimamente eh’ ebbero più a cuore la 
Religione i In grazia della brevità ci limitiamo a 
due foli .Monarchi di Francia , gloriola voitri An- 
tenati . Lodovico VI. tornando dalla fpedizione 
di Paleftina , e trovato’ avendo in Francia il Bre- 
ve Pontificio di poter nominare a tutte le Catte- 
drali nelle furiare vacanze , ed appropriacene i 
frutti tempore vacationis , fenza molto deliberar^ 
gittò nel fuoco le carte, dicendo: Mah Mas aie 
comburere , quam fi propter Mas in Inferno combu- 

* rerer . Uno sbaglio , una negligenza , un’ impru- 
denza nella feelta ( diceva il fa vidimo Principe ) 
potrebbe tirarmi addoffo la fatale feiagura della 

* mia perdizione per i danni cagionati alle Chie- 
fe ( a ) . Praticò Pifteffo in fimile occafione il 
S. Re Lodovico IX. Venutagli da Roma l’ampia 

* facoltà di eleggerò tutt’ i Vefcovi dèlia Monar- 
chia, e prefentandogli il Miniiìrol’apoftolico Pri- 

{ - •“ H 4 vi- 



K *. ^ \ 

ir (a) Vien riferito quello fatto da Tommafo W'aliin# ” 
i* gam in Hyfodigm, Htuftr, 
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legio , a lui rivolto con ferio e grave contegni , 
gli difle : Che tu abbi maneggiato con attenzione 
e zelo i miei interefli in Roma , ben io te ne 
lodo : ma che tu mi abbi recato quello Diploma, I 

lufingandoti che l’avrei gradito ed accolto còme 
tan dono , ti lei grandemente ingannato ; poiché 
jn affari così delicati, e di tanto pericolofe coa- 
feguenzee non debbo arrifchiare gl’ interefli della 
mia cofcienza,' e del mio decoro (a). 

XLI: Ma qual bifogrro di mendicare efempj 
ellranei e lontani , quando gli abbiam noi lotto 
gli occhi nollri , domelìici , e viciniflìmi ? Non 
fono molti anni, che la M. V. ne diede un pubbli- 
co e folenne atteftato ^ ordinando a tutti gli Ari 
civefcovi e Vefcovi del Regno di dovervi rimet- 
tere una lilla de’ Soggetti migliori delle loro Dìoì- 
cefi in ogni genere di virtù Ecclefialliche dame» 
ritarfi la voftra fcelta Sovrana per efifer propolli 

alle Chicle , incaricando la loro onoratezza e co- 
•• • 
fcienza di chiudere gli occhi a’ riguardi , alle coni 

templazioni , agl’ impegni , ed effer lordi alle im- 
portune voci della petulante ambizione ; fceglien- 
doli tali per dottrina , per probità per ecclelìa- 

fti» 

- — -- -- - - j - - 

* ' 

(a) E’ rapporterò il fatto da Broymaro Cancelliere 
dai medefimo S. Lodovico , di cui fcrijQc la vita. 
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ftico zelo e contegno, quali gli richieggono i Ca- 
tioni ; coficchè la felice riufcita giuftificaffe in fac- 
cia del Mondo Griftiano le religione mire del vo- 
ftro piifiìmo animo . 

XLII. fe pur quello non è tutto. Ove l’ im- 
portanza delle Chicle , e gl’ intere#! della Reli- 
gione , da cui prende direzione il voftro Gover- 
no, vi hanno determinato talvolta a far ufo del- 
Sovranità con una di quelle rifoluzioni flraor- » 
binarie , che caratterizzano Io fpirito e • il cuore 
de* Monarchi nati alla felicità de’ Regni , e al- 
la protezion della Chiefa ; chi meglio di Voi > 
o Sire , ha faputo giammai pigliarla tale da 
meritarli e rifcuotere le approvazióni del Cie- 
lo e della terra '? Chi ha fapiito meglio indovi- 
narla ? Quali e quante benedizioni non li fparfe- 
ro , e non fi fpargono fui voftro Trono Reale 
dalle grate e Fedeli bocche della voftra popolati!*- 
lima Capitale per averle dato un Pallore (a) ch 8 

°g- 


(à) L’ oleari tà della Chiefa di Calvi non potèti^T 
uti velo fuglj occhi penetrantiflìmi del noli i o piiflimo Reo 
Signore, per non vedere i meriti del zelante Paftoreehe da 

Chi.fr T* g Tf V ‘ ful de ’P iù bei fecoli della 

fr !r- f M Tl ?° ba " 6 ’ per£hè vacando 1» liamirofu Chie- 
di* * Na P 0, ‘ » penetrato di Religione , e di Ecdefia- 
Kicr fenuraeno lo^elautiflimo Sbvrano in un affare di 
tanta importanza , $u due piedi vi aveffe di propria 
ceca deftinato 1’. Eminentiilìmo porporato , che cgji ’ 


I 
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&ggi con paterna follecitudine • la governa , con 
amorevole occupazione la iftruifce , con fanti 
efempi di Ecclefiaftica moderazione 1* edifica , e 

colle fue virtù perfonali la fantifica } E pur la 

# « 

fcelta non fu prevenuta da commendatizie , da 
•impegni, e da altri umani appoggi , e maneggi; 
non fu accompagnata da mediazioni, da prieghi, 
o da altri particolari riguardi . Nell’eletto Pallo- 
re tutto fu merito ; e la elezione fu voftra in 
aiuti i fenfi . 

XLIII. FolTe in piacer di Dio , che qnefto 
'efempio potette aver luogo nella fcelta di . tut- 
ti gli altri Pallori per le Vedove . Chiefe de! 
noftro Regno . Ma non è da fpe rarfi non Che 
da appettarli per tutte quella felice ventura ; at- 
tefe le altre mole He cure del Governo , che di- 
vidono la voilra Reale attenzione ; e moltoppiù 
. , * 

avutoli il riguardo agl’ infiniti ollacoli , che ne 

attraverfano 1’ efegui mento , dovendo per indi- 

fpenfabile necelfità riportarli negl’ informi de* 

Soggetti all’ altrui giudizio , che certamente non 

può 

% * * * 

— - — •— — 

r * \ • . * 

vi precede • A puefla fcelta li ammutolì la (letta ambi- 
tione f perchè fu penedetta a mani aliate da tutta la 
Capitale . 'La *riufcita gtuftificò la fcelta $ e nel tempo 
medefrmo «additò c\utl colpo d'occhio fp^dito e licuro 4 
di cui «è ferrite fi j.oflro gloriofiflìrao Covrano nel de* 
deduci \attalli alle Cariche* 
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può effer Tempre come quello del Re , impar- 
ziale e ficuro . Ma tiò nulla ottante le religiofe 
•dispofizioni , e ie crrftiane pr&iuré del volito 
piillìmo animo verfo il divino culto e fer vizio 
conteftato da’ fatti nell’ acertamento de’ Sogget- 
ti per le Chiefe , ci fanno concepire le pié vive 
Speranze cH vederci ben predo , e il meglio che 
nfi polla , provvedute di fpofi , e di veder quin- 
di poi tolti i difordini , oflervati i Canoni , 
• protetta la Religione, premiata la virtù, 
confolati . i popoli , avvilito il libertinaggio, e 
muta la miscredenza : coficchè ci fi dia la bella 
occafione di potervi applicare , e ripetere conegual 
verità qnellefìnceriflìmeteftificazioni di lode , che 
diede il Pontefice S. Leone a Teodofio Imperato- 
re . Il generai prefidio della GhieSa ( cosi egli Scri- 
veva , e noi cosi replichiamo ) che il Signore 
ha affidato (a) alla fede della voftra clemenza, et 
rallegra e confola, dal vedervi, o Sire, non so- 
lo fornito d’un animo Regio , ma poffeduto al- 
tresì da uno Spirito Sacerdotale : imperciocché mal- 
f • grado 


• (a) Quantum prefidi i Dominar Ecclefie [uà infide ve fi re 
\ ritmemi* prepararti . . . ut lokis non folum REGIUM 
fui etiam S ACERDOTALEM ine fé animum gaudeamus. 
Siquidem preter imperiale s , <if pubiicat cvrai } pi if ima no 
folititudinem Crijliane ReUgientt baienti • Epifi *4» 
Theodor, Aug. _>v. ■ . r , 
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grado le pubbliche e nojofe cure che dovete al 
governo de* voftri Regni, non abbandonate quel- 
la di vota follUitudine , che credete meritarli , ed 
«fpettarfi la Religione ne* suoi urgenti bifogniv 
XUV k Pofla l’ Eterno Sacerdote e Sommo 
Pontefice Gesù Crifto efaudire di lafsù i voti che 
abbiamo fparlì innanzi al voftro Trono Reale in 
prò della fua Cbiefa . Pofla in quella occalione 
/Vegliare nel piiflimo cuore della M. V. quello 
spirito Sacerdotale, che in altre emergenze ave- 
te gloriofamente fpiegato .E portano infine le no- 
ftre Chiefe, confolate già una Volta, aver il van- 
taggio di chiamarli contente e allegre , colle pa- 
role , che il teftè lodato S. Leone Icrille a un 
altro Religiofo Imperatore, qual fu Marciano, 
cioè di avere, fperimentato un amor Sacerdotale in 
un Criftianiflìmo Principe : In Cbriffvzniflimo Prin- 
cipe ( a ) Sacerdotale»* experimr affetta*». 


é 


ME- 



(t) Ep'ft* ‘ 34 * *4 ìisrcÌMH, Au£. 


Digitized by Go< 


M E ,M ORIA 

TERZA 

* * \ * 

4 W'. /* * •" ». 

ALLA 

REA L MAESTÀ 

* • • 

tf- . D I 

MARIA CAROLA 

D’ AUSTRIA 

REGINA 

DELLE 

DUE SICILIE. 


Viduas fama . qu<e vere vìdua funt . 

I F * •*•*. r * .» 

J I. Tira. V. v. 3.- 


; . »f *t, ' '*% 

.■» s "• ' .»• *4 


- / « 


A i 


.• ' <* V •- 

j, :L 4.r 


A-->* * } ^ -£ i-r* - 

j. . • 

»‘ì .* A 94ÌL y\ Voi 

v 7 T 1 y ì ^ • I 

vii Ì 1 .1 li-T jJ Li vi v 


> r.^ 


\ 


\ 


Digitized by Qooglj 


M»**! 


.tv. Jt ' • rn^fmmmmmm^ÈÈà 


ALLA 

/ 

■ , S T V Ra Ma 

DE L L . A 

• REGINA 

D I 

NAPOLI 


Jje Vedove Chkfc del Regna 



l ^ na delle FigHe delPImmortalTÈRE. 
^ f SA( qual è V. M. ) calata in ba- 
rn lia per felicitare i Regni della Sici- 
lia , mancar non poteva di fvegliar 
1* attenzione di Europa , curiofa di vedere qua* 
frutto /piegherebbero fui Trono di Napoli levir-a 
tù ifpirate dalla educazione della incomparabile 
Madre . Ma già il faufto influflò de’ voftri lupe* ' 
riori talenti nel corlò di Tedici anni a fianco del 
foglio ha rifeoffo i futfragj delle Nazioni , ed ha 
• ' - 1 ■■ » • - ififcu* 
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accurato il pubblico giudizio, che nella reggen- 
za de’ Popoli fiete falita, per così dire , all’ ai- 
rezza della di lei grand’ Anima . Or fra le 
Reali virtù , che rifulferp in quella magna- 
nima Donna nel lungo periodo di quarant’ an- 
ni del fuo gloripfo Imperio, nqn fa d’uopo di fi, 
cordarne altra pelle prefenti noftre emergenze , 
fuorché la fua Religione . Ripiena e calda della 
Religione venne da lei onorato il Santuario , e 
fifpettato il fupremo fuo Capo vifibile : foftenu- 
ta da lei l’ autorità degli fpirituali Miniftri fra i 
prefcritti confini del giufto: novelle Sedi Epifco» 
pali da lei erette, e dotate : poveri Capitoli c 
Cleri generofamente da lei fovvenuti ; Vefcovi 
reci in Ungheria bifognofi e tapini follevati da 
lei nelle loro indigenze : da lei in fomma edi- 
ficati i Tempj , ri ilorati gli altari , e protetti * 
Jdiniftri , affinchè fi promovefle il puro e nitido 
culto a Dio dovuto , nplla fua ben’ intefa e ra- 
gionata Religione . 

II. Or voi , Cl^mentiflima Regina , fedele 
imitatrice dell’ eroiche imprefe di una tanta Ma- 
jìre, fiete in circoftanze di calcar ben anche le lu„ 
ìninofe tracce del fuo fervido zelo per la Rejigio- 
* jie. Noi ve ne apprettiamo la più bel4 e propi- 
na occafione nelje noftre prefenti anguftie , Ve r 
f'ove nobili , vedove derelitte , vedove opprefTe 
potrebbero iufingarfì di un diritto di pre- 
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fazione nel voftro magnanimo cuore, ed afpettar- 
fi dal voftro autorevole patrocinio il bramato fol- 
Uevo a’ loro bifogni, ancorché non vi avefle luo- 
go ad ajtri rifleffi, fuorché alle ragioni del fedo, 
i* cui la fenlìbihtà e la pompalfione formano i 
Tuoi pregi più nobili. 

, HI. E’tutt’altro però il calo acerbidìmo della 
noftra deplorabile vedovanza Tutt’ altro L’obb iet- 
to, per cui in atto di (ypplichevoli liamo innanzi 
al Voftro Reai Trono . I danneggiamenti , che 
ci vengono per la mancanza de’- Vefcovi,non per 
filtro ci appartengono, fuorché pel riguardo deir- 
la Religione. Ove ne’ voftri , Regni vorrebbe eftir-r 
parli la Religione ( così tenga per Tempre Iddio 
lontano da noi il ftineltoauguriod , noi non avrem- 
mo ragione di dolerci, nè ci crederemmo offefe 

fle’ diritti che npn ci converrebbero affatto . Mi 

* - , 
fe una Religione vuol foftenerfi , e quella Reli- 
gione Cattolica appunto, che ricevemmo , mer- 
pe di Dio , da’ noftri Padri, nella quale Voi nata, 
educata , viffuta , ha gittate così profonde radici 
nella voftra bell’ Anima , che non vi è atto in- 
terno, o efteriore di lei , di cui non abbiate da.- 
t» le più fublimi riprove^ nelle preghiere , fa- 
grifìzj , oblazioni , fuffagj , limoline , voti , e 
Sagramenti; ben Voi ravviiTite , Eccelfa Signora, 

Che non fono combinabili quelli due obietti, cioè 
T'om'. 1, ' - ’■ * J ■' ‘:' t uà ; 

. . . - , * ^ 

> . c * • *. 
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»n {incero impegno per la Religione , e falciar 
le Chiefe fenza Pallori . 

IV. Uno sguardo folo che diali a quel che . 
' era la Religione folto la legge di Natura e a 
quel che fu fotto l’ economia Mofaica , ballar de* 
a convincer chiunque della verità , che avanzia r 
mo. Nello Rato di natura il fqo Sacerdozio non 
conobbe templi , non ebbe altari , non profefsò 
'Culto ftabilito e fiflo, non diftinfe Miniftri ; 

'Ogni individuo era un Sacerdote , ogni offerta 
un Olila , ogni luogo un Ara , ogni Tenda qn 
Tempio. Nel Molaico Tabernacolo comparve ab- 
bigliata di gloria; ftabilita fòpra una ben ordina-, 
ta Gerarchia" di Sacerdoti , Leviti , e "Miniftri 
fornita di Sacramenti , Sacrifìzj , Offerte , riti , e 
cerimonie: e pallata in feguito a più brillante , 
i {labile Trono nel fatnofo .T em pi 0 di Salomq- 
ne , che fu il prodigio dell’ arte , fpiegò tutta 
fa Maeftà della fua grandezza , e fplendore nella 
fffuttura dell’ edifizio , nella ricchezzi del vaiel- 
faine , nella pompa degli apparati , e nel facrQ 
terrore, che ifpiravano gli oracoli del fuo Pro- 
piziatorio : ma i fuoi Sacramenti , Sacrifizi , of- 
ferte , riti y e cerimonie erano di njun valore , 
{fendenti infermi y é vuoti di efficacia a genera- 
le i figliuoli ideili grazia ; e unicamente erano 

defitti* ti a {vegliar la fede , e difporre gli uo 

J -- J " v ' * •'» 
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•jniai ad accogliere degnamente il venturo Me- 
diatore , per farli degni Membri della fua Chie- 
fa , della quale i Sacramenti erano {imboli , i 
facrifizj figure , le cerimonie adombramenti , il 
♦ Tempio immagine, ed il Sacerdozio era tipo. 

V. Venne intanto la pienezza del tempo, in 
cui l’ Unigenito Figliuol di Dio cajò dal Cielo , 
e divenuto primogenito degli Domini {otto le 
fpoglie mortali, c’innalzò all’ invidiabile Ventura 
di Tuoi Fratelli , e fulle rovine del Mofaico rito 
innalzò la fua Religione novella , con Un culto 
Che foffe dégno di Dio; che per mezzo de’ Sa- 
cramenti e fegnì fenfihili foffe etficace a produr- 
re gli effetti di riconciliazione, giyftificazione , e 
Xandficazjpne , cine prometteva ; che rendeffe gli 
Adoratori, e le adorazioni accettevoli aU’%ern<> 
Padre; e con un Sacerdozio gerarchico invertito 
della fua autorità , che continualle ad applicare 
i meriti infiniti de.iP efeguita Redenzione, facejf- 
fe iu fuo nome le veci di Mediatore fra l’uomo 
e Dio; infondelfe realmente nelle. Anime difpo- 
fte i celefti tefori delle divine grazie ; e il qual 
Sacerdozio in finp folle uno , invariabile , lo ftef- 
Jf 0 di tutt’i luoghi, di tutt’i tempi , e fuori del 
quale non vi foflè falvezza. i , », 

VI. Gesù. Grillo adunque Uomo Dio, e F|- 
jgliuol di Dio effer.do 1’ Autore iofieme il fommo 
Sacerdote , e -i Pontefice eterno della Religione 

*^7 >*V* « « . «• «T 

I Z m 
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fa cui viviamo , non può alterarcene il fiderei^ 
flel Tuo foltanziale da qualunque autorità creata 
(otto qualfiafi pretefto , fenza guaitare il mifteriolb 
piano della celefte Tua opera , e fenza incorrere 
nella fua divina indignazione . Or egli fu quello 
che eolia fua fapienza infinita architettò la Ge- 
rarchia che veggiamo nella Chiefa fotto la dipen- 
denza di un Capo, eh’ è il centro dell’ unità Cat- 
tolica nglla perfona di S. Pietro, e de’* Pontefici 
Tuoi fucceflbri , come altresì degli altri Appoftoli 
da }u} creati Vefcovi , ed autorizati alle funzur 
ni gerarchiche, principalmente nel desinar nuo- 
vi Vefcovi pe’ novelli credenti , forniti della 
jnedefima loro autorità , capaci di .fubentrare a 
jjbftenere l’incominciato travaglio appoftolico quan- 
do e* perlifero , per continuarli in tal guifa I* 
immancabile fucceflìone del Sacerdozio Evangeli- 
co fino alla confumazione de’ Secoli. 

VII. Ed ecco r obbligo indifpenfabile di pfov- 
veder follccitamente le Chiefg di Vefcovi per ef. 
/ere illituzione divina , fatta e comandata da Ge- 
jsit Crifto , fcrupolofamente praticata dagli Appo- 
soli , fedamente inculcata dalla Chiefa in tanti 

J . . • J . # 

Concili Generali, e puntualmente efeguita in tut* 

* \ V 

to il Mondo Cattolico per calde e ferie premure 
de’ fonimi Pontefici , e de’ Regnanti Cattolici • 
Ed ecco altresì divenuti ragionevoli i noftri t£. 



Digitized.by Gì 



3 

i 

(T 

y 

li 


I 

t 

u 

f 

► 

i 

I» 


Ì3 E L L E VÉDOVE, >»$$ 

Volte languir fi Iafciano le Chiefe prive di 

* Pallori , per fette ^ o ott’ anni , fenza motivi forti 
da contrabilanciare P iitituzione divina, e da pre- 
valére a’ diritti di G. C. ^ a’ comandi degli Àppo,, 
itoli ; e a’ Canoni deila Chiefa * E tutto qaefto 

.con fomma’ ragione ; imperciocché mancando I 

I V , > 

• Vefcdvi , manca l’ influffo fpirituale de* Capi alte 

membra in tante occafìoni ; quanti ‘poflòna effere, 
è fono in fatti i bifogni inopinati delle Anime X 
joro commelfe , ; a* quali bifogni non può eiten* 
derfi l’ autorità precaria de’ fuppfimenù . . s 

* • Vili. Non è dunque la Religione veftita di 
igala, ( fe ci fi a cccorda 1* efpreffione ) di etri pa- 
ventiamo i gravitimi pericoli colla privazione de* 
Vefcovi ; poiché fappiamo per fede , che i fuper* 
ili favori della grazia celefte/non fono attaccati 
àd uria Cattedrale ; Ghe pareggi il Tèmpio di 
'Salomone, a un Trono Epifcopale veitito di broc- 
cato ;•* a una Mitra di ricami foreitieri , a una 
43róce luccicante di pietre orientai, a un Paltò*, 
cale ingiojellatò , a * un Altare curiofa mente in* 

• * * . _ r t 

Carfiato di marmi pellegrini , prodigamerite cari- 
cato d’ori;- è d’argenti, .e rifplendente come il 
5ole per torchi e lumiere. * e > v r > 

i<' - v IX; Mancandoci intanto qtiefto torninolo tea- 
tro di Ecclefiaftica pompa or che ci mancano % 
Vefcovi; non è per noi un obbietto di doglian* 

«a, e di timore, carne fe per. tal capo foftrtrnff 

I j ileb* . 


« . 


•y. 


'"1 


tu ''Lamenti *' v 

debbi nell* elfenziale la Religióne ; ma remiamo 
prudentementp per Lei, perché mancando 1 Vé- 
fcovi, mancano le funzioni gerarchiche inerenti 
jA carattere , manca la giurifdizione ordinari»' 1 
manca la cura pettorale, eh’ è l’unica , e la fola» 
iflituita dal Divino Mediatore , Come giovevole, 
* neceffaria all’ovile per nutrirlo di pafcoli fahr 
fari, e per difenderlo dalie incurfioni de’ lupi, f 
► X. Cellino dunque una volta di declamare -i 
$>reteli Filofofi , i Politici , i Calcolatori , i Pro* 
gettanti, e. tutti gli fpafimati amatori dell’ uma- 
nità; pongano fine Ormai alle oleraggiofe voci con- 
tro gl’immenfi beni , gl’ interminabili fondi , le 
ingenti ricchezze, e tefori fepolti dentro leChie- 
fe; e gli ori e gli argenti , che qual pefo inuti- 
le opprimono gli Altari . Ci contentiamo , che le 
lioftre Chiefe tornino alla prima femplicità Crr- 
jftiana ; e fi- riformi ben’ anche per contentarti 
la difpendiofa illuminazione deftinata a confettare 
il noftro infinito rispetto allo Dio vivente nel S. 
Sacrifizio della Meffa pattorale; folenne , e pùb- 
blica. Ma perchè non potrebbero tornare ancona 
gl’innocenti cottumi degli antichi Criftiani ( fia 
eletto di paflaggio ) in tùtt’ i Ceti diverfi dell* 
Società ? Perchè non potrebbe vederli in cotefti 
Signori Riformatori un poco di quella Carità, di 
quella fede, ( o almeno di quella buona fede di 
Cui aaaco & piccano ) , e di quelle virtù criftix- 

“'ìÉ »• i nc ^ 
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,, DELLE VI&OVE. „*f5 

fté, che ornavano que’ primi fcrvorofi allievi del* 
ja Religione? ... 

XI. Ma ben voi conofcete , illumi natili) ma 
jUgin* , eh’ è tanto impoffibile tornar fra di no» 
quei giorni felici della virtù criftiana fcnzal’cpera 
indefeifa, e l’ otti nata vigilanza de’ Vefcovi , quan“ 
to è impoflibile il confeguimento di qualunque 
line fenza l’impiego de’ mezzi opportuni , e ne- 
celTarJ. Tal’ è il popolo * quale il Sacerdote (a) j 
è infallibile l’oracolo dello Spirito Santo avvalo- 
rato dàlia fperienza di tute’ i fecolt , I .Vefcovi 
fono i mezzi neceflarj per promuovere i buoni 
«fortumi ne’ popoli colla parola , coll’ efempio , e 
coll’abilità e zelò eorrifpondente aU’indefeffotra- 
' ciglio della loro incombenza . Non la' sbagliò I* 
Incarnata Sapienza di Dio nell’ affidare a’ Vefcovi 
1’ importantiffio affare de’ coltomi , fopra i quali 
poggiano il valor delle Leggi , la Scurezza de* 
Troni j e la felicità de’Popoli . Non la fbagliaro* 
no i Regnanti più favj , che non folo fi fecero \ 
ùn punto di Religione , ma un ferio obbietto al- 
tfesl -di fana politica 1* applicar^ con impegno e 
premura all’ affare de’ coltomi per mezzo de’ Ve- 
scovi j follecitilfimi a provveder f-hiefe di P*- 
^ - , I 4 . '■* , 

. * . « ’ 'a 



(a) Erit Iteti t popului yfic Sacerdet , JfJ M » 
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" * • • ftérl , oculadffimì nella fcelra de’ Soggetti idorte 

a tal gelofo , e difficile incarico , e zelantiflìml 1 
‘•■nel patrocinare colla Joro fovrana autorità il >a- 
' Ciro Miniftero e la Cenfuta del Sacerdozio conti 1 » 
gP indocili e pertinaci , gl’ increduli - e beffatori 
della fua morale e dottrina , de’ Tuoi dogmi e 
mifteri . • * - \ ’ •, . r : • 

v XII. Or come fcrà poffibile , nón che fperà- 

bile il buon coftume in un milione di Anime, 

mancanti di Yefcovi per tanti anni ? E profe- 

/ 

guendo tuttavia ornatamente quella deplorabile 
c-privazione di Pallori in trenta Vedove Chiefe t 
quante fiamo fino al prefente , e in quelle altre 
che verranno in appreflo condannate al medeli- 
mo delfino, di quali e quanti mali temer non dee 
la Religione dallo fpirito dell’incredulità , e del 
libertinaggio , che fotto le abbaglianti fpeglie fi. 
fofofiche, fociali , e comraercievoli non altro ha 
in mira fuorché sbandeggiarla dallo Stato ? Noi 
. ifche ne fumo le vittime j noi fole polliamo afiOh- 
curarlo per pròva , e coi fatti alla mano , E 
continuandoli quelli urti violenti , di quai peri- 
coli temer non dee il trono, fé vacilla e fi fcuo 
te la Religione ^ eh’ è la folida bafe fopra ct£ 
poggia , e ripofa ? „ , . ' . 

XIII. Non fi è mancato per noi di manifiu 
Rare quelli gravitimi periccli al S. P. come fotn* 

aio Pontefice. • Capo vifibile della Chiefa Car- 
toli- 
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fe ELEE VEDOVE, 

t olici.' alla Maefli del Re voftro amorevofiffi.nd 
Spofo', e noftro Clementiffimo Signore , a’ vig il. an- 
• t tiflirtli voli ri Segretàrj di Stato , a* prudenti (lìmi 
Arcivefcovi e Vafcovi tutti del Regno. Abbiamo 
creduto dovere c neceffità rivolgerci a’ lodati Per- 
fonaggi, come a coloro * che per carattere;, per 
polli ^ per impieghi; e per .intereffe ancora deb- 
bono prender parte nelle nollre; feiaguré ^ che in- 
tieramente appartengono alla Religione * v Senza 
ingrandiriiento è fenza rifervà, ma con liberi , e 
rifpettoll fenfiy e -in parole femplici gli abbiamo 
afficufàti , che colla mancanza de’ Vefcotì per tan. 
ti anni i nòftri, Cleri fi trovano in una deplora- 
bile diffipaziòne ; i iloftri Seminar) decaduti nella 
coltura dello {pirite* , e ammolliti nella formazio_ 
uè del cuore ; intiepidito il fervore ne’ Chioftri 
delle Verini V e raffreddato dell’intut.to quelle* 
de’ Frati; Abbiamo manifeftata la pubblica e èon- 
t agi ©fa fcòftumatezzà de’ noftrl Popoli ; ma prin- 
cipalmente abbia nto avuto a cuore di denunziare 
ana fòlla audaciflìma di Mifcredenri*e Libertini, 
c he col favore di tanti libri velenofi, e pieni v d. 
empietà hanno appallate anche quelle noftre rì À 
mote Provincie ; dove con Impunità e franchigia 
fpargond deteilabili malfime contro la Religione, 
c .fediziofe Dottrine cantra i Sovrani . Non ab* 
kiam taciuto il rimedio efficaciffinao a tanti e si 

• v » T . . -*<v * • 
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gravi inconvenienti , è pericoli* qual fi è U ptt+ 
ifia elezione de’ Vefeovi i ed abbiamo pregato in fU 
ne per raccerto de’foggetti nel doverne fare la 
feelta • y . v, 

- XIV. Ma qual dappocaggine , qua! mancali* 
za di rifpetto , qual misuratezza altresì de* prò- 
pr) lntereflì non farebbe fiata la noftra , fe avefc 
fimo negletto di ricorrere per ajutò alla M. V; 
e rifuggirci nel voftro matèrno - feno a Scampo 
de* graviffimi danni fofferti e degli ulteriori di 
temerli? Tutte le Rimoftranze da noi avvanzatèj 
per quanto efficaci , tdgionate , é parlanti effe fiè- 
no, poffono ( ma perchè dir poffono? ) debbono 
aflolutamente rimanerfenc infruttuofe * e iterili * 
lenza il vdftro valido appoggio , o potentiffinto» 
Regina . ' 

XV. La Mediazione ché i > voftri Segretari 
• i- Stato impiegar poffono a noftro vantaggio pref- 
ica la Maeftà del Re , per quanto voglia fupporfi 
Operofa evviva , limitandofi a’ cireofcritti confin* 
di rapprefentanza ; quando pure giugneffe alla par- 
Aafione , e s* innoltraffe anche al convincimene 
to; può beniffimo incagliare nell* efeguimento dell' 
òpera , per quei motivi politici eh’ efli foli fon- 
no leggere e capire -nell 4 inintelligibile libro delfo 
Corte , e- i quali fono V obbietéo intereffante de! 

loro Minifiero . ^ ; ’ .•* * 

• * % 

Xvl. Di maggior / efficacia ci Itffingherebbe* 
*C xo 
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ro le molTe derivi Prelati che maneggiano l’im* 
portantiflìmo , e delicato affare della cofcienza ; 

ftl a V indole medefima del loro facro Miniftero ,• 

■ • 

c lo rteffo Sacramento di riconciliazione , che ne 

• « * 

forma il tremendo obbietto, pub arredarli nel 
mino , qualora feguir voleffero con plaufibil 
prudenza la mafiìmi di non dovere avanzar partì, 
fé interpellati noti vengono del loro fentimento, 
é giudizio. '*• "h :i >• 

XVII. Poco o nulla infine da fperar ci ri- 
mane nella gran folla degli altri Partorì del Re* 
gno , i quali fe non fono accori! fino al prefent c 
ài noftri cònofciti bi fogni o per negligenza e 
trafcuraggìne - \ o pef riferva e circofpezione , o 
per privati comodi e intereflì;- non ci dobbiam com- 
promettere, che abbiano a cambiar fentimenti c 
condotti * ~ ora fpeciaimente che veggono da no j 
ftefle incaminato per tante altre ftrade V affare „ 
Niuna però delle accennate reftrizioni può aver 
luogo nella mediazione della M. V. per impedir- 
ne e ritardarne gli effetti . CircofpeZioni , riguSN 
dii riferve, foggezioni, timori , rifpetti , e can- 
ale non falgotìo fui 'Prono . Sonò effi lodevoli 
ornamenti de* Vaffalli , ma Crébbero incomodi iaft* 
deili per una Sovrana . Vanno beniffimo aflociafj 
con gli uffa) de’ Miniftri , e colle preghiere dee 
Mediatori, ma “darebbero a difaggio colla libertà 
di Moglie, e colla dignità di Regina? 
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XVIII. Fra le mani adunque d’ una Móglie;' 
e di una Regina deposita i fuoi intereflì la Reli- 
gione, della quale noi fiamo le rdpprefentanti . 
Se la Religione non merita la voitra Reale affi- 
ftenza è patrocinio , o veramente fe Efla non è 
un obbietto da iirfpiegare Onorevolmente i ma- 
neggi di una Moglie e di una Regina: Se la di- 
gnità di Moglie vi priva del diritte» di preparare 
e piegare il cao're del Re a di lei vantaggio: Se 
il carattere dì Regirlà fi divieta d’ interporvi a 
ìuo favore còl comari Capò e Pallore Suprema: 
Se i voftri talenti fion polfono mifuratfi doli’ al- 
tezza e arduità dell’intraprendimentO 5 in quelle 
fuppofizionidovràperfuaderfia reftarfene* raflfegna- 
ta la Religione nel filo deplorabile Stato , e noi 
porteremo in pace la mrfera condizione di Vedo» 
vanza. 1 r *• •- 

XIX; Ma i fatti reclamano . f^e Dohne ( di- 
ce il più eloquente Orator della Francia , infupera- 
bile vincitore de’ premj di quell’ Accademia ) ebbero 
.in ogni tempo (a) più che gli uomini di quello zdò 
accefo di Religione che afpira a far de’ Profetiti . 
Proporzione rettorica ; ma clie non manca di ve- 
-rità , ove fi faccia la neceffaria eccezione degH 

| 

* 



foy Ithomaf, Saggio (opra le Donno. 
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^portoli , e degli uomini appoftotici } e pfriacf* 
palraente ove s’abbia riguardo alla dottrina di 
S. Paolo (a) .Donne, furono ( prosegue P eloquen- 
tiffimo Accademico ) quelle che facendo fervire al- 
la Religione le attrattive del fejfo ajfife nel trono , 
t cominciando dal convenire al Cnflianefmo i loro 
' Spoji re fero Crifliana la maggior parte dell'Euro- 
pa. Di quefto modo la Francia , /’ Inghilterra % 
una parte della Germania, la Baviera , l* Unghe- 
ria , da ■ Boemia i la Lituania , la Polonia , la 
Rujjìa , e per qualche tempo , la Perfta ricevettero 
li Evangelio ; nè d' altra guif % rinunciarono alle 
opinioni di Ario la Lombardia , e la Spagna . 

XX. Quando anche menar non fi volelfe 
tuono a quello fantaliofo Oratore tutto quello , 
‘fopra di cui troverebbe a ridire Pittorico, il cer- 
to egli è , che la Religione meritò divedere 
ì’obbietto dello zelo ardente delle più illuftri Prin- 
-cipeffe , dalle quali fu introdotta in moltiffimi 
-Regni dell Occidente . Oiverebbe ftucchevole. 
Iftoria quefta nollra rimoftranza, fe voleflìmo ri* 
ferire fokanto i nomi delle Regine , che la por- 
{areno su i Troni fuperfiiziofi , e pagani . Berta 
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(*) trfma tyundi eletft Btor ut tenfundat ferii*, 
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di Francia ne! £03. la imrodulfe in Ingfriftérm. 
Tolta a Moglie da Etelberto Re di Kent , fi por- 
tò feco il S. Vefoovo Le f ardo (a) Tuo Direttore 
e Cappellano , per la cui opera fu iniziato ne’ Sa- 
cri Miseri , e battezzato il Marito : quindi fu 
convertito il Regno da’ due celebri Monaci Agofti» 
lio, e Mellito , fnediti dal Pontefice S. Gregorio 
* quell’ effetto. Ntl da 5. con Etelberga figliuola 
del Re di Kent (b) data in moglie a Eduino Re 
di Nortumland pafiò anche la Religione a quel 
Sovrano e Regno, per mezzo del Vefcovo S. Pao- 
lino, che celebrava pef quella Regina , e ne re- 
golava la cofcienza. 

XXI. Ballino gli addotti efempjper indicar# 1 
l’immortalità della gloria > a cui falirono le Sa- 
crane, che col loro zelo introduflero la Religio- 
ne, ov’ella non era ancor penetrata; e fotfritej 
Religiofiffima Regina , che colla brevità medefir 
ma vi accenniamo due celebri Imperatrici, le qua- 
Ji rifeoflero non minori onorifiche laudi da’ più 

’ * • ■ /r i M * ■» *A< . 

- ** / 
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Uà) Bela Uh. I. Bifi. eap. 16. , & ]oan Brom- 

ff» tn C hronìt . , • ^ 

tb) Bc 'da.Lib. If. cap. 9. fiatai. A’txan. SdC.VlX- 
eap. a.- Accadde lotto 4 Pontificato di BoudV 
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reputati Storici , ed eloquenti Oratori per e (ferii 
cooperate a foltenére la verità de’fuoi Dogmi 
contra l'errore .ia purità delle fue dottrine coa- 
tra il libertinaggio, e la fantìtà del fuo Sacerdo- 
zio contra la rilallàtezza della Difciplina. 

XXII. L f Imperatrice Pulcheria non per al- 
tro divenne il Soggetto di encomj , intorno acuì 
fi occupò lodevolmente la greca, e la latina elo 
quenza , fe non per elferlì feriamente impegnata 
a far condannare la moftruofa Erefia dell’ Archi- 
mandrita Eutiche , che co ? fuoi riggiri e cabale 
avea già guadagnato il cuore del di lei Fratello 
Tcodofìo Imperatore , inteftato a voler folle ne re il 
violento e fanguinofo rifulcato del diabolico Con- 
ciliabolo d’Efefo. Ma sbalzato da un fuo caval- 
lo, e dal mondo Teodofio,non fenza graviffimp 
indizio della divina vendetta, non ifdegnò la fa- 
viflìma Sovrana (tender la delira reale per legarli 
pon callo nodo a un fuo vaflallo qual fu il Reli- 
giolìlTuno, e graviamo Senatore Marciano, me- 
nandolo fui Trono Imperiale e portandolo co’ fuo j 
maneggi a far richiamare a novello efame gli 
fparli errori del balcanzofo Erefiarca , come feli- 
gemente fu efeguito nel Quarto generai Concili e 
di Calcpdonia fotto il dottilfirno Pontefice S. Leofv 
ne, |e di cui fole lettere dirette a Pulcheria , fic- * 
fotne annunziano i trionfi della Religione , co$\ 
Rimano di eterni onori la fua Protettrice. 

XXI1L; 
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XXIII. Fu l’altra Irene Imperatrice mogli* 
fieli’ fmperator Leonp IV. Donna ftraordin«yrLa e 
Angolare per virti\, per viqjj, per qualità, e per 
fina bizzarra alternativa di profpere ed infelici 
venture, fra le quali corfe , e chiufe la vita.!,» 
Politica ammirò I4 fua prudenza nel governo; 
inai’ Moria condannò la di lei ambizione : la Re- 
ligione lodò il di lei zelo; ma la Pietà deteflòl» 
di lei barbarie; la Fama ingrandì la di lei bellez- 
ya fir ( o a fvegliare gli one(|i amori di Carlo Mir- 
ano per le fue nozze ; rna la Coftanza ftupì della 
di lei raffegnazione al barbaro editto del perfido 
Niceforo [a ) . Finalmente la Penitenza fi com- 

«*• j i- ' 

giacque delle virtuofe .fue lacrime , e la fletta io>- 
vidia s’intenerì , e pianfe al trifto fato del iup 
{>enofo efilio , e della fua morte nell’ Ifola di Lesbo, 
t , XXIV. Sotto il patrocinio di quella zelantifi. 

fima 


(ai Si racconta da Teofane , Zonara , e Cedreno, 
phe agl’ infulti di Niceforo avelie rifpofto Irene, ch$ 
ticonofce/a dalle mani di Dio P Imperio , e la-caduta 
Idal Trono . Ego qui de m orbatetele quondam parenti bus \ 
Dium me extulifje , •!$ ad imperii tbronum , lìcet indi ,-t 
o tam avexijfe rena firn . quapropter gxa'iEì' rx:ionir fnijuf- 
im-'di cnufom mi hi , deliMlf JUO me ir adfr-bo . In omf}- 
frti itaque . per emnem dtndum fit nomea Dentini bene,, 
f.fluv: . fiatai. Alexand. llift. Sac, 2, e. 6. art. #. • 
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lima Imperatrice trovò ficuro afilo la Religione, 
nella furiofa e fanguinolenta perfecuzione degl’ 
jconoclafti , condannati dal Settimo Concilio Ecu- 
menico ; e ciocché reca maggior meraviglia, e che 
cade tutto al noftro propoiìto, ei fi è l’ardentif- 
fimo zelo ch’Ella moftrò pel decoro della Eccle- 

v i « * • d , 

Gallica Gerarchia ., e per la puntuale pflfervanza 
della . Difciplina ; due importantiflìmi obbietti , 
intorno a’quali v’impiegarono le loro ferie atten- 
zioni trecencinquanta e più rifpettabili Padri di* 
quel venerando Congreflo con ventidue Canoni 
jche bifognerebbe leggerli tutti, e leggerli fpeflò, 

«come quelli che prefcriyono fecondo lo {pirite 
della divina Iftitu2Ìone , e della dottrina Appofto- 
lipa, le neceflarie condizioni richiede in coloro 

r • v j 1 ' 

che elegger fi debbono a Vefcovi , la maniera 
di eleggerli, i Diritti degli Elettori, la Paftoral 
condotta nel governo fpirituale de’ Popoli, l’ifp.e- 

«ione loro fui Clero inferiore, con tutto ciò che 

• < • * * 

riguarda la purità della Fede, e la fantità de’ co- 
dumi nella Gaggia ad elfi commefla . 

XXV. Sembrar potranno forfè a V. M. i ri- ‘ 

Ceriti efempj “ale ^Aortiti al noftro aflunto.Ora 
non fi tratta, direte, d’introdurre la Religione 
in quefto Regno , dov’è tanto antica , quanto gli 
Appolloli Pietro e Paolo , che ve la ftabilirono_ 

!Non fi tratta di Erefie a condannare , nè di Ere- 

fiajrchi a punire . Non fi «ratta di arreftar le fa- 

Tom.l, JL cri- 

■ ‘ 
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$rileghe mani degl’ Icoooclafti , che bruciavano 
Imngini, ftrafeinavano Statue, profanavano Grò, 
c ' > Spogliavano Chiele e Altari , perfèguitavano, 
Pallori e Minfftri , proibivano il ricorfo , eia 
preghiera a Crifto , alia Vergine, a’ Santi , negan- 
do loro ogni Culto ed onore . 

* XXVI. Ma non vi fia grave, piiflSma Regi- 
na , di riflettere col voftro favio accorgimento , 
qual de’ due debba dirli , e fia maggior Servizio 
preftato alla Religione ; le il portarla dov’ ella 
non è, ovvero difenderla, e foftenerla dov’ Ella 
vien maltrattata con beffe , derilioni , . e (infiliti , 
è anche fordaraente minacciata d v Oftracifmo ? Se 
il far condannare da un Concilio Ecumenico gli 
errori già fparfi, ftabiliti, ed accreditati dall’au- 
torità di un Capo fediziolo, il quale abbia fiflàta 
pubblica fetta , ovvero ftrozzarli in culla , o ah 
meno prevenirli e troncar loro i palli affinchè 
non fi rendano contagioli, e camin facendo fen-t 
Sta oftacoli non aoquiitino forza e confluenza? Ri- 
mediare a’ mali accaduti non oltrepalfa il medio? 
ere dell’umana abilità in ogni genere di merito; 
ma precorrerli; acciocché non avvengano; queiU 
il, eh’ è l’opera degna de’ Genj nati pel Gover- 
no , la qual per poco, non raggi ugne un certo 
che di divino. 

XXVII. Riconcentriamoci applicando il già 

detto al noftro affare. La Religione , che per in- 

* " “ ridia» 
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Vfldiabil ventura di quello Regno vi fu portata 
dal primo. Apposolo e allievo, di G. C.. S., Pietro , 
fuo Vicario e Capo vifibile della Chiefa , e la. 
quale ha goduto il pacifico polTeflo de’ fiioi di- 
ritti pel corfo di pre0ò a diciotto Secoli, npn dee 
certamente afpettajfi 1’ opera della M. V. ppc. 
effervi di nuovo introdotta , Ma fe. quella Reli-, 
gione da occulti e manifelli nemici fofle attacca* 
ta ne’fuoi dogmi , ne’ fuoi Mifteri , nelle fue 
dottrine, precetti, configli, pratiche. Sacramen- 
ti, efercizj, funzioni, e in tutto ciò , che con* 
tiene di Sacro nel fuo Divino Sjftema , non fa- 
rebbe in tal cafo degna di tutta la voftra Rea! 
protezione ? E il Reai patrocinio , chp a lei ac- 
corderete , non (farebbe un eterno gloriofiffimp 
onore al veltro nome ? Vi ,fi potrebbero negare 
allora gli Elogj e le laudi , date a. S. Pulcheria , 

«j compartite all’ Imperatrice, Irene? , 

XXVIII. In, quelle circoilanze appunto [ci 
troviamo, Eccelfa Regina, e l’occafione è pron-, 

• tillìma . Il vollro Regno bulica di Mifcredenti . 

Si è gittaro a mani piene gran copia di loglio, e 
jpzania n^’ campi della Religione, del collume , 
e della fubordinazione . Quell’ erbe malnate p m- • 
fte ad allignarfi hanno profondate le radici, mpl-- 
*i r acati i germogli , allungati gli Iteli , e quali 
in fiore, e quali ligate in frutto , minacciano di 
Soffocare il, buon frumento. Senz’allegoria. Qua- 

K Ul 


li e quanti credete , o Signora , * che fiapo g!| 
cmpj errori , le libertine malfime , i fedfeioli 
lentimenti , che fi fono fparfi , e fi fpargoqo 
contro la Religione , il coltume , e il Gover- 
no? Qpali e quanti i Caporioni , gli Appofloli , 
i Predicanti? quali e quanti gli afloldati , i Ca- 
tecumeni , e i Profeliti dell* empietà i e de| 
iibertiaaggio? A noi mette orrore , e Sgomento 
il prodigiofo numero, e a V. M. riufcir potreb- 
be ingrandito, ed incredibile . Ma non fi inen- 
tifce innanzi al Trono, dove è punibile l’ingran- 
dimpnto, non che 1’ impollura : e la Religione 
per cui al prelènte noi preghiamo , riprova l’uno, 
c detefta 1’ altra fra i privati ancora nel ci vii 
convitto della focietà . Ci lusinghiamo di aver 
detto abbaltanza fu quello afiunto a’ vollri ben 
degni Segretari di Stato , per quanto poffano rap- 
prefentare alla Maellà del Re il numero e la 
gravezza de’ mali preferiti , che non ci fiamo. 
rifparihiate di accennare in ifcorcio ai medefimo 
Clementiflimo nollro Re, e Signore. 

XXIX. A V. M. però come per qn ricordo 
e di pali aggio diremo foltanto , che quante fo- 
no le cale degli uomirù di lettere in quelle no - 
ftre lontane Rrovincie , o tutte , o quali tutte 
fi no provvedute di libri velepofi , contenenti gl| 
frron , le bellemie , e le impertinenze di tut- 

‘ * , ì 

ti gii antichi ; ma colla giunta maggiore della 
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derrata-, quali fonò i moderni , i quali fi rag- 
girano fu i due poli diletti e cari , vale a dire 
di sbandeggiare dal Mondo ogni Religione , me- 
nando gli uomini al Deiftno, o Ateiftno , e di 
fcuotere ogni dipendenza di Governo per felici- 
tarli , com* e Hi fpacciano , col primo flato di 
libertà naturale . In quefle cafe adunque fi trova- ' 
no doviziofx magazzini Tempre aperti , e offerti 
à tutti, e dove s* invita la fcapigliata gioventù 
à provvederli in ógni genere di facrilega erudi- 
iione , di malfline rivoltuofe , e di atei fenti- 
nienti . Qui propriamente va a collimare tutto il 
loro fapere , poiché al far de’ conti qualunque 
Religione per Cotefli fpiriri illuminati è fuperfti- 
zione* fanatifmo , imbecillità , illusone , e buf- 
foneria : e qualunque Governo è ingiuftizia , an- 
gheria, oppreflione, difpotilmo, e tirannia. Cosi 
penfano , Cosi parlano, così operano; e parlano, 
e operano in tal guifa, perchè impuniti. 

XXX. Stendere adunque il forte voflrobrac- 
fcio^ o potentiffima Regina, a reprimere l’auda- 
, ce infolenza di quelli orpellati Crifliani e peri- 
coìolì vaffàlli . Il pubblico difpregio che ellì fan- 
no della Religione , le ìnfidie' eh’ effi tendono * 
Colle loro feduzioni alla femplice e debole inno- 
cenza , il pabulo che fomminiflrano alle bollenti 
paffioni , le fedÌ2Ìofe ma Hi me che fpargonó fo- 
pr« il Governo, tutti quelli, e altri peggiori di- 

^ 3 £>r- 
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fordini non Tono da tol erari! in un Regnò Cas* 
< tolico . ' ■ 

XXXI. Che fe vi folfe taluno , il quale li 
facelTe a condannare quelli fentimenti come par- 
ti di felle ipocondriache , e rifcaldàte dall’ ozio 
de ’ Chioftri ; noi ci piglieremo la cura di Alenarlo 
nelle Corti più illuminare, e più favie del mon- 
do per farlo ammaeftrare dalla Politica e dalla 

- fri* 

Ragione , le quali di concerto affile al tavolino 
del gabinetto , facendogli Una feria lezione fu 
quello alfuntOjgli direbbero doverli avere in con- 
to di Oracolo : che tulle focietà civilizzate una 
medefima effer dee la Religione del Principe , e de * 
v affali t : e in conferma di cib gli additerebbero 
fcritto a lettere di cupola in faccia al muro l* 
Aforiftno politico de’ favj legislatori Romani ; 
Ninno abbia una Religione particolare , fieno Dei 
novelli o firanieri , ma que' [oltanto fi adorino , 
che vennero accolti , e regiflrati dall * autorità pub- 
blica (<*). . 

XXXII. La polìtica dunque , e la ragione 
unendoli a perfuadere una medefima Religione 
p«r il Re , e per li fudditi , chiunque ardifce 
\* “ di" 

■ * - . ' * • e 

** ** V . 

■- ■ — , ,i 1.11.11 ■ m. -» —**- 

(a) Stparatim rum § babefit Dttt , neve novrt , frd 
me julvtnat nifi pubiict^ndfciwt , (»l unti . L. XII- 'IaV, 
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«li attaccarla , meritar non dee ia eoleranza fo- 
* vrana . Eccone una breviiluna dimoftrazione tira- 
ta da’ principi della ragion pubblica , e . della 
:i politica. L’obbietto del governo è ia pub- 

f* blica (a) falvezza : tal p ancora l’obbietto del- 
ti le Criftiaaa Cattolica Religione . Quefta c la re - 

dt gola (b) del Crijhartejtmo , lafciò fcritto il più ce- 
ra- Jebre Padre greco , q uè fio è il polo che [piccar dee , 

& .e fovraflare a tutto il re/lo , cioè a dire aver cu - 

li* ,ra , e promuovere la pubblica utilità . Nel fine 
;( dunque vanno d’accordo ia .Religione e il Go- 
ti verno.. 

- > ~ ‘ • J ' 

» - XXxHL Vediamo la differenza da’ mezzi. 

Gli uomini s’induflero ad aggregarli in fociet'à 
.per privato vantaggio , e per comune intereffe ,, 

; affin di menare i loro giorni zipoliti., e tran- . 

quilli . La legge gli aflicurò del -fuo patrocinio , 
.minacciando colla fpada in alto gi’infrattori de’ 
.patti . Accorfe la Religione a Jftrignere i lega- 
f . ani , • fantificar-li còlla perfuafione della vir- 
tù , per rendere l’azione volontaria , aflìcurar 
i meglio gli animi de’iòcj alla fcambievòle confi-» ' 

•,t £4 deuza 

». - • S 

t , ' 

1 r — — i - ~ - i j - - y - r 

m e m m 

* » . - . ’ 

I • * * • » * 

(a) Salvi Reipvb. fvprnna lex efto.Cic. de Itgib. Uh • *» 

« (b) Vae tfi C bri fi ian ifrnl regnila He ve ite x fttper etn- 

wa emintnt , PUBL1 CjE UT IL ITATI COKSULEKE. 

, Ckryfofi. ietti, ij. i/t Ep. ad Cor. . t ..... "V 
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denza , e fuppl/re a què’ cafi ' ne’ quali la ìeg^ 
ge potrebb’ e (Ter delufa o dalla prepotènza a 
dall* attuzia . La legge comanda , vieta , puni- 
fce : la Religione eforta , • perfuade , convince . 
La legge adocchia l’efterno : la Religione l’in- 
terno ; Se fi urta la legge ; può reggere l’ utilità 
e la falute pubblica ? E fé lì urta la Religione, 
può regger la legge? Ma e quali focietà civiliz- 
zate mancarono di Religione?- 

XXXIV. Or febbene le opinioni oppofte alla 
morale e ingiuriofe al governò , fino a che na- 

Icono , e reftano fepolte nelle tette de’ loro 

9 ' ^ , - *. m . . , 

autori, non cadono fiotto il poter legislativo : non 
cosi però allora quando fi dà loro "pubblico fpac- 
cio, e camminò alfin di promuoverne l’addot- 
tamento nella focietà : Divengono in quel calo 
iit? obbietto che intère/Tar dee l’ordine pubbli- 
cò , e il ripofo dello Stato : Se dunque è delia 
ifpezione de’ Regnanti regolare l’ efteriore de» 
popoli \ affinchè non fi turbi là loro tranquillità 
e Quiete, retta dimoftrarò y che fia del loro do- 
vere altresì arredare e punire i Novatori che 
irdificono fmuoverla dal fuo equilibrio , e ri- 
$ofo con fediziofi ragl onamenti , e dottrine . 

XXXV. Ma per fa? toccar con mano quell» 
ncontrattabile verità , ricopriamo agli efiempj . 

* Se un Frate , uh Prete , e anche un Vefcov® 

per falfo zelo di nule incela Religione , infie- 

gual- 


< 
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g tu fiero erronee dottrine , e promovefiero pratichi 
fuperlliziofé e fanatiche, verrebbero tolerati dall’ 

antorità pubblica ? e poi fi darà franchigia a éotoró 

, . « * . * . . » 

che colle parole, _e co’ fatti hanno prefo di mi- 
ra a fpiantare la Religione ? Se un Vafiàllo in- 
foiente ardifle metter bocca al Governo, condan- 
. nandòne pubblicamente le rifoliizioni , e la con- 
dotti; gli fi piperebbe impunita la fui arrogane 
za Ì E poi fi chiuderanno gli occhi! all’introdu- 
zione ; alio fpaccio , alla lettura di fcelleràtiflì- 
mi libri ; né’ quali altro non fi ammiri fuorché 
l’impudenza, l’ irreligione , e la temerità nel 
raccorre beffe, derifioni , e beftemmie contro là 

Religione, caricature; e calunnie contro il Go- 

; - • , 

verng ? 

XXX VJ; A quelli mali accorrer dovete; 
Cle meni ifiìma Sovrana . Non domandiamo che 
fiano vendicati i torti fatti alla Religione , aì 
Governo ; alla focietà ; all’ innocenza , al pu- 
dore con carceri ; efilj ; confifcazione di beni, 
palchi; forche; patiboli, ferro e fuoco. No« 
nutre la Religione quelli barbari fehtiitìenti ; non 
,fi pafee di ftugi; c fangue . Sarebbe indegna di 
appreflarfi al vollro amantiflìmo Trono con que- 
lle crudeli dilpolìzioni . Altra vendetta non li 
chiede , fe non quella ; che i libertini già di* 
venuti ardimentofi, o fi ravveggano; o volendo 

fiinoltrarfi pel difper^to capilo dsU’ iniquità, c tr 

fino ^ 
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^Imo cS fnfultar la Religione, c lì pervadano * 
che m contràrio evento non rimarranno impu- 
, niti fprezzatori delle leggi divine e umane. 

.>• XXXVII. Per confeguir fuetti fini il mezzo 
piò certo , più corto > più proprio , e meno e- 
quivoco è uno # vale à dire provveder le Chie- 
fe di Vefcovi ; nfia di que’Vefcovi fatti fui 
modello Appoftolico dì S. Rado, come ìi richieg- 
gono i Canoni , tome li defiderano i popoli : o 
quindi abbandonare intieramente al loro Zelo 
prudenza >, e carità la cenfurà de’ coftufrii , fofte- 
derli nel libero efércizio del Miniftero paftorale 
te far valere la loro Spirituale autorità con tra ì 
pertinaci pubblici ed inemendabili Criftiani , i qua- 
li per neceflaria fequela faranno perniciofiflìmt ,« 
pericolofì fórni Cittadini, Meflò fu qùefto piede il 
iiftema (plrituale della Religione f chi’ è appunto 
il piano tracciato dal fuo divino Autore , avrà in- 
numerabili feguaci la virtù, farà rifpettata eofTer- 
* yata la legge , e fi goderà la tranquillità nello 
'Stita' ' <; . 


4- ^ 


XXX VIA. Ma ove meglio troveremo una mano 

• ■ 4» , • ^ • 

inaefira produttrice di que(P opera ( ci li permet- 
ta il dirlo ) divina e fantiflìma , fe non nella 
Rqal Perlona della M. V. ? A quali ardue inr 
prete non abilita la dignità di Moglie, e princi- 
palmente quando P oggetto è inrereffante , t 

grandi (fimo , che riguarda il buon coftame e la 
. V virai > 
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virtù de’fudditi, la Religione, « U maggiòr 
gloria di Dio? E da qual altra bocca* può afp«t- 
tarfi un Marito il linguaggio della verità , fi» 
toon fe dalla fola moglie , fopràttulto quindo il Ma- 
rito è un Re? L’interefle, il rifpettó, il captit- 
cio, f ambizione di efTer folo , o il primo • 
.ifcald»rfi a' raggi del trono , e mille altri fili» 
privati diriggono la lingùa di cbiuhqlie altro, il 
quale parlerà o tacerà fecóndo il vento che fpH- 
M e le circoWe che fi ptefentano . il fo- 
lo 'cuore della Moglie è quello Che può fmcCrJu 
mente ìntereffarfi per la Tua gloria , pel Hio de- 
toro, per la fua felicità . È ove il Re non tro- 
va nella fua Moglie Un amico , fi lufmga indar- 
no rinvenirlo tra i Vaffalli ..Non può durjuc 
avere il Re noftro Signore , e noh ha m »tr 
per le voftre faviffime ìnfmuàiioni , e configli 
minor riguardo di quello che inoltrò l' Impera- 
tore Set’timio Severo verfo la fua faggia Moglie 
Giulia , con cui confultava gli affari più impor- 
tanti del Romano Impero , dì quello che contè- 
ftò alla virtuofa conforre Plotina V Imperàter 
Trajano, c per farla breve, di quello che prote- 
stò alla fua Teodora Giuftiniano . Ne fi recherà 
ad onta del Tuo Rea! decoro , . Ikviezza e politi- 
ca afcoltar in fatto di Religione la voce (aiuta- 
re di quella Moglie , che lperimenrò propizi» t 
fruttuoi» in tanti altri difficilìffimi affari , che tifi 
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. guardano la gelofa e delicata reggenza de’ Po- 
poli . • 

* ' : ' • S * ' * V. 

XXXIX. Crediamo anzi poter dire fenza In- 

* ’ 

grandimento, che chiamandovi in consorzio degli 
affari , e dividendo con Vói il pefo del governo ; 

. egli il faviffimó noftro Re meriti gli elogj della 
eloquente pènna di Pliniò ; che con diftinta lau- 
de fublimb Trajarto ( a ) per aver nielli a profitto 
dell’ Imperio i lumi fuperióri di Plotina ; e Voi 
. nàeritelrelìé quell’ ónòrifico luogo di pubblica fti- 
.mà, che non bène à proposto conteftò Giurti- 
niano a Teodora con lina leggé (&) } nella quale 
.li proteftò;Ch*egli 1’ aveà dirtela dopò aver chii- 
.mata in parte dellà fuà Sovrani rifoluzione , è 
toltone il parere della Veriérindiflìrrii Conforte . 

XL. E quaf paragone fra le doti delle ac- 
cennate Sovrane ; e la vortra virtù è talenti ih 
ogni genere di merito ? Se merèè dì Plotina fu- 
rono fgràvàti d’intollerabili pefi i fudditi del Ro- 
mano Imperò; vennero nondimeno gravati e trù- 

- -» V » l < * • » 

cidati i Criftiàni colla perfecuzione moffa-dalMà* 

rito contra la Religione , che ECfa come donni 

Zàga- 


ra) In Parregrr. Trajan. 

> (b) Bac omnia apud Noe cogitante parteciperà confi - 
Jii fiume nter e am , qua a Deo Noè ir data efi , re vi rèndi fi- 
fiman Conjuget ». Novell» 8. io prin. 
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Il * 

lugana nè profefsò , ne conobbe . ( ,Se> dell’ ope- 
ra di Teodora ebbe a Iodarfene il Tuo fèflò, in 

pgni tempo adulto , e in ogni tempo calunnia- 

' " ~ * * * * * 

to dall’altro ; la Religione però, ebbe ad averla 
ip orrore , perchè da lei perfiguitata ed opprefl© 
in grazia degli empi Eutichiani , delle cui vio* 
lenze fu Protettrice, e degli errori feguace . 

JCLI. Tutt* altro è però il capitale delle 

- * * « » < i •. * , * * *. ♦' 

voftre virtù e talenti', tutt* altra il benefico in* 

* ‘ ; * * f* ' v * * . ■. * • 

fluflo > che ne fperimentano i popoli . Vede il 
Pubblico , che la voftra Religione è ugua Iment© 

. * • ' . . .*** » . . t . 

forte e tenera , poiché vi* appigliate del pari a 
fuoi divini principi , e alle' intemerate fise prati- 
che ^ foftenendovi nel camino criftiapo col pru- 
dente equilibrio Tra la negligenza , e la fuperfti- 
Zione . Vede il voftro rifpetto per la Religione 
non effere inferiore alla voftra fede per i fuoi 

' • 4‘ • _ _ ' ‘ „ * 

inifteri f Vede che il fentimento della Religione V 
non fi offre al voftro animo Reale feompagnato 
dalle premure di promuoverne il culto. Vede 
infine \ che concepite orrore de* danni che lòf- 
fie la Religione , e che credete un dovere del- 
la vòstra fede duellarne le funefte cagioni . Per 
ciò che riguarda la virtù è prefuafo il Pubbli- 
co , che la fòftituite a -piacer! j è perfuafo , che 

•# • ' « * <■ - i ' i • • . v * 

i gufti del voftro fello non ardifeono penetrare 

“ I , •* * * # 

in mezzo alle cure del Trono, e temono di ap- 
prodarli alla fublimità del voftro ferio carattere. 

i » . » - t •* _ T 

e per»* * 
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XXIII. Fu l’altra Irene Imperatrice uipg(i« 
fieli’ fmperator Leonp IV. Donna ftraordinaria e 
Angolare per virtù», per vi^j , per qualità, e per 
lina bizzarra alternativa di profpere ed infelici 
venture, fra le quali corfe , e chiufe la yua.I-a 
Politica ammirò la fua prudenza nel governo ; 
inai’ Iiìoria condannò la di lei ambizione : la Re- 
ligione lodò il di lei zelo; ma la Pietà deteilòl» 
,di lei barbarie ; la Fama ingrandì la di lei bellez- 
v pa fir ( o a fvegliare gli onetyi amori di Carlo Ma- 
gno per le fue nozze ; ma la Coftanza ftupì della 
di lei rafiegnazione al barbaro editto del perfido 
Niceforo [a) . Finalmente la Penitenza fi com- 
piacque delle virtuofe .fue lacrime , e la ftelTa in- 
vidia s’intenerì , e pianfe al trillo fato del iìip 
penofoefilio , e della fua morte nell’lfola di Lesbo, 
t , XXIV. Sotto il patrocinio di quella zelantif- 


‘ 


(a) Si racconta ila Teofane , Zonara , e Cedreno, 
phe agl’infulti di Niceforo avelie rifpofto Irene, ch$ 
riconofce/a dalle mani di Dio l’ Imperio , e la -caduta 
«dal Trono . Ego qurdem orbili am quondam pur enti bus 
ììuttn me extulijj e , 1$ ad imperii tbronnm , lieti indi % 
a uim avexijfe certa firn . quapropter fxavfii * trioni s hujuf- 
jrn-'di caujam mi hi , deliSìfque meis adfrribo . I » om.rì- 
pitt jtaqu * , per otnnem rftndum fit nomea Domini beute 
d. flutti . 'fiutai, Aìexand. flijh Sac, S. e. 6. art. 6. \ 

5 * • ’ •* V r %et ■ S . * J ' : * ■ t* V ‘ ì ' 
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fiim Imperatrice trovò ficuro afilo la Religione, 
cella furiofa e fanguinolenta perfecuzione degl* 
jconoclafti , condannati dal Settimo Concilio Ecu- 
menico ; e ciocché reca maggior meraviglia , e che 

cade tutto. al noftro proposto, ei fi è l’ardentif- 

* * • • * 

fimo zelo ch’Ella moftrò pel decoro della Eccle- 
fiaftica Gerarchia , e per la puntuale ofifervanza 
della . Difciplina ; due importantiffimi obbietti % 

• •*. I > .< .‘*4 *, m\. U « . 

intorno a’quali v’impiegarono le lóro ferie atten- 
zioni trecencinquanta e più rifpettabili Padri di* 
<juel venerando Congreflo con ventidue Canoni 
jche Infognerebbe leggerli ruttile leggerli fpeflò, 
come jquelli che prefcrivono fecondo lo {piritp 
della divina Ifticuzione , e della dottrina Appofto- 
lica. le neceffarie condizioni richiede in coloro 

f • ' U‘ V • i \ ' 

che elegger fi debbono a Vefcovi , la maniera 
di eleggerli, i Diritti degli Elettori, la Paftorat 
condotta nel governo Spirituale de’ Popoli, 1* ispe- 
zione loro fui Clero inferiore , con tutto ciò che 
riguarda la purità della Fede, e la fantità de’ co- 
jftumi nella ^Greggia ad effi comme£Ta, 

XXV. Sembrar potranno forfè a V. M. i rf- 
feriti efempj male a Aortiti ai noftro affluito .Ora 
non fi tratta , direte , 4* introdurre la Religione 
in quello Regno , dov’,è tanto antica , quanto gli 
Appoftoli Pietro e Paolo , che ve la ftabilirono 
Ison li tratta di Erefie a condannare , nè di Ere* 

Cvclji a punire. Non fi «ratta di arredar le fa- 
Tom.L ■ ' K cri-' 
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(jrileghe mani degl* Icotjoclafti , che bruciavano 
Im.iginì, ftrafeinavano Statue, profanavano Cro- 
c *i Spogliavano Chiefe e Altari , perseguita vano* 
Partorì e Minfftri , proibivano il ricorfo , e 1» 
preghiera a Crifto, alla Vergine, a’ Santi , negan- 
do loro ogni Culto cd onore . 

* XXVI. Ma non yi fia grave, piiflJma Regi- 
na , di riflettere col voftro favio accorgimento , 
qual de* due debba dirli , e fia maggior fervizio 
preftato alla Religione ; fè il portarla dov’ ella 
non è, ovvero difenderla, e foftenerla dov’ Ella 
vien maltrattata con beffe , derilioni , . e (infiliti , 
è anche fordaraente minacciata d'Oftracifmo 2 Se 
il far condannare da un Concilio Ecumenico gli 
errori già fparfi, ftabiliti, ed accreditati dall’au- 
torità di un Capo fediziofo, il quale abbia fiflàta 
pubblica fetta , ovvero ftrozzarli in culla , o ali 
meno prevenirli e troncar loro i parti affinchè 
non fi rendano contagiofi, e camin facendo fen- 
za oftacoli non acquitrino forza e confirtenza? Ri- 
mediare a* mali accaduti non oltrepafla il medio? 
ere dell’ umana abilità in ogni genere di merito; 
ma precorrerli; acciocché non avvengano; quella 
sì, eh’ è l’opera degna de’Genj nati pel Gover- 
no , la qual per poco, non raggi ug ne un certo 
che di divino. 

XXVII. Riconcentriamoci applicando il già 

detto ai noftro affare. La Religione , che per io-, 

vidi a- 
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Yfdiabjl ventura di quello Regno vi fu portata 
dal primo. Apposolo e allievo, di G. C.. S.Pietro , 
fuo Vicario e Capo vifibile della Chiefa , e la 
quale ha goduto il pacifico polle (To de* fiioi di- 
ritti pel corfo di preffo a diciotto Secoli, npn dee 
certamente afpetta,rfi 1’ opei[a della M. V. per 
elTervi di nuovo infrodotta . Ma fe quella Reli- 
gione da occulti e manifefti nemici folle attacca-, 
ta ne’ Tuoi dogmi , ne’ Tuoi Mifteri , nelle fu» 
dottrine, precetti, configli, pratiche, Sacra men- 
ti , efercizj , funzioni, e in tutto ciò , che con-, 
tiene di Sacro nel fuo Divino Siftema , non fa- 
rebbe in tal cafo degna di tutta la vollra Reai 
protezione ? E. il Reai patrocinio , che a lei ac- 
corderete , non (farebbe un eterno gloriefiflìmp 
onore al voftro nome ?’ Vi ,fi potrebbero negare 
allora gli Elog) e le laudi , date a. S. Pulcheria , 

$ companite all’Imperatrice. Irene? , 

XXVIII. In. quelle circoftanze appunto lei 
troviamo, Eccelfa Regina, e l’occafione è pron-, 

• tiflìma . Il voftro Regno bulica di Mifcredenti . 

Si è gittaro a mani piene gran copia di loglio, e 
^izania nj’ campi della Religione, del cofturae , 
e della fubordinazione . Quell’ erbe malnate pw- * 
Ile ad allignarfi hanno profondate le radici, rnol-- 
*Krc*ti i germogli , allungati gli teli , e quali 
in fiore, e quali ligate in frutto , minacciano di 
fòtfocare il buon frumento . Senz’ allegoria . Qua- 

; K ^ ~ 5 
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li e quanti credete , o Signora , che liana gii 
empj errori , le libertine maflime , i fedùiol} 
Pentimenti , che fi fono fparfx , e fi fpargono 
contro la Religione , il coltume , e il Gover- 
no? Qpali e quanti i Caporioni , gli Appoftoli 
i Predicanti? quali e quanti gli asoldati , i Ca- 
tecumeni , e i Profeliti dell- empietà , e del 
libertinaggio? A noi mette orrore , e fgomento 
il prodigiofo numero, e a V. M. riufcir potreb- 
be ingrandito, ed incredibile . Ma non fx men- 
tifce innanzi al Trono, dove è punibile I’ingran- 
dimpnto , non che P impoftura : e la Religione . 
per cui al prefente noi preghiamo, riprova l’uno, 
c detefta 1’ altra fra i privati ancora nel ci vii 
convitto della focietà . Ci lufinghiamo di aver 
detto abbaftanza fu quello aflunto a’ voftri ben 
degni Segretari di Stato , per quanto poflano rao- 
prefentare alla Maeftà del Re il numero e la 
gravezza de’ mali preferiti , che non ci fxamo 
rifparxljiate di accennare in ifcorcio al medefxino 
Clementilfimo nollro Re, e Signore. 

XXIX. A V. M. però come per un ricordo 
e di palleggio diremo foltanto , che quante fo- 
po le cafe degli uomini di lettere in quelle no- 
f^re lontane Rrovincie , o tuttp , o quali tutte 
fono provvedute di libri velepofx , contenenti gli 
errori , le beliemie , e le impertinenze di tut* 

ti gli antichi \ ma colla giunta maggiore delhj 

deu 
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derrata-, quali fonò i moderni , ì quali (i rag. 
girano fu i due poti diletti e cari , vale a dire 
di sbandeggiare dal Mondo ogni Religione , me. 
harido gli uomini al Deifmo, o Ateifmo , e di 
fcuotere ogni dipendenza di Governo per felici- 
tarli , com* età fpacciano , col primo flato di 
libertà naturale. In quelle cafe adunque fi trova-' 
io doviziofx magazzini Tempre aperti , e offerti 
à tutti, e dove s* invita la fcapigliata gioventù 
à provvederli in ógni genere di facrilega erudi- 
tone , di malGrne rivoltuofe , e di atei fenti- 
ttìenti . Qui propriamente va a collimare tutto il 
loro fapere , poiché al far de* conti qualunque 
Religione per Cotelli fpiriti illuminati è fupcrlli- 
zione, fanatifmo , imbecillità , illullone , e buf- 
foneria: e qualunque Governo è ingiuftizia % an- 
gheria, oppreflìone , difpotifmo, e tirannia. Cosà 
v penfano , Così parlano, così operano; e parlano, 
e operano in tal guifa, perchè impuniti. 

„ XXX ' Stendere adunque il forte vollro brac- 
tK> » .0 P otent iff j ma Regina, a reprimere l’auda- 
ce infolenza di quelli orpellati Crilliani e peri- 
cololì vallai li . Il pubblico difpregio che eflì fan- 
no della Religione , le infidie eh’ effi tendono ’ 
colle loro feduzioni alla femplice e debole inno- 
cenza , il pabolo che fomminillrano alle bollenti 
paffionì , le fediziofe ma Ili me che fpargonó fo- 
pra il Governo, tutti quelli, e altri peggiori di- 

& 3 &r- 
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fordini non Tono da tolerarfi in un Regno Cat» 
'» tolico . 

XXXI. Che fe vi foffe taluno , il quale fi 
facefle a condannare quelli fentimenti Come par- 
ti di felle ipocondriache , e rifcaldàte dall’ ozio 
de’Chioftri; noi ci piglieremo la cura di frenarlo 
nelle Corti più illuminate, e più favie del mon- 
do per farlo ammaeftràre dalla Politica e dalla 
Ragione , le quali di concerto aflife al tavolino 
del gabinetto , facendogli Una feria lezione fu 
quello affamo, gli direbbero doverli avere in con- 
to di Oracolo : che nelle focietà civilizza te una 
medefima ejfer dee la Religione del Principe , e de* 
vajfalli : e in conferma di cib gli additerebbero 
fcritto a lettere di cupola in faccia al murol* 
Aforifino politico de’ favj legislatori Romani : 
Ninno abbia una Religione particolare , fieno Dei 
novelli o firanieri , ma que' foltanto fi adorino , 
che vennero accolti , e regiftrati dall * autorità pub- 
blica (a). 

XXXII. La polìtica dunque , e la ragione 
unendoli a perfuadere una medefima Religione 
par il Re , e per li fudditi , chiunque ardifce 

' • . ' di ' 

-* * A * * ^ 

i ~ ■- ^ 

* v . ' ' ' . ' 

(a) Stparatim ritmi babe/ft Deir , nevi notir , , frJ 
..mi odienti nifi fatti (f+Md frinì , tei unte . L. XI 1 la», 


Digitized by-Cot 



dì attaccarla , meritar non dee la toleranza fo- 
vrana . Eccone una brcviifima dimoftrazione tira- 
ta da’ principi della ragion pubblica , e . della 
politica. L’obbietro del governo è la pub- 
blica ( a ) falveZza : tal ( è ancora l’obbietto del- 
le Criftiaaa Cattolica Religione . Quefia è la re- 
gola (b) del Crijhartefimo , lafciò fcritto il più ce- 
lebre Padre greco, queflo è il polo che [piccar dee , 

4 fovraflare a tutto il rejlo , cioè a dire aver cu- 
,ra , e promuovere la pubblica utilità . Nel fine 
dunque vanno d’accordo la Religione e il Go- 
verno. 

XXxITI. Vediamo la differenza de’ mezzi . 
di uomini s’ induffero ad aggregarli in fociet'à 
.per privato vantaggio , e per comune interelTe ,, 
■affla di menare i loro giorni zipolati., e tran- 
quilli . La legge gli aflìcurò del fuo patrocinio, 
minacciando colla fpada in alto gi’infrattori de’ 
.patti . Accorfe la Religione a [ftrignere i lega- 
mi , » fantificar-li còlla perfuafione della vir- 
tù , per rendere l’azione volontaria , allìcurar 
meglio gli animi de’focj alla ffcarabieyòle confi-» ' 
•> K 4 deuza 



(a) SaJut Reipvb. fuprnna lex efto.Cic. de tegìb. hb *1, 
(W) Hétc tfi Cbriftiinìfrni regula , lic venie x fnper rt/t- 

uìa emìntnt , VVBLl Cé£ VTlLlTATl COKSULERE. 
Cbryfop. 15. in Ep. 4 4 Gir. 
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denza , e fuppl/re a qué’cafi ; he’ quali la icgi / 
ge potrtbb’ tfler delufa o dalla prepotènza a 
dall* aftuzia . La legge comanda , vieta ; puni- 
sce: la Religione eforta , perfuade , convince. 

La legge adocchia l’efterno : la Religione 1* in- 
terno : Se fi urta la legge; può reggere rutiliti 
e la falute pubblica ? E fe fi urta la Religione* 
può regger la legge? Ma e quali focietà civiliz- 
zate mancarono di Religione?- 

XXXIV. Òr febbene le opinioni oppolìe alia 
morale e ingiuriofe al governò , fino a che na- ; 
Icono , e reftano fepolte nelle tefte de' loro 
àutori , non cadono fotto iì poter legislativo : non 
cosi però allora quando fi di loro pubblico fpac- 
’cio , e camminò alfin di promuoverne P addot- 
tamento nella focietà . Divengono in quel cafo 
itti obbietto che interefiar dee l'ordine pubbli- 
cò, e il ripofo dello Stato : Se dunque è della 
ifpezione de’ Regnanti regolare l’ efteriore de» 
popoli ; affinchè non fi turbi là loro tranquillità 
e quiete, rella dimoftràtò , che fia del loro do- 
vere altresì arredare e punire i Novatori ; che 
irdifcono {muoverla dal fuo equilibrio , e ri- 
con fediziofi ragl onamenti , e dottrine . 

XXXV. Ma per fa? toccar con mano quell* 
ncontrailabile verità , ricopriamo agli efempj . 

Se un Frate , uh Prete , e anche un Vefcov» ^ 

per falfo zelo di male intefa Religione , infe- 

gnai- 
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delle vedove. 

gnaffero erronee dottrine, c promovetero pratiche 
fuperftiziofé e fanatiche , verrebbero tolerati dall’ 
antorità pubblica ? e poi fi darà franchigia a $olor« 
che colle parole, e co’ fatti hanno prefo di mi- 
ra a (piantare la Religione ? Se un Vaflàllo in- 
foiente ardite metter bocca al Governo, eondan- 
. nandòne pubblicamente le rifofìizioni , e la con- 
dotta; gli fi paflerebbe impunita la fuà arrogan- 
za ? E poi fi chiuderanno gli occhi! all’ introdu- 
zione ; alio fpaccio , alla lettura di fcelleràtiflì- 
mi libri ; né’ quali altro non fi ammiri fuorché 
1* impudenza , l’ irreligione , e la temerità nel 
raccorre beffe, derilioni , e befiemmie contro la 
Religione , caricature ; e calunnie contro il Go- 
verng ? 

XXXVJ: A quelli mali accorrer dovete; 

L 9 

Clenientifiìma Sovrana . Non domandiamo che 

} * . % • 

fiano vendicati i torti fatti alla Religione , aì 
Governo ; alla focietà ; all’ innocenza , al pu- 

dore Con carceri ; efilj ; confifcazione di beni, 
palchi; fot che ; patiboli, ferro e fuoco. Noi» 
nutre la Religione quelli barbari fehtirrienti ; non 
,fi pafee di fiugi; e fangue . Sarebbe indegna di 
apprdfarfi al voftró amantiflìmo Trono con que- 
fte crudeli dilpoiìzioni . Altra vendetta non fi 

chiede , fe non quella ; che i libertini già di* 

venuti ardimentofi, o fi ravveggano; o volendo 

innokurfi pel difperato cumino d«U’ iniquità, c tr 

fino 
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lino d’ fnfultar la Religione , e lì perfuadanO > 
che in contràrio evento non rimarranno impu- 
niti fprezzatori delle leggi divine e umane. 

XXXVII. Per confeguir Quelli fini il mezzo 
pili certo , più corto » più proprio , e meno e- 
quivoco è uno , vale à dire provveder le Chie- 
fe di Velcovi ; ma dì que’ Vefcovi fatti fui 
modello Appoftolico dì S. Rado , come li richieg- 
gono i Canoni , cofne li delìderano i popoli : e 
quindi abbandonare intieramente al loro Zelo 
prudenza, e carità la cenfurà de’ collumi , fofte- 
nerli nel libero efércizio del Mini'ftero paftorale 
1» far valere la loró fpirituale autorità Coatra ì 
pertinaci pubblici ed inemehdabili Criftiani , i qua- 
li per neceffaria fequela faranno perniciofilTìmi , e 
pericolofini mi Cittadini. Meffo fu quello piede il 
dille ma (pirìtuale della Religione , eh’ è appunto 
al piano tracciato dal fuo divino Autore, avrà io- 
numerabili feguaci la virtù, farà rifpettata eofler- 

vata la legge , e fi goderà la tranquillità nello 

: . j~. ? ( .. . - . 

Stato. 

XXXVIIl. Ma ove meglio troveremo una mano 
maeftra produttrice di quell’opera ( ci lì permet- 
ta il dirlo ) divina e ’fantilTima , fe non nella 
Reai Perfona della “M. V. ? A quali ardue im" 
prefe non abilita la dignità di- Moglie, e prinefc 
pàlmente quando P oggetto è interdfante, e 

grandifiìmo , che riguarda d buon codiarne e la 

virai ^ 


c 
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yjrtii de’ fudditi , la Religione , « la maggìbr 
gloria di Dìo? E da ^ual altra bocca* può afper- 
'tarfi un Marito il linguaggio della verità , fi» 

3non fé dalla fola moglie , fopràt tutto quindo il Ma- 
rito è un Re? L’interefTe, il rifpettò,'il captit- 
elo, 1’ ambizione di eiTer folo , o il primo m 
T ifcaldarfi ì' raggi del Trono , e mille altri fihi 
privati diriggono la lingùa di chiuhqlre altro, 'il 
'quale parlerà o tacerà fecóndo il vento che Ipff- 
ra , c le circoitanze che fi ptefent ano . Il fo- ' 
lo cuore della Moglie è quello che 'può finceTir 
mente intereflarfi per la Tua gloria , pel Iho de- 
toro, per la fua felicità . È ove il Re non tro- 
va nella fua Moglie Un amico , fi lufinga indar- 
no rinvenirlo tra i Vaflalli ..Non può dunque 
avere il Re noftro Signore , e noli ha in fatt* 
per le voftre faviffime infinuàzioni , e configli 
minor riguardo di quell.o che mostrò T Impera- 
tore Settimio Severo verfo la fua faggia Mogli» 

Giulia , con cui confutava gli affari più impor- 
tanti dei Romano Impero , dì quello che contè- 
ftò alla virtuofa conforre Plotina V Imperàter 
Trajano, c per farla breve, di quello che prote- 
stò alla fua Teodora GiuStiniano . Nè fi recherà 
ad onta del fuo Rea) decoro ,; Smezza e politi- i 

a afcoltar in fatto di Religione la voce Saluta- 
re di quella Moglie , die Sperimento propizi c 
fruttuosi in tanti altri dMiffi ra i affari, che r& 

, guar- ‘ ; 

: ’ t ' 
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pagana nè profefsò , ne conobbe . , Se dell’ ope- 
ra di Teodora ebbe a Iodarfene il Tuo fèffo, in 
pgni tempo adulato , e in ogni tempo calunnia- 
to dall- altro : la Religione però ebbe ad arerla 
in orrore , perchè da lei perfcguitata ed ppprefl© 
in grazia degli empi Eutichiani , delle cui vio*. 
lenze fu Protettrice, e degli errori feguace . 

J^LI. Tutt* altro è però il capitale delle 
voftre virtù e talenti , tutt* altra il benefico in- 
fluflò , che ne fperimentano i popoli . Vede il 
pubblico , che la voftra Religione è ugua Iment© 
forte e tenera , poiché vr appigliate del pari a 
iuoi divini principi » e a ^ e intemerate fise prati- 
che ^ foftenendovi nel camipo ciiftiaqo col pru- 
dente equilibrio fra la negligenza , e la fuperfti- 
zione . Vede il voftro rifpetto per la Religione 
non eflere inferiore alla voftra fede per i fuoi 
mifteri , Vede che il fentimento della Religione 
non fi offre al voftro animo Reale feompagnato 
dalle premure di proti? no verne il culto . Vede 
infine , che concepite orrore de* danni che fof- 
fre la Religione , e che credete up dovere del- 
la vòstra fede dfteftarne le funefte cagioni . Per 
ciò che riguarda la viftù è prefuafo il Pubbli- 
co , che la fòftituite a* piaceri ; è perfuafo , che 
i gufti del voftro fedo non ardifeono penetrare 
in mezzo alle cure del Trono, e temono di ap- 

Pfcffarfi alla fublimità del voftro ferio carattere 

> ’ -* ** « ^ * 
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f perfuafo, che fate deliziofo centro de’ piti, alfe- 
gri fpettacoli la voftra (bla Rea] Famiglia , re r 
candovi a gloria i doveri di fpofa , e menando 
pompa deL tenero nome di Madre . 

XLII. Per quello ch.e fpetta a talenti , non 
tanto è ammirabile in voi. quello fpirito politico, 
che comprende il governo , e fa muoverne iq. 
tempo le molle ; quella fona d’ immaginazione , 
che crea i rimedi e fa applicarli a’ bifogni..^ 
quanto è lodexole quella docilità, , e pieghevor 
lezza ( «on troppo familiare agli fpiriti illuminati 
del vofltro feffo ) di altomare i grand’- nomini , 
fervi partecipe dql loro genio , feguir il filo , dell» 
loro idee , |e jcomprederne felicemente gli ora-, » 
coli..! E di qui quel ficuro colpo d’ occhio delle 
vollre mire fuperiori; nella fcelta de’ Soggetti per 
collocarli opportunamente . Dj qui quel, prefenti- 
mento il più delle volte infallibile, nel condis- 
ce un grand’ Uomo , in chi ancor non è niente . 
E^di qui in fine quella infteflibile , e imparziaj 
coftanza di fac precorrere la riflefliope al fentir 
mento in tutte le rifoluzioni politiche • Tutto 
quello Tappiamo come fparfo dalla voce pubblica, 
che non mai per altro, fuol e (Te re di lingue fred- 
do , e dietro le fpalle liberale in lodi verfo di 
chi dà da temere. 

XLI1I. Or nell’ aflortimento di quelle felici 
«ircoftacze fonda le fuq fperanze la Religione . ' 
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Ella fi hifinga meritar/! il voftr.o Reai patrocinio^ 

dal vedervi penetrata della (ha divina origine , at- 
taccata a v Tuoi Dogmi, e fedele offervatrice dek 
le fue ragionevoli pratiche. E^prefaga h Refigio-. 
ne che vi recherete ad onore (tendere la voftra 

- _ _ ' ' 4 ' % 

Reai delira in fuo aiuto e foltreva affai nc^eglia 
di Putcheria , d’ Irene, e di quante furono So- 
vrane zelanti , che accorfefo ne’bifogni a difen- 
derla. Non dubita di tutta la effcace afliltenza, e 

— %» 

del più benefico inftuffo prelfo il Religiofiffim* 

Spofo . Ma dopo ciò crede infruttuofò ed inutile 

. > •? • 

l’operato, fe non f impiega la fola voftra media-, 
aione preffo il Supremo Gerarca della Criftianità 
a compimento della grandiffima opera . 

XLIV.E quale (cena più onorinca per V.M. 
pili conciante per nor , per -i buoni , pel .Re- 
gno, e per tutto il Mondo Cattolico? quale fce-: 
uà più degna della compiacenza del Paradifo , e 
della tenerezza della Chréfa può rapprefentarlt 
qui in terra , fe non è quella che non vi offeria- 
mo? Fingete o Signora, che una Religione invol- 
ta in nere gramaglie , che alla teda di trenta 
Vedove fcarmigliate e piagnenti fi buttaffe a pie. 
di di una Regiua religiofa ,• illuminata , fenfibr- 
I® j ®' le add italte un folto* Auolo diprello a un 
milione di figliuoli , anch’ effi kcrimofi , fameli- 
ci , e fmunti , i quali in compagnia delle fcon- 

Vedove loro bjadri al temendo a vicenda fra 
* ' " i fin. 
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{ fjnghiozzi e gli omci le lamentevoli voci , men. 
fre quelle gridafipro : Dateci Clemennjjima Rei 
girargli [polche [oflcngapo il nojlro perduto decoro; 
{uccelli va mente quelli fclamaftero : provvedeteci , a 
rnifericordiof* Sovrana , di Papiri y cbe ci fonjmini- 
firino il pane ; vorremmo offervare fe a quello tenero 
i'pettacolp potrebbe reggere. la durezza di un bar. 
baro ? E poi fi dirà , phe 1’ altezza del vollro 
Trono, ancorché fofie più elevato e inacceflibile, 
farebbe fufficiente a garantirvi il cuore dalla f§n- 
fibilità , e dalla compaflìone ? Nò , aon è pofZìbiie . 
Non è quella imagine fantafiofa e poetica ; è 
pa fatto che parla da fe . Or pna Regina , qual 
è V. M. piena di Religione , ricca di talenti 
ridondante di lumi , colma di pietà per raiciu- 
gar le lact.*:ue in tanti occhi, e portar il gaudio 
in tanti cuori , negherebbe la fua mediazione pref. 
io un Pontefice di grandi llìmo cuore , di lealiflìma 
fede, di obbliganti maniere , il quale per carat- 
tere , per dignità , per indole arde di apoftolico 
zelo della Maellà , e gloria delle Religione? 

XLV. Che fe in certo modo è veriflìmo , \ 

» * t . \ • ' «• > 

che fian le donne più degli uomini alla Religione 
attaccate.* egli è altresì vero, che nel maneggio 
de’ piu intralciati negozi pofiono pur troppo bene 
impiegarli le Donne , le quali tanto felicemente 
più riefcono in quelli , ove fi tratti di religiofi ob- 
bietti . Venute allora in lega la Politica , e le 
^ ' ‘ ? ■** ' • • Mtliffone 
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Re!i?ÌQne % xiou vi ha oftacolo -che non forinone ino. 
intoppo non avvi\fopra di cni non palli or l’una’ 

% • , » . » fc '#r * * • * i * 

or l’altra, or ambedue infieme , fino a riveste- 
re volontari (acrifizj. y tal volta d.e*piu gelofi di., 

* • _ ' ^ ; 4 

ritti , e degl’ intereffi piti gravi y che ; vanno a 
deportarli liberamente fralle lor mani dalle men 
docili Potenze Sovrane . E qui la vanità d! voler 
tirar plaufo. da una finodata merce di (lorica eru- 

‘ " t * . * 4 , . / y 

dizione dee dar luogo al piacere che abbiamo 

^ Ir 4 **** * . v . t • f * ‘ . » . . # ' » *. ^ , 

intendimento di rifv$gliare nello (pirico e nel 

cuore della Wf. V. , ‘ rifovvenir facendovi di due * 

' ■ ' ' ■ . * 

valentilfime Sovrane , delle quali una in fatto di * 
Politica . e l’altra in necrozio di Relmone^ ambe- 
due rendettero il nom^ loro immortale . Nè ci* *• 
ftrigne il bifogno di ufeire dalle domeniche mu- * 
ra della glorio(à imperiai Cafa d* Aulirla per * ; 

mendicarne altrove gli efèmpf. Sonò, in cafa vo- ^ 
tìjz. i foggetti,’ fono del voiìro fangue , fono del 1 » 
voflro felfo , e fono al noflro propofito.'" » ■'-$ 

XLVl. La prima è Margherita d v Auflria % . 

Z5ia dal veramente magno frnperador Carlo V. * 
Vedova ufufruttuaria della Savoja; Donna > r che - 
accoppiando in fe gli ornamenti del fuo felfo a \ 
talenti e qualità dell’altro, giuftìficò col fatto di * 
aver fortita un anima d y indole a parte . Sarebbe <f 
imprudenza , fe per mettere in ; giufto punto di-. ^ 
villa il merito (ingoiare di quella valorofa - Eroi* 1 
na , ci faceffimo a funeftarvi lo fpirita con un* 4 

*-'»V *-A'Ì V 
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lugubre e patetica defcrizionc del mifcro flato di 
Europa , divenuta orribile teatro di guerra lunghif- 
ftraa e pertinace tra Francefilo I. e Carlo V. che in 
A: Poto rinchiude la gloria de’ più illuftri Perfonagg 
deli’ Imperiai voftra Profapia , giuflamente para- 
gonato a Cefare per valore , ad Augufto per For- 
tuna, e per faviezza a Salomone , Ballerà ricor- 
darvi , come non ignorate, che in quelle guerre 
«idolatrici intereffar vili dovettero tutte le altre 
Corti Sovrane , fenza eccettuarne quelia di Roma, 

« iàcrtficarvifi il fangue più puro delle Nazioni. 
Le replicate (confitte del Re di Francia, che umi- 
liando il luo coraggio irritavano in lui il difpetto 
a ripigliar 1* armi per rifarli dell’ onta , e de 
danni ; e le continuate vittorie dell’ Imperatòr 
d’ Alena igni , che gonfiandogli il cuore , vol- 
gevano in di (pregio i deboli sforzi del fuo Com- 
petitore , non erano quelle difuguali fituazioni , ed 
eller non potevano favorevoli circoftanze da prò- 
mettere un pacifico accomodamento fra i due emù-- 
ì Sovrani . Erano fianchi i popoli fotto 1’ afpro - 
flagello di tanti nuli, efaulli nelle loftanze; fpof- 
làti e rifiniti per il copiofo fangue già fparfo . 
Li Policica, vedeva abortiti i Cuoi rigiri e ma- 
neggi ; e i Mediatori difp era vana di trovar più 
il filo per tirare dal cieco laberinto l* oppreffa 
Umanità ; quando comparve una Donna abbattan- 

coraggici'a , e favi» da predar quefto. Xegnalato 

bene- 
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benefizio «gli uomini . Margherita d’ Auftria fq ■ 
quella , che lafciò vederfi qual Iride inafpettata 
di pace a rimenar nel priftino ttato fereno tutto 
M Cielo di Europa ! A tale oggetto divider non 
volle con l’altro fedo la gloria della riufcìta , 
ma credette doverli tutta al fùo valore , e alla 
faviezza di Luigia Madre del Re Criftianiffimo , 
colla quale a tetta a tetta nella Città di Cam- 
bray dettinata per Tempio della Concordia , e 
della pace fu conchiufo felicemente il Tratta-' 
to (<z), da cortei per parte del Figlio, e dall’Au- 
flriaca Vedova per parte del Nipote. 

XLVIL Nel dovervi ricordare P altra Au_ 
ftriaca Eroina , famofa anch’ ella in Politica , e 
Religione al pari , e meglio della tette lodata , 
noi fìarao ficure, che dovrà intenerirfi il vottro' 
fehnbiliflimo cuore al folo leggerne il venerato 
nome. Ci avrete già prevenute , che intendia- 
mo parlarvi della voftra Augufta Genitrice. Non 
vi liete ingannata. Ma forfè indovinar non potrete 
fra le mille eroiche imprefe della Donna immor- 
tale quella che dobbiamo indicarvi , Da’ fuoi Lo- 
datori forfè farà rtata la meno avvertita : ma 


ella 


J t. 


^ v * 

(a) Quella celebre pace fu conchiufa a 5« Aeofto 
15x9. ■ ' ' >*. 
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ella è certamente la più gloriofa , Ricordiamo il 
fatto. t\ • 

XLVIIL.Abbraccian 4 o il Patriarcato di Aquilcj* 
nella fu* vaftiflima Dicceli. un tratto immenfo 
cfì Territorio % del quale una. porzione fpettava al 
Re di ^Ungheria v e 1’ glrr*. al . dominio Ver 
ceto, mancar non poteva di divenire materia dì 
contenzioni > fomentò di 4if CO rdie , e pietra di, 
fcandalo per il Patriarca , e per la Repubblica 
pel Re e Regno 4» Ungheria , e per la Religio,* 
ne, fubito che nel 1575.. dal Pontefice Gregoria 
XHL fu accordata al Patriarca fedente la facoltà 
di nominarli il Coadiutore ^privilegio inaudito fio, 
a quel tempo in Italia. Era naturale, che fattoi 
fi con quella conceffione un diritto privativo deU 
h Cattedra Patriarcale a’ foli fudditi della fere,, 
niffima Repubblica. , fi mcttefle in. rifpofta dal. . 
Re d’ Ungheria una barricata, infuperabile ne*- . 
confini de’ fuoi Stati per impedir l’ingreflp aqua-v * 
!unq.ue efercizio di giurifiiizione a un Pallore che 
fòfle fuddito di Potenza llraniera, , Ecco dunqufc 
In ifqena di contrago diritti lacrime politici, che. 
fi urtano v e fi nfpingono pqL corfo di. dugent* . 
anni. Il Patriarca di Aquileja conta negli Stati 
Germanici una infinità di pecore che formano 1* 
metà del firn ovile , * cui è tenuto per divino, 
-diritto , di a Ili (lenza , d*' influirò , di vifije , e di 
pafeoii vorrebbe , e tema difcariearfi di quelli 
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éovto ; ma gli viene contefo qualunque patto 
dalia ragion di Stato , e dal dritto delle Natio, 
ni . Il Re d* Ungheria penetrato di Religione >, 
reclami la neceilltà ! & un Pallore \ che colla 

prefenza, colla voce, e colP opera foraminiltri i 

« 1 •* - , 

pafcoli fpirituali a* Tuoi vattalli per farne bravi » 
cri fila ni , e fuddid fedeli : ma la Repubblica e 1 ^ 
Patriarca impuntano, mettendo in conto di offe, 
fa de* loro diritti doverli fmembrare la Chicli d' 

* • i l * . ^ • I • » 

Aqmleja . A qual partito intanto appigliarli ? Ri- [ 
manerfene i Cattolici Alemanni fenza Pallore • 

V . , ' ’ ' \ • ' ‘i 

è irregolarità fcandalofa, e argomento di derifiq- 

ne per i Proteilanti, che vi fono tollerati. Rila- 

*■ < *. •• *. • ) >■*>'• 

Sciarli un poco de* diritti del Patriarca , e della 

* . , ** » * * 

Repubblica, è imponibile. 

‘ XLIX. Si penfi dunque a’ rimedi. Dallo flefTo 
' Gregorio XIII. fu creduto baftevole fpedirvi un _ 
Vifitatore . Ma un Vifitatore perpetuo non era ^ 
tollerabile in un Regno ben iilruito del fide ma ; 

. * t '* ^ ° . * * • . / • ,* i 

Gerarchico della Religione , che chiede e ilabilU 
fce il Pallore autorizzato dalla divina MifCoce - 

, ; . • ‘ l “ v l 1 / 

Meno tollerabile ancor diveniva dal neceflirh* 

». • * V \ 

influflo che doveva avervi il .Veneto Patriarca , 
da cui bifognava, che prendelie in prellanza lefue^ 
facoltative il Vilitatore. Si penfi meglio intanto, ‘e . 
gli fi dia un Vifitatcxre Appollolico col carattere 
c titolo di Vefcovo in partibits , come lo prati-, ^ , 

carono Urbano Vili. Clemente VUL e lo tentò 
” JL .3 indar- 
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indarno l’Imperator Carlo VI. Ma il Patriarca j 
e la Repubblica alzano la voce , e menano altif. 
fune doglianze pe’loro violati diritti . Precluia que- 
lla ftràda, ecco in canino un altro progetto. Ne- 
gli urgenti e gravi bifogni delle numerofe popo- 
lazioni Tedelche fi ricorra al Nunzio Appoftoli- 
co in Vienna: il Nunzio /indirizzi al Patriarca \ 
e di concèrto pallino dal Pador iegitimo per ma"- 
no precària le convenienti risoluzióni, e foccorfi. 
Camino lungo, camino equivoco, camino irrego- 
lare; il qual’ è in comradizior.e collo tlabifimen- 
tó di G. C. collo fpirico della Chiefaj e con gli 
oracoli de 1 Canoni : 

L. ÀI fole) genio fecondo e creatóre dell’ 
immortai Benedetto &IV. era riferbato trovare 
il rimedio verace e finale al funefto Tcifma di 
tfogent’ anni , cagione infauftà di tante guer- 
re pàffare , e di tante ah re eh’ erano da te.nc- 
fi profiline. Trovò ben egli il rimedio ma lenza 
1‘ intelligenza, e feilza i maneggi della illumina- 
tlflima Imperatrice Regina fartbbe rimafto Aerile 
il per altro fenfatifiìmo progetto ; imperciocché 
.1 Patriarcato d’ Aquile}» era facrifizlo tròppo do- 
jorofo per il Cardinal Delfino, il quale veder do- 
vea la Targhi (Urna circonferenzà del fuo luminofb 
Trono Patriarcale riftretta ne’ ioli Veneti confi- 
ni a una Cattedra Arcivefcovile di Udine : nè 

rovar poteva badante comptnió al iuo fpoglio 

- * . a / s* i *- rii- nello 
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Dèlio sfumato titolo di Patriarca Iafciatogli ; fc 
il riguardo per lui ben dovuto alla mediazione 
delia virtuofa Maria Terefa di Aulirla non ne 
avelie raddolcita l’amarezza . E pur quello non 
è tutto . Senza il favore, e fenza l’opera dit 
pendiofa della generofiflìma Imperatrice , anche 
vano ed inutile farebbe mi fcico il difegno* Bello 
il ritrovato di eriggere l’ Arcivtfcovado di Gori- 
zia . Ma ove i fondi per fofltuerlo ? Convenne 
a lei perciò aprire il teforo Imperiale , e trarne 
con mano liberalilfima il necelTario folle nta mento 

• 4 ' » • , 

corrifpondente al fuo gran cuore , alla 'dignità 
del novello Pallore , e al numero e carattere di 
coloro, che componevano nella Cattedrale il fuo 
Arcivefcovile Senato . In quella guifa un affare 
fcabro e difficile , oggetto di difeordie fra due 
Potenze limitrofe , che avea indarno {lineate 
per due fecoli le migliori itile della Chiefa , e 
delle Corti, venne felicemente menato a fine d* 
un faggio Pontefice , c da una Rtligiofa Impera- 
trice , che feppero guadagnare la connivenza d* 
una generofa Repubblica ,:e la docilità a*un mo- 
derato Patriarca 

\ LI. E -qui nel dover conchiudere le j* olire 
preghiere, non vi fi a grave, illuminatiffimi Re- 
gina, di riflettere ai vero ebbietto onde li mot 
fero gli accennati rifpettabililfinu Perfonaggi , e 

..fi diedero- tanta pena a ‘-promuovere il deferirti 

L . 4 ateo 
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«ccomodamento , per cui altri fi inoltrarono impe- 
gnati , e furono altri arrendevoli . Non occorre 
lambiccarli il cervello* e fpiar ne’ gabinetti delle 
Corti per pefcarlo ne’ mifteriofi rigiri della Poli- 
tica. Il vero motivo fu uno in tutti* e fu la fo- 
a Religione . Ci lufinghiamo dimoftrarlo , Il Pa- 
pa , l’ Imperatrice , la Repubblica * il Patriarca 
credettero tanto male lafciar quella moltitudine 

d’ anime Goriziane fen2a proprio e legitimo Pa- 
• 4 . \ ® ' 

vore , e ne concepirono tanto orrore, che fi fe- 
cero un carico di cofcienza #ofpirare , e coope- 
rai al rimedio Sacrificandovi ciafcuno i fuoipri* 
Vati intereflì . E come mai avrebbe fofferco il 
Patriarca di Aquileja , ( che pur era allora un 
Porporato ) vederli ad occhi aperti con fingolar 
metamorfofi trafmutato in Arcivefcovo d’Udine, 
le non avelie bilanciato il Ibmmo benefizio, che 
per tal mezzo fi recava a tante migliaia d* Ani- 
me, provedendole del proprio Pallore? Ecco dun- 
que l’ambizione lacrilìcar tutta la gloria , 1’ au- 
torità , e il dominio alla Religione . Avrebbe l* 
inclita Repubblica di Venezia ceduto così di buca 
gradò un diritto follenuto e difefocoraggiolàmefl- 
•te per due fecoli , fe non aveffe ràwiJato nella 
fua deferenza il vantaggio lpirituale de’ Crilìiani 
•Cattolici Tedefchi ? Ecco ammutolita la Politi- 
ca in grazia della Religione . Ove meglio credet. 
te slargar la liberale fua mano , e impiegar me- 
* guo 


t 
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flio le Tue reali beneficenze la zelantiflìma Re- 
gina d Ungheria, le non fe nella difpendiofa ere- 
zione e dotazione della Cattedrale di Gorizia» 
«he provveduta del Ilio legirimo Pallore , le ne 
avrebbe cofrìfpoltò e qui. e nell’eternità un pre- 
mio eterno di onore e di gloria , nella copio!» 
ricolta di frutti, corrifpóndenti alla riforma de* 
coftumì , alla fantificàztone -de’ popoli , alb felici- 
tà del Regno, alla maggior gloria di Dio? Quan- 
ti facrifizj in grazia della Religione ! Si farebbe 
indotto 1* illuminato Pontefice Benedetto XIV 
gran Conolcitofe de’ Canoni a fopprimere un Pa- 
triarcato così antico» e rifpettabile , fe al parago* 
ne non avelie ftimato più neceflfario il Pallore 
n’ bifogni de* Popoli » che il Patriarca al ìuftio 
della Chiefa?ÉCco dunque nelle bilance del San- 
tuario fra le mani del fupremo fuo Capo pre- 
ponderare il follanziale delb Religione al di le* 
ornamento , cedendofx il luogo dalla iflituzlone 
Canonica al diritto divino * 

LII. Per provveder dunque del fuo proprio 
Pallore una Popolazione della balla Germania s’ inta- 
volarono tanti trattati , fi affacciarono tanti progetti 
e qOelch’è più, fi fecero tànti amari e difficili facrifì- 
z'j da (un Papa, da una Impratrice, da una Repubbli- 
ca, da un Patriarca: e poi nulla fi dirà ,• niente 
fi farà pel- provvederne trenta nel vollrb Regno? 

Folle diverfo l’obietto? Ma è b medefima Re- f 

ligio- 
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ligione v ehe tenguifce., che piange, che prega. 
Foflero minori i danni? Ma già fi fono motivati 
grandiflimi per la Religione , e per lo Stato. 
Baftaflèro i fupplimenti ? Ma fe n’è additata 1* 
infufficienza e l’ irregolarità » Vi foflero oftacoli 
più diffìcili ad appianare ? Anzi mimo degl’ infu- 
perabili nel fatto d’Aquileja . Foflero gli animi 
meno difpofti per il ben della Pacete per i van- 
taggi della Religione? Falfo ed ingiuriofofofpet- 
to . Vi manca fleto mediatori ? Ma ove trovarlo 
'* meglio condizionato e più bellamente alfortitoal 
bifogno , fe noò nell’ incomparabile fpirito della 
M. V. ? E in chi altro’ troveremo dirittura di 
cuore , fagacità , deftrezza , talenti fuperiori , e 
jumi nece tifar j per un ramo affare? La dignità di 
Moglie che non ottiene da un dociliflìmo Mari* 

^ to Regnante ? Il carattere di Regina che non 
impetra da un prudentiflìmo Pontefice ? E che 
non rifcuote dall’uno e dall’altro la Religione, 
cfie ne forma il divino e nobile obbietto? 

LIII. Gloriofa Regina , col voftro penetran- 
tilfimó fpirito gittate Io fguardo in un lontano 
avvenire . Di quefto fatto dovrà parlarli nella 
Storia de’ Principi, e dc’Regni . Non farà l’ob- 
blìo e il filenzio la parte , che dovrà toccarvi 
della forte umana . Parleranno le Iflorie , e il 

" A- 

?oftr° Nome farà pronunziato con rifpetto , e 

con 

; * \ 
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1 conlaude fuori degli angufti confini delle Sicilie* 

1 e d’Italia. Due righe di fipcero Iftorico faranno 
4 di gran lunga fuperiori a tutt’ i Panegirici voluti 
i- dall’adulazione, fofferti dalla confuetudine , e de-' 
® rifi dal buon fenfo . Pollano gl’Iftorici effer in 

£ grado di fcrivere con verità ; e i Popoli di lega 

à gere con compiacenza • che colla voftra media- 
ni zionee patrocinio rafciugafte le lacrime alla pia- 

ti» gnente , e defolàta Religione . Pollano fcrivere i. 
« e leggere , che il SoiUmo Pontefice Pio Vl.gloi 

iit riofamente Regnante ; nòn ebbe minor riguardo 

« ’ per i fingolari meriti di MARIA CAROLINA 
n D’ AUSTRIA Regina delle Sicilie - di quelloche 

moftròil Pontefice S. Leone a Pulcheria , a Placi- 
ti dia , e a Licinia Eudoflìa Àugufte , di quello che 
iti il Papa S. Gregorio nutrì per Brunichilde Regi- 
na di Francia; e per Teodelinda Regina de’Lon- 
•i gobardi , e quindi tirando giù cronologicamente 
« il parallelo de’fupremi Capi della Chiefa,e del- 
le Sovrane Cattoliche , p c fl3no con verità con- 
ri chiudere , che non fu inferiore a quell’ altiflTma 

tt ftima , che il gran Pontefice Benedetto 5ClV. te- 

i ftifich in mille rincontri alla veramente Augufta 
Imperatrice Regina MARIA TERESA D* AU- 
or STRIA . E mentre quelle cofe s’imprimèfafino 
t ne’ libri, la r.cftra gratitudine e amóre incìderan- 

no fu Ile Teglie dt’noftri Epifcopj, il grandiflimo 
% bene- 
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beneficio , per confettare aUf amorevoliftima no- , 
ftra Regina MARIA CAROLINA D’AUSTRIA 
qneir eterna e gioconda ricompenfa- di pubblica ni- 
nfa, eh’ è il folo foave obbietto degli animi gen- 
tili, e il folo premio verace , e degno che pof- 
fano meritarli e affettare i Sovrani* 
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di napoli 

Le Vedove Chiefe del Regno . 



|. c p E la Chiefa £ nella Repubblica, noich e 
ne formiamo una parte non ignobile ». 

VJ* nè piccola , ci crediamo autorizzate di 
ricorrere a’ primi fuoi Minillri per im- 
petrarne la protezione ne’ noftri bìfogni al pari 
di ogni altro fuo membro . E poiché fiamo per- 
fuafe , che il governo del Regno regola il fuo 
camino col voftro influfló ifotto l’indipendente au- 
torità del Sovrano, ed igooriamb per altra band* 
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31 dipartimento di ciafcheduno nella riflpettiva ani-. 
Bjiniftrazione de’ rami politici , ci vediamo nella 
indi$enAabile neceflicà di prefentare quella noftrar 
tiflpettofa Memoria all’indivifo Eccellentilfimo vo- 
llro Confleflfo , che rappreflenta in {elido il Sacro 
Gabinetto del Principe . Noi che conofciamo & 
confortiamo il dritto inviolabile del Governo co-. 

1 «tunicato da Dio al Re , e dal Re affidato alla 
voftra vigilanza e follqcitudine per k feliciti, de' 
Regni, e de’ Popoli non portiamo fé non rilutta- 
re in Voi la fcelta del Principe, ed accogliere le 
▼olire rifoluzipni, quali ragion vuole, che li ac- 
colgano gli oracoli Sovrani , riguardandoli come 
un efercizio dell’ autorità ItelTa di Dio . Nel ve- 
dervi allogati a’ fianchi dei Trono per eflfere gli 
occhi, gli orecchi, la bocca, e le mani del Mo-. 
rare», affin di alleviargli il pelo della Corona, 
non tfitiamo punto a credervi forniti di tu»* 
quelle luminofe prerogative di capacità , di probi- 
tà, di efperìenta, di coraggio, e di applicazione, 
che tanto defiderava il famofo Precettore dell’un, 
perator Graziano in coloro , che meritar debbo- 
no la confidenza e la degnazione del Sovrano per 
, eflfere aflociatj al governo . 

II. Penetrate adunque di quelli rifpettofi fen- ' 
timemi , e ricolme di corrifpondente fiducia nel 
vollro Patrocinio , ci prefentiamo a Voi , Eccel- * 
lentirtimi Signori , fpiegandovi flotto gli oachi .la 

m? r v condì-.'' 
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condizione lacrimevole del noftro flato, affine di 
afpettarne gli opportuni rimedj-. Noi fumo più 
di trenta infeliciffime Vedove, le quali, chi più, 
efi meno , da molti anni portiamo co* oojbi de- 
relitti Figliuoli l’umiliante gramaglia del noftro 
lutto : divenute obbietto di compaflìone e di ftu- 
gore a’ Savj , favola , inflitto , o difprezzo de* 

Libertini , e de* fedicentì Filofofi non folo del , 

■« * . v* j » 

noftro Regno , che pur troppo ne abbonda , ma 
dell’ Italia altresì , e di tutta 1* Europa . 

III. Egli è certo , che fe ricorrere alla vo- 
lerà protezione una Vedova infelice , ma nobile 
per nafeita , virtuofa per cqflume , benemeriti 
dello Stato per fervizj pre itati dal fuo fpofo, * 
da’fuoi Figliuoli; ben vi faref^e un punto di ono- 
re, ed un facro dovere di accoglierla cortefe- 
mente , afcoltarh ^ proteggerla , e confolarla 
nelle fue angufìie , che vi manifeflafle non po- 
che , e non piccole . Or il paragone fvanifee a 
fronte delle vicende noflre , corqe in villa del 
reale fgombta il doto, e in faccia del vero il fallo 
dilegùafhe poiché nql in verità vantunao meritj 
il più rifpettabili , i più luminofì , i più riputati 
C grandi che figurar fi potelfero ; qoi in verità 
fiamo creditrici d’ importati tifimi fervizj preftat . 
allo Stato da’ noflri fedeli fpofi , ? genero!! fi* 
gìiuoli : e noi al prefente foffriamo difpregi 

eppreffioni, e violenze tali , e tante da fmarrùr- 
' Tom.I. M fene 

' \ < . • , ; 
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le® e il calcolo, e da rifcuoterne il compatimen- 
to anche da’felvaggi Americani. 

IV. Perciò che riguarda l’antica nobiltà no- 
stra, non farà ingrandimento i! dire , nè vanirà 
il diraoftrare,che Ella nacque gemèlla co’la Re-, 
ligion Criltiana (a). Per quel che fpetta alla no- 
ftra feconda e numerofa figliuolanz'a , pelli imo 
moilrare quafi un milione di fedeli ed uti- 
li y a (falli al IU,ed al Regno (Jb) . per quel che 
fi appartiene a’ rimarchevoli fermi preftati da’ ' 
poltri Spofi allo Stato , ci ballerà accennar cosi 
^ipaifaggio, che innumerevoli fra di loro riscuo- 
tono le adorazioni fu gli altari ; parecchi ledette- 
ro gloriofi fui Trono della Chìefa ^ non pochi 
(urpno fcelti per Supremi Capi de’ Tribunali acf 


é . .. . t ^ 

* (a) Il paflaggio «fi S. Pietro per quelle nprtre Con- 
trade , allorché fi portò la prima volt;a d’ Antiochia id 
Roma , non lafifia luogo da dubitare della fondanone 
ydla Qhitfa di Napoli, corfegrandovi Yefcovj S. Af- 
^»reno • lo fteffo vanto fi danno Poituoli , Brindili , 
Qtranto 4 Taranto , ed altre molte . P. Carac. Cdp. J. 
Selii,' 4- Summon. Ltb. 1. Cap. Chmen. d* 

^b)' Facendofi il calcolo di 30. CKiefe vacanti non 
più che di i0.n7.lA Anime l’una per l’altra, ne riful- 
ta la Tomma di 600000. Individui . $4* è d» rifletterli, 
- che la fola ’Chiefa di Bari conta in tutta la valla Dm- 
cefi «oooo. aoinje. E lo ftefifo deve ditti dell» Chtef* 
Lecce. . * " * 

V * '<• V v , t 
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ammiiiiftrar la gitiftizia , molti per Miniftri al 
governa del Regno; moltilfimi in fine nelle ca~ 
reftie; peftilenze, tremuoti , ed altre frequenti ca- 
lamità pubbliche facrificarono da generofi a van- 
taggio della Società le loftanze, e la vita. 

V. Ove da ultimo vi prenda vaghezza di ri- 
flettere alle noftre prelenti fciagure , fia.m per- 
luafe , che fremer ne debba dall’ imo ai fommo 
in Voi la natura , ed offcnderfene difguftata la 
ragione . Balla, gittac lo fguardo. foprk di noi , 
per rawifare fpogliate affatto le noftre Cafe; nu* 
de e cadenti le mura.; impolverati i. noftri Tro- 
ni; Taccheggiate le noftre rendite ; dilapidati i 
noftri fondi da mani rapaci fotto la palliata pro_ 
tezione del Principe ;. calpeftati. i noftri. diritti ; 
ammutolite le noftre Cattedre;, rilavati i noftri 
Miniftri ; illanguiditi i noftri Seminari; prjvi di 
educazione , e ribellatici, noftri figliuoli ; vili- 
peli e fcherniti , o non curiti v e deprezzati > 
Sacramenti; guada la. difciplinà , sfigurata la li- 
turgia, corrotta la morale: quanto in tbmma vi 
ha. di facro, di. economico , e di politico fra di 
noi, torto è in difordine confufione e fcompiglio. 

VI. Or il pefo degli, accennati, gravilfimi 
mali per tanti anni da noi portato, in pace , ob- 
bligandoci a rompere il torme ntofo filenzio fino- 
ra ferbato , deve perfuadervr, EE. SS. , che non 

già per noftro privato vantaggio c’ induciamo a 

M a pre-. 
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pregarvi , mi principalmente per ben dello Sta- 
to, i di cui intereflì {grettamente ligati co* noftrì 

Correndo a male, rifcuoter debbono dalla volita 
r ^ 
Aiprema vigilanza gli opportuni rimedj prima che 

giungano ad |rreparabilp rovina. Col carattere 
adunque di ValTalle le più fedeli e grate al no» 
(tro Clement illìmo Regnante , le più impegnate 
per la felicità del Regno , le più obbligate a fo- 
ltenere ì diritti, e la purità di noftra Santa Re* 
Jlgione, p finalmente le più fenfibili alla voftra 
gloria, vi fuppliehiam di riflettere, fe lardando- 
ci tuttavìa in abbandono , lenza darci i Pallori , 
foffrir non ne debba grandiflimi danni la noiira 
divina Religione^ e fe danneggiata la Religione, 
pollano correr profperi gl’ intereflì temporali del 
Re, e del Regno , Quando avremo di inoltrato 
gd evidenza i gravi , ed imminenti pericoli di 
<jue{tf dite ìraportantiffirai obbietti , ci lulìnghia- 
sno vedervi accorrere a’prefenti bifogni cogli ef- 
ficaci rimedi del veltro fublime Mini itero. 

YU- Sqcietà fenza Religione non può fuflj. 
Rere, Religione fenza culto è chimera . Culto 
lenza Min litri è eontradizione , M.'dftri lenza 
Capo è Anarchìa . Nel fucceflìvo progredimento 
di quelle proporzioni fra di loro connefle e hga- 
te, ben Voi ravvifar potete a un colpo d’occhio 
ip ragion diretta la neceffità di provvederci di 

iailori, fui nflèflo dì fcarapare tutt’ i dìibrdini , 

r. .. r v .. •'v .. v .. r T « "che ' 
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che nafcqno dalla mancanza del Capo , anche 
nelle Società le meglio ordinate . Che da tanti 
•anni liamo prive di Vefcovi, egli è un fatto* Dun- 
que farebbe prodigio fe fra di noi fi ravvifafle 
buon ordine: prodigio fe Lnoftri Miniftri foffero 
puntuali nell* adempimento de* proprj dover; : pro- 
digio fe foffe ben fervfto il Pubblico negli fpiritua-* 
li bifogni: prodigio fe non fi pervertiflè il culto 
fra i due egualmente debellabili ; eli remi , o ur- 
tando nell’ empietà , o rompendo nella fuperftizio* 

0 M 

ne : prodigio in fine fe la Religione fi confervaf- 
^ v » - x * 
fe pura , immacolata t e quale la ricevemmo dal 

fuo divino Autore . Ma tanto è lontano di rin-- 

novarfi fra noi cosi fatti prodigi , che anziniate 

Un’occhiata alle nofire numerofe popolazioni per 

offervarvi tutti gli accennati mali , fuperiòri digran 

lunga a qualunque lhidiata defcrizione. 

-- Vili. E per cominciar da’Miniftri dell’ÀL 

* * •. 

tare, come na potàbile , che mancando la pre— 
fenza,. e la voce del Vefcovo , porta mantenerli 
■Il Clero cofiumato , e quale lo richieggono Ge- 
fucrifto , S. Paolo , i Padri e i Condì} > Avrà 
un bel dire Gefucrifto : Voi fiete la luce del " 
Mondo . Dovete rifplendere (a) colla vita a fo 
■ - ~ t. M j , . mi- \ 






(a) Mattb, V. v. 14 • £f ifi* 


/ 


\ 

tS* -1 LAME & T ì 

■ *•* v 

miglianza del fole , affinché '* Fedeli fi compon- 
gano fui modello delle voftre opere fapte , e ne 
glorifichino il Padre Cele ile . Avrà un bel de- 
clamare S. Paolo: badate fa) di roti dare a mu- 
ro de' Fedeli ombra di [cardalo , affinché non fi 
rende depredinole il vojlro Munflera , Sì sfiati pure 
S. Girolamo, contentando qpefto pàfl'o dell’ Ap* 
poftolo, a perfuadere, che non già i foli Preti, 
e Diaconi {b) edificar debbono i Fedeli colla pie- 
tà, colla feienza , ed innocenza de\coftumi , ma 
vengono benanche obbligati a quelli,, doveri gli 
Eforciiii , i Lettori , gli Oftiarj , gli Accoliti , e 
quanti mai fervono alla Cala del Signore . Impie- 
ghi ^gure il Concilio di Trento ( c ) Ip-> più forti 
efpreffioni per risvegliare i Miniflri del Santuario 
di ogni Ordine e grado alfecclefiaftico Contegno, 
alTefemplarità del coftume , al capitale della dot- 
trina, ed alla Santità evangelica , tutto è muti* 

• .. - le » 


! - . . 

(a) II. Cor. VI. v.3. ^ 

(b) "ìJ-ort folum Eptfcopl aut Prreihy’.er) , & biaconi 

Jeben" tnagnopere provtdere , ut cundum popultcm Cui pro- 
pileni , conierfatione , jermone , & j'cientia procedimi ; ve- 
rum etiam & inferipr gradui , Exortifta , Ledoret , AL li- 
tur, Acolyti , (3 omnes omnino qui dvmui Dei defirviunt. 
A pud Grafia. Cauja SS. q. Cari. Ih ..... 

(e) jrjf, 14.. in Vrce/nio , S ejf. 14 , Cap. 1 , <if alili 
pfljftm . a. 
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Icj tutto è grecato, mancando la prefenza,e la 
vigilanza de’ Vefcovii 

IX. Il peggio è che fui piede in cui Ranno le 
fcofe, non può là Religione affettarli da Noi un 
Compenfo di buoni M iniftri negli Allievi , che efc >-t 
iào .da’ noftri Seminàri i Noti fonò i lùogi;che for- 
irtinò gli Uòmini j ma bensì l’educazione j che ne* 
luoghi ricevono i Or cjuefta educazione per lo pi* 
equivoca in tutt* i Seniinàrj del Regnò * farebbe; 
vana lufingà àfpettàrla perfetta, e fruttuola ne’ao* 
Uri* or che vi mancano i Vefcovi . Fiatì da’ più 
timori tempi della veneranda antichità furono p 
Seminar') l’obbiettO più ferio - y e più grave delle 
Cure paflorali; L’ Africano Dottore che ile Conob* 
be il vantaggio e là neceflìtà * appena confecrajtQ 
Ve/covo d’ Ipponà * non ebbe maggior iollecitudif 
fuorché quella d* iftitulre un Monaftero di 
Chierici * fecondòchè ci aiTìcurà Poffidònio (t) 
htllà vita di lui : il celiai MonaRerO altro in fo- 
ftànzà non era che lin ben fatto Seminàrio dì 
Chierici (fr)i 

M 4 ■ Sot- 


ài -» * j • * . i *** •* , 5e 

‘c*p. ìt. i- 

(b) Tbotnrjjl Vet. & N OV. Ììcdrf. D/fìp! par. i. 
Ltb. $. Cap 3 Si leggano i Sermoni <9. • 5»- <* 
wi-/r di S. Agdflino* - r \ ... . 

> 
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X. Sotto Tocchio , e la mano di S. ÀgoftV- 
no è agevole il rilevare qual fortunata coltura ri- 
cevettero ì giovini Chierici , e quali virtuofi e 
degni Minlftri del Signore uTciflero da quella Ca- 
fa di educazione. Tali è tanti, che fvegliatafi una 
Tanta emulazione in tutt’i Vefcoiì dell’ Africa k 

' k - ... 

ricopiarne l’efemplare, non vi fu Cattedrale che 
àon avèlTe il Tuo Collegio , nè Collegio che in 
verità non fotte ufi ‘Semehza5o di Fattóri , ed Ope- 
rai laborioiì e zelanti. 

XI. Si àppliòaróQò alla fnédefuha ìfnprefa V 
Vefcovi di Spagna, da’ quali fu creduto tanto rie* 
Cellario e vantaggierò quello ttabfiimento de 1 Se- 
fninarj ,che nel Concilio Talentano IV. (a) ven- 
ne determinato per Canone . "Non isfuggi quello 
lodevole iftituto all* occhio ec deli attico 'del 'zelar». 
tiflìmo Carlo Magno, il quale fui mede fimo mo- 
dello (labili le Scuole Epifcopali (b) ilella Fràfe» 
tia , confermate da Lodovico Pjo; e dal Conci- 
lio 

■ - - • ■ - — ; ■ - ~ - ' -■ ■ 

(a) V re ria efl àttimi s afa s ai adolefcerttia in malurrt „ 
Hiiil emiro tmceniut , quam vita adclefctntUm . Oh tee 
confi httendum cportuit y ut fi qui in Clero pubere t , atit 
mdole\iemet exiflunt , ornnPf in uno Cene la ii airii com~ 
tncrerutir : tu itJrrua etat'tf annoi meri in lu&iria t fed* 
efijciplirur Hniefu^ikn alarti. Cam, zi. 

(b) & leggano i (uqi Capitolari . 


, a 




■ ■ t ali 



È lio III; di Parigi ; con quel profitto e vantaggiò 
r ‘ della Criftiana Repubblica che niuno ignora; co- 
t ficchè il Clero di Francia per quello mezzo è 
'j, ilato ; e farà tempre 1* ornamento migliore della. 
a Chiefa , e 11 più fermo appoggio della Religione 

I Col fondo di loda dottrina, e col capitale de’ co* 

jij fin mi . Siccome al contrario la principal cagione 

j, dellà vergognofa ignoranza è rilaffatezza degli Ec- 

clelìafttci negli altri Regni Cattolici dal decimo 
Secolo fino al Tridentino non è da dirli altra £ 
fuorché 1’ eflfci-e andati in difufo e difinelfi i Se- 

1 

„ minar) i 

XII. Verità eonolciuta e deplorata dagl’ ili 
; luminar illuni Padri di quei Sacro ConfelTo , chfc 
( impiegò le piti provvide cure a promuoverne ij 
neceflario ftabilimento (a), Il quale Illituto òvun^ 
* que fu coltivato a dovere , la Chiefa ne rit rafie 
Tempre con ufura abbondanti (fi ma ricolta (h). Che- 



fa) Trìd. Sejf. XJ. Cap. 1$. • ^ 

(b) Quando altro- frutto non fi forte ricavato djaf 
Concilio Tridentino, fuorché l’ iftitazione de’ Seminar-} 
dovrebbero crederli ben conpenfati tutti gl’ ii comoda 
delia •Criflianità in quella Sacra, ed augufla adunanza*, 
poiché i foli Seminar) batiWo riparato in parte alfa {'ca- 
duta difciplina Eccle/iartica , la qnale potrebbe tornar* 

*1 fu© péiftico vigore , fé nVSe»inaxJ vi f travaglia^ 

• 1 “ 



r f 
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te i noftr! fi ravvifanó infelvatichiti e ftcfiìi * 
tion vi è bifogno che venga Si Carlo Borromeo 
Iflitutore e Patriarca de 4 Collegi per indovinarne 
U cagione* ed apportarvi il rimedio; Mancano i 
Vefcovi ? direbbe ognuno che vifitàffe i hoftri 
Convitti : dunque àoA è posfibiie che gli Allievi 
ridevano l’educazione córrifportdénté ; Ed in ve. 

' ro,fe malgrado la prefenzi * ed asfiiìenza de’ Ve- 
fcovi* pure fi Veggono gli altri Seminari popola.» 
ti d’inutili* ignoranti, e viziòfi; ó perchè tion fi 
leggono * e praticar non fi fanno le favie iftitiw 
iioni del S. Cardinale Arcivefcovo di Milano ; d 
t perchè noti fi lafctario capire tori chiarezza agli 
Alunni i veri fini della loro vocazione * xjual* fo* 
fto là falvezza delle Anime * l’ utilità della Cfaie- 
fa j l’j ajuto de* Pallori* e’1 pubblico fer vizio fpiii» 
tual de* Fedeli i 0 perché non fi iitillano di buon 1 
ori ne’ teneri cuori i veraci ftntimenti di pietà* 
dì religione* di zelò * di carità ; o perchè vizio» 
fo il metodo degli StUdj o perchè inutili ed 

inopportune lé facoltà che s 1 iflfegnano : o peichè 

ì Mae- 



da fennó Regola generai* i Tali fonò i Cittadini di 
egìii Repubblic a , anali fi educarlo . Così rifletta if ( àrd« 
Pallawicirr nell’ Moria del Conciliò di Trento /& 
li >p. S; nuttr 31 
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j Maeftri debili: Cisk in fomma ignoranza, ó ne* 
gligenza, fia malizia;* o avarizia , f$* replichi** 
mo, ibrro rocchio de'Vefbovi gii altj-i . Seminar) 
non fruttano ; come è fperabrle miglior ventar* 
da’nailri* affidati alle mani mercenarie di prea** 
iolati Miniilri?. • •• . ; . V •' i * '* 

i • • * ■ ^ * f , x 9 ■ * * • é • 

XIII. Nella lijfla de 1 * mali rche : tfapprefentià* 

^ • « < * ■* 

/mo , non debbono efìere .obbli&te le Monache » 

» « t / . ) - - * ^ 

Efclufe dal commercio mondano per e (Ter 1* 

' • ^ • * L ■ 

porzione piu fcdta di Gesii-Crifto * Hfcuoter deb* 
bono rifletto e venerazione da' Popoli , confort) 
ed ajuto da' Ve Grò vi * e dal Governo * quanto è 
piu l'anta» la loro profeffione * e più .bifognofo dt 

* £ * # * ' * 1 v * • • 

ioccorfo lo ilato loro . Ben noi vorremmo rad- 

•• ^ *t * *• m • ■ # ' » * • • 

doppiare* ed innalzare i muri de* loro Sacri re- 

. , , f \ *'+ 

cinti, a Ili a d* n a fondere àgli òcchi curioii .e ma- 
ligni del Mondò quel che d' irregolare e rìpren-, 
libile fuole depofitarvì la fiacchezza dell* umana 

V * s 4 # * 

Condizione, non fenzà offefa de’ buoni * c nòn fen- 
za fcandalo de' pU filli* Brameremmo ben noi nell 1 

* * N i , ..i 

tmiverfal diluviò della corruzione generale poter 
additare almeno, i Chioftri delle Vergini im/nuni 
e illefi , còme tante arche privilegiate v e felici T> 
dove regnafiWo ;n ficuro alilo 1' innocenza , «In 
carità*; la concordia* la 'pace* il ripofo * 1* erois- 
mo in fontina, a cui vengon chiamate coll'olicn* 
Vanz.a de' precetti, e configli evangelici. Mart\U- 

* S > p » ** 

no frodati i noftii defiderj, e fallite le-iperanze. 


' m • LÀMÈNf 1 

Tali , tanti , e così clamorofi fono gl’ inconvenien- 
ti, i difiiurbi, gli fcandàli, le querele, che rotta 
^qualunque barriera di decenza e decoro , efcono 
frequenti in pubblica piazza a far vergognofo tu- 
multo , fino ad arrivarne gli orribili clamori a 1 
Reai Trono per impetrarne gli opportuni ripari* 
XIV, Non li appartiene a noi di efaminare, 
fe nel prefente Siftema politico il Celibato dell’ 
Itìno, e dell’altro fedo fia un pefo rovinofo , o 
\ina riforfa allo Stato: fe I’ efifienZa de’ Chiottri 
£ incompatibHe 'cdHa quiete ed interdire del Pub- 
blico: fe dopò il corfo 4i tanti Secoli fi fia fco. 
perta neceflaria la loro abolizione per la fa’lvez- 
za e coriférvazione del Corpo politico : e fe pur 
tolerabile fia la loro efiftenza , debbano efler li- 
vellati fui Siftema Sociale, vale a dire,fe quelle 
particolari Àffociaziohi debbano legarfi agl’ inte- 
teffì della Società , da cui lì vogliono per la lo- 
ro profe/fione fiaccate. Molto meno è della no- 
ftra ifpezione di rifalire fino alla radice de’ mali . 
Ce ne appelliamo a’ Politici , fl giudizio de* qua- 
li , come meno lòfpetto , riufcir deve più accet- 
tevole. Elfi l’ additano' ne’ Genitori j de’ quali le 
Madri , per. trarli df* impacci , e liberarli dagli 
©ftacoli molefti a* loro piaceri , e galanterie , fi j 
affrettano a rinchiuder di buon ora le Figlie in ^ 
un Monaftero, dovè fcaricandofi dell’imbarazzan- 
te fardello, denofitano in man d’ona Z.ia, ove- 
' 
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rt , © putativa I* inalienabile pelo , e il facro do* 
vere dell’ educazione * e i Padri per ambiziofi fi* 
ni di iòrdido interefle. , per lafciar la Cala in 
maggior luftro ed opulenta ad un favorito primo- » 
genito col.1’ inumano rifparmio delle doti , Iufin- 
gano le innocenti vittime, e le follecitano al cie- 
co Sacrifizio del. più pnjzìofo dono della natura , 
del quale non molto dopo, ma Tempre tardi per; 
effe, o fremendo fi ricordano , o con incefland 
lacrime lo deteftano , come imprudente incauto, 
e precipitato • perchè Sacrifizio fatto in u n tem- 
po , in cui le voci della natura non lì lafciavano 
fentire con energia e chiarezza , o mal li capiva 
l’arduo palio del perpetuo impegno , al quale fi 
legarono con infolubile nodo. Cosi fi fpieganogli 
odierni Cenlòri de’ Governi, e della Religione. 

XV, Sieno v^ri e fedeli (tf) , fieno caricati 

' * 1 • • _ i 



(a) Se la Religione non avelie perfuafe le Monache 
ultimamente ufeite da’Moniftcri delle Calabrie, eie lo- 
ro voci fodero arrivate al Reai Trono , farebbero re- 
ttati fmentiti quefti pretefi Filòfofi della gioja e conten- 
tezza che fpacciauo di aver inoltrata qi*elle Vergini la** 
ere in villa d’ una libertà cjj.e ad effe fi è offerta , m* 
che in verità hanno rimirala con orrore , e che ^9” ret “ 
tc dalla necedìtà , tengono in conto di cafligo . Ci vuo 
altro che filofotìa e politica per decidere coji franche*- 

za dell’ umana libertà ne’ differenti flati , a qi^a i viea 

chia* 
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ed ingranditi quèfti fentimentr, ch.é delle Mona-, 
che fpacciano, ftampano, e re friggono i Sqdicen-- 
(i Filofofi, fpafiimti Amatori dell’ LJ mnità , A r- 
vocati e Riformatori dell’ ignorante e fupefltizio- 
fo genere umano: fiano plaufibil i e giovevoli al- 
lo Stato i tanti loro politici progetti e fittemi fa 
quello affunto: fia .in fine qualunque il delfino' » 
che alle mede fi me dar voglia il Governo ; quel- 
lo, di cui al preferite vi preghiamo, EE,. SS. ei 
fi è di accorrere agli attuali fconcerti , che ne’ 
jioltri Monifteri fouo una feguela neceflaria e fu- 
nelta della mancanza de’ Vefcovi .. N.òn podìamo. 
indurqi a credere, che quelle Vergini Sacre nel- 
la divina Religione che profeffi,arao , debbano éfTer 
meno riguardate delle Vedali, che rifcoffero in- 
finita venerazione dal cieco e fuperffiziolb Paga- 
nefimo: e le quali meritarono le cure , le prov-u 
videnze, e la protezione del Governo a fegno y 
che fra i Romani cominciata la loro iftituzìone 
collo ftabrlimento della Religione da Numa , nonr 

riu- 

* • • » 

*■ ■ " ■‘- 1 ■ ■ ’ ■ V . . . ■ 1 i . ... Il . . --- r " ■ 

S * 

' . » * • • 

chiamati? un Ente penfatore , o dal genio, o dalla Re- 
ligione, o da diverfe emergerne e circoflanze locali e 
perfonali in cui fi trova . 5i sbaglia quando da’ noftri 
conti ne cacciano la Religione , che. aver vi deve in 
tutto e per Tempre il primo luogo . 
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fiufcì di abolirfene il|Sacerdcz;io, anche dopo (frol- 
lato i] Regno ddl’ Idolatria , che nel fine del 
quarto Secolo dal gran Tcodofio: tanto tra rifpet* 

li* \ 

fofo ed invincibile l’attaccamento a quello Sacri» 

$ .... * ^ 

peto di Vergini , 

XVI. Fin quà Io (capito, che per mancanza 
de’ Vefcovi ha fperinjentato la Religione ne’ Mi-* 
mitri de’noftri altari , negli allievi de’noflri Se- 
^ minarj, nelle Vergini Sacre de’ nofiri ^onifteri, 
p vifibile, e graviflTnr»o a legno da tenerci in af- 
fanni mortali , M 1 quello efie infinitamente pid 
pi (Irigne il cuore, egli è il rovinofo guado che 
t»on folo fi minaccia , ma fi dà con furiofa vio- 

Ifr r . 

lenza alla Religione del Popolo da’ Libertini , i 
quali riguardandola come troppo feomoda ed im- 
jjortuna a’facrileghi e depravati lor fini , 1’ at- 
taccano , or di foppiatto, , ed ora alla (Velata , 
# * ^ * 
nella celefte l'uà origine, ne’ fuoi Divini Mide-t 

1 jj, e nella lua irreprenfibile Morale . Per quan-, 

* to la propria qonofeiuta ignoranza fi convinca 

a d’ una infelice riufeita; cih nulla ottante fi sfor- 
zano di (frapparla, dal cuore de’femplìci ed idio-. 
fi fedeli colle anticriftiane maflìme, fediziofe dot_ 
1 trine, ed atei fentimenti, attinti, e ricopiati da 
tanti libercoli d’ empietà , che a vergogna di 
quello Secolo, chiamato di lumi, e di filofofia , 
inondano 1’ Europa . Fatti incredibili , e veri . 

• A ceatiiuja , e forfè a migliaia da quelle noli re 

Pro- 


Digitized by Googlé 



m 


Mmenti 


Provincie vengono in ogni anno a cotefta Capita- 
le i giovani tolti all’ agricoltura , al commercio, 
alle arti, e mefHeri , riandati da poveri ed ono- 
rati Genitori , i qqali fi frappano il pape dalla 
bocca per farli ammaeltrar nelle Sciente , , filila 
Speranza di pompenfarfenp i danni co| vantaggio 
delle diverfe facoltà apprefe ; ónde ritirandoli 
nelle paterne Cafe , tornino illuminati nello Spi- 
rito, e ben formati nel cuore , per elfere, qua- 
li converrebbe che folTero, buoni Cattolici , raf- 
filili fedeli, onorati Cittadini di giovamento allo 
Sfato , e di foftegno alle proprie singultiate Fa- 
miglie . lVf a qual frutto ne riportano ? Dopo il 
corfo di cinque, fei, fette e pii!} anni confumati 
ne’ vizj i più nefandi ed efeqrabili , attefa la ge- 
nerai corruttela del!^ pubblica educazione , fs 
ne tornano ignoranti del folo meltiere abbraccia- 
to, ma collo fpirito guaito e ripieno di confile 

— J I_l ' i I /• le 


e co 


ed indigefte idee del vero , e del fallo , 
cuore corroto dall’empietà, dall’ irreligione . e dal 

... . . • l’ *»*.. >. l9-. V.? » 4 • 

libertinaggio , 

XVII. Or qui convien fermarci un moraen- 

v .n f • i ' 

to , e riflettere . Che quelli arroganti Liberti- 
ni rabbiofamente declamino contra gli Epclefialti- 
ci , cominciando dal Papa , e tirandQ giù con 
cieco furore fino al più fpregevole Sagreftanello, 
proverbiandoli , e fcreditandoli ; par che fi ca- 
pila , perchè fi promettono come accreditare le 
f • * •' <’• •• 1 . - . ?• dilPetr-. - 
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dilettole ed amare loro invettive , tirandone le 
pruove dalla vira di molti Confecrati non confor- 
me del tutto al carattere, e vocazione del di vino 
lor Sacerdozio. Ghe gridino a* rapaci , agli ava-, 
ri,' agli oziolt , a’^ crapuloni , a* difutili Fra- 

ti e Preti , perché po (leggono , fpendono , .fcia- 
lacquano a carico e detrimento della Società ; e 
quindi ne implorino a mani abate la riforma del 
numero , la fopprefTìone delle cafe«, lo fpoglio 
de’ beni , e ( fecondo le loro efpreflìoni ) degl* 
ingenti tefori, che qual pelò inutile irrugginifco- 
no dentro le Ghiefe , e i Chioftri , a fon d’ ira- 
piegarfi in follievo dello Stato , quello anche s] 
intende > perchè fi tu fingano dovervi (Vendere an- '' 
ph’. elfi i rapaci artigli , e ftrapparne eoa impu- 
nità la miglior tangente , o coll* infedele ammi- 
nirt razione , o con uferpazione frodolenta, ocon 
altri volpini , ed ingannevoli ritrovati . Si capi- 

Ifce finalmente perchè quelli Malabbiati difprezzi- 

.. .. , # * 

no la femplicttà Criftlana , e rivolganp in beffe 
le opere di pietà della, minuta gente , quali fono 
le frequenti vifite delle Ghiefe , degli Oratori , 
delle Cappelle , le proc e (boni , il ricorfo alle 
Statue, ed alle Imagini, la fiducia negli Abitini, 
ne’ Cordoni , ne’ Rofer} ,< nella Boll* della Cro- 
ciata , e tante altre picciole divozìoncelle popo-r 
lari, chiamandole occupazioni inutili e perditem- 
pi di Chiefolaftici , (a raffilanti , e Picchiapetti , - 

r 4 Tèmi 1. < • N . faceti- " 
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facendone un delitto a* Frati e> Preti , che» fo. 

• ' • , 7 . . 1 * 

mentano quefte , a giudizio loro, ridicole fuper-* 
itizioni, o .per effetto di fanatifmo , qual’ è prò- s 
' prio de- iViGonarj # c Bacchettoni , o a motivo 
- di facrilegio interefle, come praticano i, maliziosi' 
Yolponi,impiegando la Religione per iftromento . 
dell 1 avara lòr ^cupidigia. Si capisce e s’ intende be- 
fliflimo, torniamo a ripetere, il véro obbictto di quefte 
impertinenti f renelle . ^Troppo cuoce ad elfi trovar 
lèveri.Cenfon della propria irreligione negli animi 
u timorati e dabbene . Troppo preme al loro sbric- 
-coneggiare il non incontrare oftacol: di cofcienza. 

nella dtficatez^a, feinplicità f ed innocenza dei 

*. * • * * • . * 1 * # - . ’ t . \ • 

lèi fp imbelle e divoto. Ogni opera di Religione, 

, anche rqale inrefa, ,è un aperto rimprovero alla 
fcofftpigliata lor vita , ed è un vergognofo rifili* 
K m alle sfrenate lor voglie, , .. ' • ,/ 

, : XVIIL Ma qual* animo priftiano potrà capire 

e {offrire il j nono dittatorio,, e declivo che pren- 
cigno quefti temerari ignorantelji , e queir aria 
' ci trionfo , con cui, mettono in .deprezzo e ridi- 

. ' y? , . * . If \ ' < . ' . 1 . y . * • 

polo i Mdkn piu augniti della Religione , Ip 

t, «• ' • \ . ' • - <* rf * • ”x 

verità più '.capitali della fede , la Morale pili 

m \ ili I • «V r*T TV yf /Y* * I I • f 1 


, •• - .«*. • . ' • *• ^ ; • f 

quanto jn fpmma di più facro e divino fi crede 

c li pratica nella comunione Cattolica , tutto fi 
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Spaccia da’quefti fdioperati per «maria inveri zi u- 
ne, ritrovati) de’ Papi , niercatanzia di Preti , e 
I rati ‘per cavar denaro j in breve fanatifmo, cn« 
tiifiafmo , fuperftizione . 

‘ XIX. Or che 1 mai fi pretende da quelli eh 
devoli' e facrilcghi Saccentuzzi ? Si vorrebbe for^ 
fé piantar fra di ‘Noi la fede Anglicana? Appun-. 
tó . Noii già quella però che fepara gl’ ìnglefi 
dalla Comunione Romana effendo per elfi «n? 
Impofttira qualunque Religione ; ' ma quella fib- 
bene , che ormai è un Secolo , qual furiofa pei 
‘fte fi appiccò nell’ ffole B-rittanniche , e dati» 
libertà di penfare ‘ "di fcriverè , e " di comunt 
care altrui i propr) feritimenti , fi è dilatata per 
idockA che fa ne fperiqientano le funefte confeà 
faenze , e i deplorabili effetti in tutta 1’ Eu«* 
topa V e fono ; molto più da temerli' nel noftrè 
Regno, ne’ di cui porti liberamente approdate 
eo'rtefemente accòlte quefte merci appettate , fé 
n’ è f^rfo rapidamente il vel^nofo contagio nefc- 
de Provincie più lontane , dove il numero degP 
Increduli , e pericolofi Cittadini non è indiffe- 

jsl iente, non jnuto , non oziofo', non nafcoftó,noa 

, • . . , > - >• -V'..: ttiV'):' 1 *?) > ~ ■ « 

a timido. N . 

XX. Fate conto * ^Signori \ che non vi 

. •. s . * V ‘ ' 


fi a Città ‘ : Terra , Cartello , Villaggio , e fjM» 
il più piccolo Borgo del Regno , dove nelle pri* 

Vate, e domeniche Bibliotèche non ‘abbiano or»- 

’ •• • v ” N * - ' tato'’ 
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i*to luogo ( e forfè in taluni faranno i fòli ) gli 
Obbei gli Spinoli > i Collins , i Tolandi , gli 
Bayli, gli Elvezj ; e dove ritornando dalla Ca- 
pitale qualche giovanetto non porti all* ingrandi- 
mento di letteratura { vai quanto dire al propa- 
gamento dell'-empietà ) qualche Opericciuola edi- 
ficante ed Eruttiva Fra le molciflim? di Voltaire* 
di Rouffeau, di Mirabaud , e le Lettere Giudai- 
che, e le Lettere Perfiane , e le lettere fu la 
Religione elfenziale, ed altri libercoli di federa- 
ti, e infami, Scrittori ne* quali li fa orribile ftra- 
pazzo di quanto vi ha di decenza e decoro > di 
fàcro e divino, in Cielo , e in Terra, 

XXI. Nè vi fate a credere, che folo 
prezzo e difereditp della Religione fi arrefti l’au- 
dace arroganza di quelli sfrontati .Filofofaftri ; co- 
ficchè fi facciano un dqver^e di rifpettare , e di 
fifparmiare almeno per timore la MaeftàdeJ Tro- 
Uo ." Vana lufinga, o Signori. L’ empietà fta al- 
la fedizione , ed alla ribellione , come la fuper- 
’ftizione al fanatifino , ed all’ entufiafmo . Senza 
Jfervirci di efempj pmoti e lontani , eccone uno 
frefeo e domeftico . Nel principio del corrente 
anno 1784. fi è veduto entrare in Napoli un li- 
bro col feguentq frontifpizio ~ Corrìfpondenza 
univerfale in ogni generi eh Letteratura . O per ape _ 
tiodiea fritta da una Società di Letterati Oltra -‘ 

montani ~ Tonto primo per 7 * anno 17*3. Colla 

’ 7 ' ' ' ' data' ' 
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data falfa di Londra del medefimo anno 8}. - - 
XXII. Bifogna dire, che in cotefta Capitale 
ve ne fiano moltiffime Copie V giacchi non pi- 
che girano pel Regno , e fono pervenute fino 
alle noftre più rimote Provincie . E bifogna dir 
di vantaggio, che il felice augurio che i Sgnòti 
Ccmpilatori fi promettono delia riufcit* del lv 
bro (a) fi è gweraro alla lettera ; imperciocché 
T Opera loco , penetrata fra di Noi fenza oftaco r 
h ♦ fi / (bfiribmfa fenza oppofizione.è fiat» » fa 
rà letta fan tfaff .-, , ***£ v 

XXIIJ. Non è qui noftro intendimento , e 
molto meno il foffre la brevità della noftra Ri- 
moflranza di richiamare ad efame U merito di 
quell* Opera luminofa in ogni genere di lettera»* 
tura. Vi preghiamo di metterla h fra le mini per 
un momento j mentre noi vi additeremo unoì 
o due luoghi delia medefima , per farvi ravvila-* 
re cogli occhi , che dalla irreligione alla fediaione 
è un breve palfo . pope che i Filofofi Compila^ 
tori hanno data per falla la fuppofizipneche»##/- 
grado tutti i Trattati (b) di Politica di , Morale, 

fji abufi faranno fempre i meéfimi, fcgglungono: 
Convita dunque farfi coraggio (c) e difèndere con 
• ‘ . H . 3 una 


• • l 
O 


(«) 

(b) Pag. 6. 
1 (*) 7* 
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-iotó* fempre- piUl ferma ^gl'-inteA/Ti delle Ma» 
3$em efravAnn al'vTribunale. della • h'éofofia I . . . 
Sfottuti òcchi fono aperti adeffoper vedere $ tuf~ 
Ve le lingme fonò ^prónte à, parlati : non vi manca - 
va che delie ‘dpenne per 'fErivere -i 11 Appartiene ad 
kfe 'il procurare vr- pacò' -a- poti tòtale demòlimeffi- 

• 4 Ò del vecchio^ Tèmpio e&*ftic¥atòi al- pregiudizio ; 
ir ali' errare v Per-friafi ben tifici» effe? nguirdatj 
iSOhie CJpitaK nemici 'dd* Sòvfatìi *; C perchc fi òf- 
-cupànò a thfhug pere uh falfo ' e' ‘chimerico Sìmold- 
cro\ ciò niilla ottante non- it igonfitentand , anzi 
|>iè«i r di coraggio’ immediatafrtéìttè iogglungono: 
Nti pertanto parleremo a' Monarchi con uri tuono 
fermo e farro ; <ì i Cercheremo & fina fther are là 
. Cabala e-^ìnirighiS' w - ■ i s^ p 'fat.v 

■s' 7 : iHC IV> Puntuali rri&nfeniroti delta "data/ pa% 
^ola (Uno’ifffrV d? loro l^erfuafo di aver gii Hr- 
anortrato/y cke i*! autorità Sovrana- {af appartieni 
originalmeAte ’td effenzìalnìente al carpò medèfimo 
dilla ; Società falciti -fià dell* 'ultima evidenza' j che 
■l'origoie (b) dèlia Sovranità , e della Poteflà pó~ 
Ittica' hit he tnanediàbainente dal patta Sòci ale , ri- 
pigliando prometto tenor di voc e fermo e ficu* 

ro+pcon ì#ba»apoftrofe arrogante e; |deciftva- , & 

*.»-* . . i . . . VOl- 


ia) P“g‘ 109. 
(bj, IM. 
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Volge itttperiofo a,’ Sovrani della Terra , e sì lof 
parola : Ma venendo la Suprema poterà dagli uo- 
mini (a) , allò» tariate da. Voi o Principi , o Su- 
preme Potejlù quei politici che vi [pacciami per 
dogma , che vengq ' a Voi immediatamente da Dio f 
4> perchè fono mentitori ; non li credete , perchè vi 
adulano , Ejfi vi diranno , che la Sa^ra Scrittura 
ì dichiara t che ognuno dev'ejjer [oggetto alle Sovra y’ 

• ne poteflà , perchè fono [abilito da Dio \ ma io 
■ tif ponderò ciocché rifponde un rinomato Pdofof& 9 
gran difenfore del diritto politico ; cffer Vero y che 
ogni Potenza viene da Dio. ma fe uno mi aftal- 
ta con una pifiola al petto , perchè io gli dia il 
mio denaro 1 fon io obbligato in cofcienza a dargli 
la borfa , quando io pofso fottrarlà ? -Eppur la 
piftolà che ba in mano , è una potenza. 

XXV. Che invid labile firofofìco coraggio! 
CKe logico ligamento d’idee \ Quanto fta bene 
aflortitoil paragone della pillola alfa Sovrana po- 
vertà! Quanto è brillante 1 Ma al giorno di oggi 
balla eflef brillante il fentimento per' tirare a di- 
moftrazione invincibile . Dunque a’ impongono e 
fi rifcijotono i novelli tribùti dalle Sovrane potè» 
Uà a quella guifa che un’aflalfino obbliga il vian- 
«dante a dargli la borfa colla pifiola al petto ? Dun- 

N 4 , > • * fc -, • «pie 

i *'.• •••.■»• **•» ► v • ** • * 

. e. > 1 .» \. .. ' • 

(a) Vag. jgo. • ' k 
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<ju‘e fi fotropoBgono gii Ec&efiaftici alle taflej s* 
-impiegano i beni della Chiefa a’ bifogiK dello Stia- 
tb a quel mòdo che Un violento rapitore ftrappa 
" le foftanze altrui con tùux piftola al petto ? Dun- 
que Sv Paolo è un marcio adulatore db* Principi 
.ilclPafliturarli che la Sovrana lor poteftà viene 
ad efli da Dio? Dùnque è un perfido prevaricare- 
re dtl fuo Appo italico M mille fo, obbligando tutti 
i Criftiam fui fondamento d’ una «falla e perni- 
4io’ia dottrina ad efler fottopòfti {a) ed ubbidien- 
ti alle ^Sovrane poteftà' non (dio propter tram 
ma benanche propter COfiftìextitm : imparandoci 
a peccato qualunque refitìenza da noi fi faccia 
alle rifoluzioui' delle Sovrane poteftà tempoiali, 

% - V * ‘ t r- .* . ** , . > 

e minacciando, gli eterni iupplizj a contumaci 
e ribelli? Ma tanto è*. il buon Appcftolo viiTein 
Un Secolo d' ignoranza t e ,di fuperftizionevnun- 
.cò di quei lumi fuperiori > róercè de’ quali fi fono 

>*• y « ' . * . % \ t . » . 

JparJe fra noi le idee fatata che fcrollar debbono, 

'■ ‘e dijirvggere il fatto. e chimerico fimolacro delPau- 
torità Sovrana , chiamata in giudizio da quefti illu- 
minati Oitrmontani davanti al T ributtale . della 




r / 






a» 


(a) Omrtif A/Cima pohfiaiib'us tu tifila fit . ISfr* eft 
ifìtm potefiat nifi a Deo rv> • w Itaque qui refifiit y D*t 
'Ordinai ioni refifiit . Qui autem refifiurtt , ìpfi fib i damna~ 
liorttw flCifuirunt • . Idee hocejfitate jubditi tftote non fa- 

tur» prrpftr ir *m , fed tUam propter Confi* tfii*m i A4 
IU*. t j. ver. i. • s 
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* Fikfofia , dóve fi difendono con una voce fempre 
j più ferma gl' interejfi delle nazioni . Il S. Uonjo 
| - ignorò il Contratto Sociale i non ebbe prefente 

> che anche la ptffala era una potenza 1 . Oh 
a filofofia! Oh Filofofi! Oh Secolo illuminato! 

3 »- XX VI; Non Sfuggi alla , fàgace penetra- 

c zione del dotto Cohipilatorè la funeila impref- 
t fione che avrebbe fatto negli animi de’ Lettori 

n queflo fuo anticriftiano ributtante, e fediziofora» 

le gionamento : previde l’ombra e’1 turbamento che 

c generar dovea nello fpi riio de 'Sovrani : e guin- 

> di credette tràrfi d’ impàcfciò con un filofòfi- 

: co ed erudito correttivo di due efempj, cacciane 

i doli in piè di pagina colla feguente nota r Nelle 

u Corti (a) è la verità per t' ordinario perìcolafà j e 

i; perciò vi fi riguarda come una follia : ma appres- 
ti f» Principi umani e buoiii è accettata e gradita '. 

* Fu in Francia rapprefentato in teatro Luigi XII. 

a Fu egli flimolato da'fuoi Cortigiani a punirne gli 

ii Attori, Nò ri fpof e queflo Re , elfi mi rendono 

In giuftizia ; mi credono degno di fentire la veri» 

il tà. Un'altro Principe virlutìfo coftretto a mette- 

re delle impofitori f opra ud una Provincia , r 

; piccato degli oflacoli reiterati oppoflogli dà un De- 


ir . n ^ . 

L * V ■— 1 f 1 ■ * I — i 

tf ' *■ (a ) no. mila C9U , 


- putato di quefla Provincia i difse in aria aiterà a 

* v " ’ - " ' • » ’• <P*l . 


c i 


Digitized by Google 


1 


tòt * L A M E N t $ , ■ 

quel Dep utalo . E quali fono le voftre -forze per 
opporvi’ a 1 miei voleri? Che potete Voi fare?.. 
Ubbedire ed odiare , rifpafe il Deputato. Rifpo- 
fa che fa l'elogio del Deputato , ,c dii Principi ; 
perché quefii non s* irritò in fentirla , e quegli non 
jemè in dirla : . e per- l'uno , e per V altro fu 
uno sforzò egualmetne diffìcile.. , - 

XXVII. Mi fe le parole fono fegni rappre- 
fentativi delle idèe , non dovranno dirli più inful- 
tanti a’ Sovrani , e più fèdizioti per i popoli gli 
efempli grttati ridila nòti di quello che annunzia 
la dottrina dei tefto ? Spogliamoli di èfutll* energi- 
co abhagl fante , con cui gli ha invernicari ilCom- 
i pilatorè ; riducendo la fomma «delle idee a pro- 
qpfizieni /empiici . Egli; ha voluto dire in buon 
•linguaggio : 5" ovratn della Terra , noi fiamo inca- 
ricati degl * interejft delle Nasoni ■ che difender 
debbiamo cantra gli ujurpati ve fri diritti d' avan- 
ti al Tribunale della Filofofia . Vi fuppongbiamo 
(umani ] e buoni per accettare e gradire la verità , 
•che fr.ora t Jìata in catene , tumori * è pericoli 
-nelle vcflre Corti. Vi dir trito adunque fai vifo delle 
'*veiità amare ; e bt fognando tal volta vi mettere - 
■citò anche in teatro : allóra dovete emendarvi , e 
sdire che vbrendìatyo giu fìizt a ‘j '-e vi crediamo de* 
gni di feniire la verità : Uditeci dunque attenta- 
mente . Dal nclìio principiò , che l* autorità So- 

vran* appartane ongwfomtntf .ta fjfltnzialmenjeal 
. - - cor - 


Digitized by Google 



r i 

DEU&. ¥ Hi BOVE. ao$ 

P corpo della Società^ ì Che ld Pòt'tfìà-p'blitioa vie- 

'■■ ut ìmmdiatamrnc dal patto Sociale. ; ,ne [ punti 

} vdtt*ir-d!me»te quefia confeguenza , chi vi fia uà 

* patta originale tr<t-i\ Rè - e Ut Popola i tt poi m' 

* altra y -. che qutfio pàttp fai obbligatomi) 'per amhe- 

■f due 'de patti*. > indi Mia terza , thè nella. infilzi*- 

he di quejfo patto , V Una pdrtè 'ìibbia^ diritto di 
? domandarne conto y e- forfait render 3 razióne dell* 

é altra chiamandola ifh giudizio al fin* Trtbtnd- 

ìi| le " e rivocandof fe fa bifogno la prima còvceffianci 

® Il retto delle conseguenze -lo additano affai piò 

■q chiaro: i fatti Seguenti 1 : \t *• ; • V i 

[a a- XxVlII. Ini virtù di quello principio ipaccia». 

f td dell’ ultima evidenza dal Compilatore , r ; ne> 

s 1648. 1 ’ Inghilterra divenne il teatro d’ un or- 
la ribile Spettacolo , di cui nòn ha dovuto arroffirc 
\ì altra nazióne d’Europa, qual fi fu quello di ve- 
’detfi da un popolaccio dcirientato ^'bollente , r 
,jt furùcdb- condannato il proprio Sovrano Carlo L * 
A oèftle’d* là’ letta Sopra d* iitf ! palco . Il contratto 

rà rij'à i Rè. -, c i popoli contiene i un mutuo impegno di 

A Itbbidrerza ; e '"di' protezioni (a) i ci ! fi - ri t rifa f 

-•a*, ;»•*« ... ■» . * , 7 » • n ' . ’ff v‘< 1 * . • « •, 

!/l f- • i'.'! uv n- • •<« * , • 1 , vi • , J» . - 

i.» '••■Si . ami; «.'vt, V. •_«. ' .-#*» -1. U »■> . •»-.»* 

’ ■ — 1 — I — ■ 1/ •’ ■ 1 • ■ 1 ■ r — - — ‘V- 

* -» (a) ^ tèn abufe dfpuit- trvp lenitemi de la patitali da 

fjf. -veemier Trituriti d’ Augi et erre. Lei .c aprica. -a .uh- fini. 

f ophtiittt'-vnt tant edm* de fan* a l' Erat*,, fu’ H feriti^ 

tenprndi iit de t arder amorfa reprimer fer Jureurs.Lachd\ 
ai trar d*t' Ra/^èet -det .pup/ei tentistnf m t-n$agr>#*nt*.'Ai*i 

r . . .#fV fc : «t Oi.ef-.-i 
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una; noi fiam éfptnfati dal? mitra : fu quello il 
fcdiziof© linguaggio che tenne nell’ AlTemblea d» 
Inghilterra Ireton , ifpirato dall’ ambiziofo Coroni- 
Vel \ per determinarla aH’a/Taflìnio fòcrilego. 

XXIX. Col favore di quello principio lì credet- 
te autorizzato il fanguinario Parlamento di (ten- 
dere le mani facrilegbe fu Uà vita dell* Unto di 
Dio . Con quello principio fi sforzò Tòmmafo 
Milton di giultificare 1* efecrabile eccéflo della 
£u Nazione in faccia del Mondo * Con quello 
principio li replicò una feconda funefta fcena pre£ 
lò k medelìma illuflre patria di Filofolì 41. an- 
ni dopo , vale a dire nel 1689. , allorché fi fece 

da coftoro calar gii vergognofamente (<0 dal Tro* 

no 

tuel d' oireijfarue , de protéfiion y on nour refufe l'un j 
nevi jommet déjfe/rjH de P avite . Teme P Europe a Jet 
yeux fur toni > pour fcatoir , fi voui ate\ anfani de f te- 
mete pour ajfurer le falut pulite , que tour avf\ fate pa- 
rotite eU Jtàn itine* pour la contietir» . 2>£» balanc*\ pai s 
prende* l* pani le plut gintreux ; let vaili ant bornmet ^ 
par qui vvut atei triompbé fi fon iene y tota affo reni par 
ma voix , que leur ceitragt rp a pai diminuì , è? leu* 
1*1* pour la Patrie eft oujovrt le mime . Ih [aula itene 
feulement de n ' hrer par obligli a ibenbtr darti leter for- 
fè un* furati , qu' ih aimojent mieux dtioir A la protnpti - 
tude , A la vignette de lot refeluiionr . Raynal. Hift. 
du Parltin. d’ Ajgltt. pag; 258. 

(a) On ne fut pai plutei affé mb II , qu' on agita l'odieto- 
J fi* , il dangereufe quefiien y P il y a un tratti originai en- 
tro le Rei , le pltuple : fi J acquee Pavoif rampu par 
fan adtnìnift rai ion dejpoiique j & fi fer Sujett n’ eioienf 

C * dolili du_ fer meni de fidelìti . Raynal. Hift. da Par- > 

*• i' Angler pag. 317. Londr. 174*. 

"■ . ^ 
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no 4t Inghilterra Giacomo II. AH’ ombri di que T 
ào medefimQ principio ufcirono in campo i mi- 
gliori talenti Britannici a difendere colle loro 
peone , a encomiare, e ingrandire per eroica la 
moftrqplà ribellione , come il capo d’ opera del- 
la libertà umana (a) . Si dirti aie fra tptti quell’ ar- 
' * - \ ’ * * dente - 

- r • ••*>)-< 

■? ; « • ; : » 

fa) Giacomo Abbi die diede fuori il fuo libro De- 
ferì f e de la Idation Britannique cu Ut droitet de D:eu t 
de la Calure ,4$ de la Soditi foàt tlairement établit aU 
Su jet do la Ravolution d' AngUtterre contro /■ Auteur J* 
V Aoit importane aux Réfugiét . Lopdres 169X. Bayle 
fu itrèduto 1’ Autorè de VAvit importati: : ma fe fa’ e- 
egli Tempre diftfo . Giorgio Buchanano fc riffe ancora a 
difeffi del|a Naiione col fuo libro de jure itejy»/’ apud 
Scotot . Non è da crederli però, che 1’ intera Nazione 
Britanna nut riffe quelli fediiìóG fenti menti : poiché ri- 
ferifce Vincenxo Martinelli ,c\e nel, i68j. lotto il Re- 
gno-di Catto II. 1’ Università di Oxford prefentò a S. 
M. una condanna , che avea proferita contra xj. prò* 
pofiiianì diritte da varj Automi moderni , ed avea per 
itolo Giudizio t Decreto dell' Università d' Oxford , paf- 
futo nella Co avocartene dei X*. di Luglio 1 65 J. contro 
torti libri o. dottrino dannate , di fruttino dalle Sacre Perfe- 
tte da' Principi , lora Stati . e Governi , a di tutta la 
Società umana. ' ' * - * . ' * ’ * ' ' ’ 

Riferiremo Le fole tre prime condannate propoli- 


noni 


r. Ogni civile Autorità derivare originalmente da 
Popola:. 1 ' t 

X. E far vi un mutue patte , tacite , o ofprejft tra il 
Principe e i fud diti. t e $' E i. manta al fuo debito , éj]S 
fona fi io? ti del loro . 

ì . So i (egU)rrpi Governatori divengono Tirannico go- 
vernano divtrff mente da quello , fio le Leggi divine e 
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dente Repubblicano Inglefe Tomftufo Gorgon Ae> 
Cuoi difcoriì politici fopra Salluftio* e fopfa Taci- 
to ; come aleresti nelle fue lettere di Catone .'Cai 
do egli e spirante una feditiofa libertà , colle pi 
amare ed insultanti efpreiTioni non mai tìnifee rii 
l'ereditare qualunque Governo afloluto , infaman- 
dolo coll.’ ingiuriqfo nome di Delpotifmo , met- 
tendo nel piu gran giorno i diritti del Popolo ) 
villaneggiando , e calunniando tutte le altre Na- 
zioni, dalia Britanna in fuori , e rab[>iofa niente 
lacerando la riputazione de’ Principi più favj , mo- 
derati , ,e glpriofì, che fedettero fu i Troni, co;: 
raccorrere dal trivio le più villane impertinenze, 

* t i ■' . i 1 

di tanti libelli famolì , che in tempo di guerra 
la Bizza d’uria Nazione, o ebbra per la vittoria, 
o ù milieu per la Sconfìtta , ha vomitate contro 
dell’ altra . t ;! ^ 

XXX. Quelli fono, o Signor i,i>fiful tati’ del 
gran principio : dell' ultima evidenza , che fi auto- 
rità Sovrana appartiene originalmente , ed ejfenziafi 
■mente- al Corpo della Società , e che la Potejfà 
Politica viene im nudata mente dal Patta Socia- 
le . Quella pefniciofa dottrina s’ infegna > é fi 

' - * * »* v ^ / / . «■<?*. Y*.f 


uà:. irte \ComendnnJ) s permana il diritto al loro Governo . Iftor. 
A' l. fjultcrra ioni. 3. lib, n. pag. 444. * EidUiane di 
Ec idra 1 7 Ti. 
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profeto nella Capitale , e nel Regno Sono aper- 
te le Scuole: li moltiplicano a momenti , e cfej 
icone in folla i Difcepoli , fpecialmenté -dopo, 
che il genio fublime e fecondo dell’Abbate Ray- 
nal co’ fuoi fofiimi abbaglianti , artifiziofi paralo- 
gifmi >, e collp feducenti veneri delle fne or pa- 
tetiche , or enfatiche efpreffioni , ha faputo metJ 
rete in odiofo efpètto 1’ autorità legitima j sfre* 
giando le verità meglio dimoftrate con metodo 
fofifticq , indegno della fua logica , e onoratez- 
za ; argomentando dall’ abufo , che può faffi » 
e talvolta fi fatà da Regnanti della fofza impe- 
rante ad elfi affidata , contro 1’ originario ftabili- 1 
mento dèlia fua falutare , opportuna , e divina 
iftiquziohe fpargendo or quà , or là , a mifura 
che gli lì prelènta il buon deliro ,. nella fua Mo- 
ria Filofofìca maffime rivoltuofè ed oltraggiami , 
colie qùali attacca , ed urta il Santuario , e ì' 
Troni, beffeggia e infulta i Popoli civilizzati , trat- 
tandoli da viliflìmi fchiavi di lunga ma»o piu in- 
felici , e più miferi de’ felyaggi Americani , i 
quali fenza tetti , fenza leggi , fenza fubordina- 
zione, fenza commercio , fenza Sacerdozio, fen- 
za invidia de’ tormentoli titoli di dillinzione tra 
uomo, e uomo, palf.no i loro giorni^ ( fecondo 
il fuo giudizio ) tranquilli e beati , compenfan* 
do coj prezioio teforo della naturai libertà, e in- 
dipendenza tutti li fattizi e ragionati piaceri del- 

’ le. 
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le Popolazioni cultc dèlie Capitali opulenti , e 
delle Regie doviaiofe . j \ r 

TXXI. Quelli fediziofi fentimenti contra la 
Sovranità farebbero punibili , e non patterebbero 
impuniti nella bocca de* Vattalli ; f perchè efler 
debbono colorabili , e fi tolerano in tanti libri 
Rampati, de' quali è piena la Capitale , e il Re^ 
gno, e fe n’è fatta la lettura domeftica, e pub- 
blica? Si lafcérà correre if male fino a divenir 
epidemico ? Priii^ però di ripigliare U filò del- 
le noftre fciagure,e de* gravi pericoli cl$e temer fi 
debbono per la tranquillità- dello Statq ; ci fi 
permetta di pregare il tette lodato Abbate Raynal 
a dire il lineerò fuo fentintento fopra di un di- 
fcorfo che viene a tenergli un dofto Iftorico , e 
Filofofo al pafi d» lui in rapporto all’ efecrqbile 
degradazione di Giacomo II, dal Trono d’Inghil- 
terra. Ecco dunque come il noftro fenfato Iftori- 
co efpone nettamente le fue rifle Afoni al ripR ta * 
p Calcolatore Signor Abbate Raynal . - / 

XXXI). Più che vi li penfa (a), meno fi 


rav- 


(a) Plus on y penfe , moins on trouve de faipfTè , 
t< d’èqui té dans noe réfolution fi violente . En effet 
♦juand il feroit vrai,que lés Scaverai nj font l’ouvràge 
«Ki ncuple,en pourroient-ils pour cela deftenij la viè^i- 
tne? La multi tude ayant éproué ks herreurs de Panar- 
")■’ : • .*• t " .7 • chie * 
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• ,, , ravvifa di faviezza e di equità in una rifolu- 

> . , '• . v 

,, zione così violenta. In effetto, quando anche 
fotte vero che i Sovrani Cono P opera del Por 
„ polo, ne potrebbero effi per queftq rifleflo di-. 
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chie on a clierchè la fin daas le facrificè da fa liber- 
ti ne (eroit elle pas en contradiiftion *vec. elle-meme^ 
fi elle fé crpyoit en droit de la recouvrer ? Dés qu’orv 
fuppofe,que la puiflfance fupreme a été cédèe au Mo- 
i\arque, il. ette vide nt que la Nation a perdu fes droits. 
On ne nie pas, qu’il ne puitte arriver , que le RoT 
abufe <|e fon pouvoir contre fes Suiets ; mais ce mal- 
heur ett beaucoup nioin^ a craindre , que la cbnfufion, 
qu' entrarne Ja partie contrai re . Lé retqéde ferole tou-^ 
jour^ innniment pjus ^dan^ereux que le mah L’ anar- 
chia *ett mille fois* plus funefte , qué le Defpotifme . 

' Ce qqe je / dis me paroit fi évident , que je n’ ai 
jamais pà croire que des hommes , qui ne font pasfans^ 
lumierea ’ n^aient pas appena li follife qii’ il y a a 
fòummetre la cònduitè de$ Rois aux caprices de la 
rnultitiidé, Des Minili res uòurrìs dans les détours de 
la politique , *ont b‘ien 4 e 1* peine’ f i fuivre le fil des 
jtf^aires publiques i & on vene, que des Citoyens ob-' 
(curs , fans* lumiere, & fans èxpériepce' puittent con- 

S oltre des ìntrigues du cabiriet , ‘ des évenemens , d’oó 
épèndené la gioire, la falut de PEtat . Le Souve- 
rain , qui pour pouvoir réuttìr dans fes projets a dà 
iestenir fecrets, fer^ coodamné qar des fitjets remuans, 
aux quéjs il n’ a pas dù fai re corinoftre lès motifs qui* 
le faifoient agir ? (Ju’iìn Rói echòue dans unc entre- 
prife fage / neceffairé \ bjen cfrnduite' , fe peuple, qui 
Juge toujours fur les apparencés , 5? par les évenemens,* 
croira indigne dii ’frdne, & p eti precipiterà ì 
C’eft Un inconvéniebt , il eft vrai , que les loix 
foient impuhemenfc violèes, par le Prirtce dettine a le$ 
protepr . Mais fi ebaque parricylier à la droit d’eri 
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?, venir le vittime ? La moltitudine avendo fye T 
„ rimentato gli orrori dell’ Anarchia } ne ha cer^ 
„ cato il termine nel facrifizio della fua libertà - 
„ Or non farebbe ella in contradizion con fe 
,, ItelTa , fe lì credelfe nel diritto di ripeterla ? 
,, Dacché lì fapponga che la Porelìà Suprema è 
„ fca'a ceduta al Monarca , egli è evidente , che 
», la Nazione ha perduro i fuoi diritti . Non li 

» «e 


! ' 



l . . , 

prendre la défeufe contre l’ autorité fouveraine , le Gou- 
yeriement fe uouvera fans point fìxe , & la Politique 
fans principes: les revoltes feroi t legitimes . & Ics te- 
volutionr contin-ielles , Toutes les fois , qu’une panie 
du peuple s' imaginera , que 1’ Etat n’ eli pas conduit 
avec sutant de fa gede , & de bonheur qu’ il le peut 
étre,el!e fe croira en droit de prendre les armes pour 
reformer ce qui lui paroma mal . Les efprits hardis , 
& faéiieux trduveronc chaque iour de neuveaux prétex- 
pes pour exciter , ou pour fomenter des troubles , qui 
lcur donneror.t du crédit, tout au moins de la célébri- 
té. Le Monde entier fera un chaOs horribje, qu’il fe- 
ra impolfible de debrouiller . Les Societés fe trouveront 
fai s fubordination , les Empires fans regie , les Rois 
fans autorité. “ 

Ces reflexiohs fort trop fenfibles , pour avoir 
échappé a tous les nnmbres de la Convention . Comr 
ment fe peut- il dono faire, que perfonne n’ ait eu ir 
courage de Ics propcfer , quoiqu’ il-y-eut bien des Ro- 
yalifles dans cette Aflcmblée? C’ eft une enigme , que. 
Ics Admirateurs de la liberté , & de la generofité Àjk 
gloile ne devineront pas fans peine . H'tfi. du Variem 
ti' Augi et. par Af. l r Abbi Reynal. pag. 318. & Jeq . a 
Londre s 17*4. uatrieme YJìtion. 
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„ nega già , che accader hon polfa , che il Rè 
„ abufi della Tua poteftà contro ì fuoi fudditi: ma 
„ quella fvantura è da temerfi molto meno , che 
n la confusone , la quale ftrafcina alPappollo par- 
„ tiro . Il rimedio farebbe Tempre infinitamente 
„ più pericolofo del male . L’ anarcia è mille vol- 
,, te più funtfta del Difpotifmp. 

XXXIII.,, Ciò che io dico, mi fembra così 
,, evidente , che non ho potuto mai indurmi a 
, credere , che Uomini , i quali non fono fenza 
„ lumi , e i qnali fi dicono Filofofi , non abbia- 
„ no olfervata U follìa , che vi ha nel fottomec- 
,, tere la condotta de* Re a'capriccì della molti- 
tudine . M.iniftri nutriti ne* - rigiri della pohtic a 
fperimentano ben della pena in feguir il filo 
, 4 degli affari pubbliche fi vuole poi, che Cirtadi- 
„ ni • ofcuri , lenza lumi, e lenza efperienza pofla. 

no conofcere gl'intrighi del gabinetto, e decì- 
„ dere degli eventi, da’^uali dipende la gloria , 
„ e la falute dello Stato, II- Sovrana che per po- 
, ter riuf ciré ne'fuoi progetti, ha dovuto tener- 
, li fecreti , farà condannato da’ Tuoi Sudditi 
turbolenti. , a cui non ha dovuto Egli dare a 
„ conofcere i motivi, che lo facevano in tal gui- 
n fa operare ? Che un Re incagli in una intra- 
,, prefa làvia, neceffaria, ben coocertata , e ben 
,, condotta ; il Popolo che giudica Tempre Tulle 
apparenze, e decide da’fuccelfi, lo crederà in_ 

O a ' de- 
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lamenti 

* > 

degno del Trono e Io precipeterà dal So- 
li gl io? 

XXXIV.,, E’ un’ inconveniente , egli è fc>en 
m vero, che le Leggi fiano impunemente violate 
„ dal Principe deftinato a proteggerle . Ma fe 
» ogni particolare ha il diritto d’ imprenderne la 
ti difefa coptra 1* autorità Sovrana, li Governo fi 
m troverà fenza spunto fidò , e la Politica fenza 
•> principi : gli ammutinamenti faranno leghimi, 
»> e continue faranno le follevazioni , e i cambiai 
menti de Troui . Tutte le volte che una par- 
li te del Popolo s’immaginerà, che Io Stato non 
•> è condotto con altrettanta faviezza , e felicità 
»» quanto può eflerio mti , fi crederà in diritto 
»• di prendere le armi per riformare tutto ciò 
*» c l' e gl* ferabrerà male. Gli, {piriti audaci efe- 
»» dizioii troveranno in ogni giorno de’pretefti per 
♦> rlfvegìiare o per fomentare le follevazioni , le 
•» cMi gli métteranno in credito , o per lo me- 
li no dafan loro della celebrità , L’ intero Mon, 
», do diverrà un’ orribile caos , che riufcirà im- 
•> po (libile di dilagarlo . Quelle rifléflioni fono 
*, troppo fenfìbìli per effere frappate a tutti l 
», Membri delia C invenzione ( d* In ghilterra ) 
i, E come nvii potè accadere , che niuno avefle 
,, avuto il coraggio di proporle , quantunque vj 
fodero de’Regaliili in quell’ Aflemblea ? Égli è 
?» guefto uq* Enigma , che gli ammira tori della U* 

' v. "* -■ y • • ,, beri '' 

ji *• - * “ 
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DELLE VEDOVE. ai? 

„ bertà , e generalità Inglefe non indovineranno 
„ fenza pena. ; . 

XXXV. Or fopr* quefto ragionamento , che 
il giudiziofo Iftorico del parlamento d’Inghilterra 
ha tenuto finora all’ illuftre Autore della Storia 
Filofofica , e politica , che colla decifa^ fuperioritl 
del fuo calcolo ha Sfiata già fopra di fe 1* atten- 
zione di tutta la Repubblica letteraria, e ne ha 
rifcoflò con plauib univerfate i fuffragj ; noi pre- 
ghiamo il Signor Abbate Raynal di dare il Tuo 
giudizio , ed un giudizio imparziale , degno de’ 
fuoi talenti , de’ fuoi lumi , e della fua onoratez- 
za . Dirà forfè , che chi ha parlato , e fcritt® in 
tal guifa , è un vile Affèntatore de’ Principi ? Ch* 
è un’ Iftorico prezzolato dalle Corti? Ch’è un’in- 
degno prevaricatore de’ diritti più inviolabili e fa- 
cri dell’umana libertà, e indipendenza? Dirà far- 
le, che i fuoi principi fono\£alli, male aitogati, e 
peggio applicati ? Che le confeguenze fono rovi- 
nofe e funefte alla tranquillità , e felicità priva- 
ta , e pubblica ? Dirà forfè , che chi cosi ragiona 
è un’ imbecille , nato ne* Secoli tenebrali dell* 
ignoranza , nutrito ne’ pregiudizi , privo di buon 
fenfo? Ch’è in fomraa un’ jllufo , un fuperftizio- 
fo, un fanatico? . • 

. XXXVI. Checché rìfponder pofla , e rifpon- . 
da a quefto ragionamento il Signor Abate Ray- 
nal, egli è troppo memoriofo per non dimenti- 

Q $ 
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^arfì, che la rìfpolla và tutta a fuo costo , dar 

i ' 

dovendola a le medtfimo . Egli appunto il dotto 
Abate. fu quello, che quaranta è più anni addie- 
tro cl tenne quello ragionamento colle llefl'e ftef- 
fiffime parole, che abbiamo religiofaraente tradot- 
te, © cacciate in piè di pagina . Con quelli ren- 
dimenti fi efprefle, allorché ci diede la fua Storia 
del Parlamento d’Inghilterra; nella quale ( ren- 
diamogli pure giullizia ( annunziò di buon ora 
al Mondo letterario , che avendo faputo col fuo 
giovanil pennello vigorofo ed elegante dipingere 
a fondo , e così al vivo i caratteri , » collumi 
la Religione ,. la politica, gl’ intrighi , i rigiri d. 
tutti gli attori , che vengono in ilcena fui te», 
tro Britanno, da lui foto afpettar fi poteva Tana- 
Ufi de’ privati intere!!! da facrificarfi al ben co- 
mune d di tutta T umana Famglia. Ed oh folle 
fiato in piacer di Dio , che la fua penna non 
avefle trafeorfo i limiti del fuo obbietto ! Ma non 
è /quello il luogo di efaminaf la di lui Opera _ 
Per ora gl? corre T obbligo , per decoro y e per 
cplcicnza, d* impiegar tutta la perfpicacia del fuo 
fublirifie ingegno , affin di conciliarli con fe me- 
defimo , e fpiegarci chiaro a qual delle due ope- 
re fue debbano i leggitori attenerli nell’ allumo 
che abbiati* per le mani , fe alla fua Storia dd 
Parlamento , ovvero alla fua Storia Filolbfica , e 

Politica; trovandoli in contradizione irrecoucilia-» 

bile 


Digitized by Google 



•*0 


V 


t 

a 

i 

t 

» 

c 

i 

IC 

X 

i 

e 

i 


a 

& 

£■ 

3 

•cj 

« 

9 

« 


h 


f, 

t 

:l 

e 

it 


: DELLE VEDOYI. 


*1? 


bile i fentimenti dell’ una con quelli dell’ altra (*). 
Ben’ egli è in tempo, e in fo^ze per farlo , go- 
dendo vigorofa vecchiaja, che gli auguriamo l:>n- 
ghiffima da quel Dio, che lo colmò di sì rari 
talenti, acciocché impiegandoli a miglior Uopo, 
gliene fappiano buon grado l’Uomo , il Cittadi- 
no, il Criftiano, la Religione, e lo Stato. 

XXXVII. Rimettendoci intanto fulla lin- 
da , dà cui la gravezza , e 1* importanza dell’ af- 
- Sunto ci ha alquanto allontanate ; Voi ben ravvi- 
sate EE. SS. quanti gravinoti mali temer fi deb- 
bono dalle perniciofe dottrine di quelli liberi 
penfatori , non folo a sfregio della Religione , ma 
benanche a difpregio ed offefa della Sovranità , fe 
non fi accorre con gli opportuni 'rimedi . Non vi 
recate ad onta , fe noi ci facciamo a proporli ; 

O 4 lu- ‘ 




(a) 1 luoghi della Storia FilofoGca , in cui Ray- 
ral li sforza di moftrare che l’ autorità Sovrana rivede 
originalmente tie’ Popoli fono i feguenti . Ter» I. pag 
li 8; Tom, III , pag 26. Tom. IV, pag. u6. 118. 17 5 • 
646. dell’ Eiliaiore di Ginevra 1780. in 4. 

Dalla Facoltà Teologica di Parigi fu condannata 
l’Opera di Raynal,e fpecialmente ceufurate fette pro- 
porzioni de’ numeri feguenti 68. 69, 70. 71 71. 7 J« 

74. Vedi art. 4 ..de $ uranio Regirn. Tit. 1. de Summit. 
Vitefatis Origini . . > - > \ » . 

. , Y ■ ' . 
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lùfingandoci di darli , fenza punto efitare per 

efiicaciflìmi nelle peffone de’Velhovi: quante vof- 
te però quefti Vefcovi efeguifeano i doveri del 
loro carattere , e Miniftero : quante volte lìano 
tali per probità, e dottrina, che pollano efeguir- 
li: quaute volte in fine dal Governo fi foften- 
?a la di loro 'autorità , e l’ efercizio del l'acro lo- 
ro Miniftero j neceffariò al confeguirnento del 
fine . , 

XXXVIII: Forzale Perfmfio'ne\ vai quanto 
dire Politicale Religione fono le due gran molle 
che poflòno aver prefa sù l’indocile arbitrio dell* 
Uomo’, {3er indurlo a idebitarfi de’fuòì doveri 
nello Stato di focietà : Con tàl divariò però , chè 
la Forzà tanto ha d* efficàcia,, quanto di durata: 
Imperciocché mettendo il fuddito in iftato di con- 
cintia violenza, lo degrada alla vile condizióne di 
fchiavo , che rode il fuo freno ; lo tenti ìrtCef- 
Émtemente a romperlo nel primo buòn deliro 
Col delitto; obbligando il Principe nel tempo ftef- 
fo a tener fempre in alto la fpada della giuftizia 
Vendicatrice per bagnarli nel tuo fingile . Là Per» 
fuafione al contrario rendendo volontaria, e libe- 
ra l’ azione fa sì, che il Suddito non folo fiaua 
Cittadino, ma benanche un virtuofo, il quale!*-/ 
Crifica di buòn grado le pacioni; e intereflì prc- 
Sfenti a un premio invifibife, pròni eflb , e fpera- 
tò da coloro, che vlyono ìubord inati «Ile Leggi. 

H 

N. • ) 
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La Politica dunque fenza la Religione dìvieuè 
barbaro ftromento di difpotifmo Tempre pericolo- 
io per chi l’èfercita , e odiofi? Tempre per chi 
ìo Toffre. Li Religione ali’oppofito è la benefica 
conciliatrice degl* interéfli divergenti tra le Mem- 
bri. e ii Capo , per rimenarli con bella armonii 
ài punto d’ unione, come centro dèi ben Comune 
divifibiie à tutti, 

XXXIX. Quanti mai furono quei Genj elevati 
che tanto ci vantò l’ Antichità TuperftizioTa , 1 
quali recarono agli Uomini l’ineftimabiìc benefi- 
zio di ridurli In corpo di Società : per riuTcire 
nel difegno, e affine di rendere (labile e durevo- 
le la gran machina politica , non v’impiegarono 
altro mezzo, fuorché quello della Religione . Ri- 
coperti dell’ abbagliante divifa d’incaricati Mèflag- 
gieri j e Interpetri de’ Dei immortali , Torprefero 
col maravigliofo le credule Nazioni, afficurandole* 
che le Leggi, colle quali dovevano governarfi, e 
che dovevano fedelmente adempiere , erano un dono 
venutoci Cielo per loro felicità , e vantaggio. 
Penetrati I popoli dalle confolant 1 idee che 1^ 
Divinità $’ ìrriéreffaffe per effi , e allettati dalla 
lufinga di trovare afilo e Tollievo a’ma/i che gl» . 
Opprimevano , nella commiferaziòne , e patrocinio 
cTun Nume, non efitarono a ricevere per oper3 

ispirata e divina il complicato ntcccaoifmo 

< ' 
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governo politicò * la dì cui artifiziofa teflìturaer* 
Superiore a’ loro limitati talenti . 

XL. Così furfero le Società : col prefidici 
della Religione fi mantennero ‘ e la loro durata 
t tranquillità fu Tempre in ragion diretta dell* 
influflo ch’ebbe la Religione sù i coftumi : Ate^ 
se , Cartàgihe , Roma non lafeiano luogo a dubi- 
tare, che le loro Repubbliche non tanto fifoften- 
nero nel florido flato coi rigor delle Leggi , quan- 
to coll’ entufiafmo deila Religione, e col fanatis- 
mo della Opinione * Ravviando ben elfi que’ favj 
Greci , Cartaginefi , e Romani , cbe la parziali- 
tà , la fiacchezza , e la corruzione del Governo 
poteva tendete impunito il delitto, contagiofa la 
fceleraggine , e Sprezzabile 1* autorità della Leg- 
ge, con Savio accorgimento rimontarono alla Ser- 
gente de* beni j fe mali morali, qual fi è la liber- 
tà dell’ Uomo j allacciandola col Sacro vincolo del- 
la Religione, la quale occupandosi a migliorare i 
coitumi , diveftivà il riparo più Opportuno , l’àr- 
gine più forte cortra il generai difordirè, > e i! 
miglior garante (a) cbe gli uomini aver potefle- 

iro della probità degli uomini» 

. * j Llt • 

« » • . i > 

mJ • •’* • • • • * 

■ — »-■ — -■ , , ■ ■ ■■ — 

(a) La Re/ìgian , mente far f e ,ejl le metlleur varani» 
qve !er betnmef pniffent aveir de la pratile des hotnmet , 
F fprit Jet Loix . Lib. 14. ihap. 8. 
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- XLL Si farebbe urt grahdiflimo torto aita 
.noftra Sacrofanta Cattolica Religione, fe li negali 
fer© al di lei celeiìe inrflulTp quei fatatati effetti 
■e infinitamente piti numerofi, folidi , e veraci ^ 
che arrecarono a’ popoli civilizzati le fuperftizio- 
ni del Paganifmo. Chiunque ha detto , che la Re- 
ligione Crifiiana rompa Punita 'foci ale , e che fia 
ferrea legame col corpo dello Stalo , non ha confide- 
rai a la di lei interna coftituziont , eh' è veramente 
degna d'un fi)io. Così fcrìve uno de’ Compilato- 
ti ri della Corrifpondenza univerfale , e quello ap- 

® punto, di cui abbiamo riferito , e confutato il 

pericolofo principio, che f autorità Sovrana rifie* 
s de originalmente ed efij nzialmente ne' Popoli : De* 

lì fuoi medefimi fentimenti , c parole ci àvvalere- 

mo ad indicar 1* influita benefico della Religione 
fui Governo politico. Còsi dunque Egli (a) pro- 
ci fiegue. „ Il vero è, che il Criftianelimo anziché 
„ rompere il legame fociale , ha refa più folidi 
,ii „ l'autorità (ìe’noftri moderni Governi , nien© 

t ,, frequenti le loro rivoluzioni, ed in confegnen- 

„ za meno fangainar) ; e la prova di fatto li ri- 
, leva dal confrontarli cogli antichi Governi ; La 
,, Religione meglio intefa , perchè fgombrata dal 

» f a * . ì 
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•*, fanatifrtio, ha addolcito i coftumi de'Criftiani; 
,, ed è /lata di lei opera, e non delle lettere un 

4 . c V • 9 * * U 

tal dàmbiarftento. In Atene, In Egitto, fotto 

j» ». 

*, gl’imperatori di Roma* e della China, ove le 

« i , f f » ^ i . 7 • 

- 4 , lettere fono ftàtfe coltivate,© fiata forfe rifpet- 
tata più P umanità ? Il Vangelo è il capo d\ 
„ operà di miferlcordia . Quante reftituzioni > 
„ quàntfe ripàrariojii non fa fare à noi altri Cat- 
tolici la Confeffione * L’ approffimazione del 
tempo Pafquale non ©pera forfe delle recon- 
dilazioni, delle limoline ? La noftra S> Reli- 
i>, giorie adunque ci ha refi migliori , ed oltre a 
dirigerci netta felicità dell’ altra vita, ha fatta 
ancora la hofira felicità in quella ; poiché fi 
oppone ài tiifpotifmo* 

XLIL- Là Religióne Criftiana vuole che 
ci amiamo ffeàmbifevólmentè - r ed un vicende* 
vele amorfe è quello , che ci tifen legati : dua, 

*, que vuole, che ogni popolo abbia le migliori 
*; leggi politiche, e civili perchè quelle dopo 
„ di lei fono il più gran bene che gli uomini 
pollino dare, e ricevere: Ì1 Difpotifmo ha per 
„ fondamento la fona; èd il timore di perderla 
, rende colerico: e crudele il Defpota . I Pria** 
cip! Maomettani danno continuamente la mor- 
,, te , o la ricevono ; i Principi Criftiani , che con- 
„ tano fu i loro Sudditi, ed i Sudditi su i Prin- 
0 , cipi, hanno meno da temere, e perciò fono 
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* •• , * ^ , 1 » 

# 

„ meno crudeli • Ah l k ci mettiamo davanti agli 
„ occhi i continui ammazzamenti de* Regi , e 
,, de* Capi de*Greci , e de’ Romani da una parte, 
i, e dall’altra la diftruzione de’ Popoli , e de’ 
„ Paefl fatta da quelli medefimi Capi ; ficcome 
,, l’.Afia devaftata da Thimur, e Gengiskan , ve- 
„ dremo, che li deve al Criftiauefimo un certo 
„ diritto politico ne’ Governi , e nella guerra 

* » * • .V» 

„ un certo diritto delle genti , ove fi riconofce 
,, la umanità. . 

XLIII. ,, E’ forza confelTare , che i principi 

<■ ' — 1 . y- '• * * • V ^ * Vi , . . ì ^ .1 

„ del Criftianefimo ben iraprelfi ne’ cuori fono 
,, più attivi, e più potenti , che tutte le virtù 

* • * ' * * -j» * „ . ? « 

„• umane, ed il timor fervile degli Stati difpotici* 
„ Una Religione , che vuole la bontà di ciafehe- 

• » %* t * * % * , 

„ dun’individuo non tanto nelle azioni, che ne’ 
,, penfieri , e ne* dehderj , ifpira un’ orrore per il 
vizio, ed un’amore, e pietà per i fuoi limili* 

y * . *. * V 

Il dogma della immortalità deir Animale del-» 


*» 


» 

)) 

„ la rifurrezione de 4 corpi ci richiama ben pretto 
„ alla mente la fperanza del Paradifo , éd il ti- 

» 


more dell’ Inferno , perchè fidino naturalmente 
^ portati a fperare , ed a temere . 

LV. „ La Religione Criftiana adunque piut- 

• «1 ' * ” .< , ' s . 

„ tofto che fciogliere il vincolo fociale , ferve a 

,, ftringerlo maggiormente , perchè comandando 

• * . • % / 

,, agli uomini l’amore fcambievole , il Sovrano 
deve amare i Sudditi , ed i Sudditi il Sovra^? 


r> 


no. 


XL1V. 


m Lamenti *< 

XLIV. Di propofilo , ed avvedutamente ab, 
biam voluto pigliare in, prefitto i pentimenti , e 
ricopiare le ftefle parole di quello Compilatore 
. Oltramontano , a folo fine , cfie non efifendo e- 
gli un Prete , o un Frate , non pn’ imbecille di- 
voto , non un Minitiro di Stato (a) , non un 
Profeffore di Univerfità , non un penfionato di 
qualche Imperante; ma bensì 'un’ ofcuro Cittadi- 
no, e un individuo che ha la forte di godere 
della protezione pubblicagli verrà più facilmen- 
te creduto quello, di cui Egli atficura il Pubbli, 
co, che l’amore della verità , [il ben comune , 
e le mire del. fuo Monarca I’ hanno meffo in 
grado di fcrivere più veracemente. E tanto più 
, qi lufinghiamo di aver bene impiegate, le di lui 
qfpreflìoni , perchè Egli fi pretella di aver- ri- 
guardata la nofira Sani a Religione (b) non come 
Teologo, ma come Politico , e per il lato folamen- 
f te dell' influenza di ejfa nella felicità eh queflo Mon- 
do , per far vedere quanto fa legata col fife ms 
politico. 

XLV. Col giudizio- adunque di quello illumi- 
nato Cittadino , e Scrittore imparziale fulla in- 
fluenza della Rtl'gione ne’ vantaggi dello Stato, 

ci diamo a credere di averla meglio difefa dall’ 

odio - 

.• • . ' *ì • • 

■ 1 ' " - ■" > ^ f I 11 ■■ ■ I 

(a 'OO. 

(bj Pag. 184. 
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odiofaggine de’ Libertini, i quali al folito avreb- 
bero trovato a ridire contra di Lei , infamando' 
J. per rovinofa allo Stato, oper lo meno inutile^ 
fe aveflero intefo predicarli da Noi, ch’ Ella ha 
confai idata 1’ autorità de’- moderni Governi , ed 
arreftato il corfo alle frequenti rivoluzioni r che 
la dolcezza de’- coftumi non è opera della Filofo- 
fia, ma della Religione, la quale opponemdofi al 
Defpotifmo , liga con amore fcambievole il So- 
vrano , e i Sudditi , e vuole le migliori leggi 
politiche: che alla Religione fi debba un certo 
diritto politico ne’ Governi , e un certo, diritto 
delle Genti, nella guerra, dov’ ella fa conofcere, 
e rifpettare l’Umanità:, che la Religione da ul- 
f imo co’fuoi dogmi dell’ immortalità dell’Anima, 
e de’ premj , e delle pene future richiamando a 
fecero findacato non {dio le azioni , ma i pen- 
sieri ancora , e i defideij , ifpira orrore pel vi- 
zio , ed è più attiva , e più potente che tutte 
le virtù umane, e il timor fervile degli Stati di- 
spotici ( a ) , 

‘ XLVL 


(a.) Non è già da crederli , che quelle leniate , ed 
Innegabili verità lìano. di novello conio . Else rimontano, 
all’epica lontaniflìma di. tutti gli antichi Legislatori , 
e fono il riluttato dell’ efperienza di tutti i Secoli, di 
tutti i Governi, di tutte le. Nazioni. Zeleuco, Caron- 

do. 
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XLVI.À malincuore ci fiamo intrattenute 4 
dimoftrare gl’ inefprimibiji vantaggi che la Reli- 
gione reca allo Stato, di cui è il più lìcuro fo- 

itegnp , e la bafe più folida . Ne fono ripieni 
■ . ‘ tutti 


Ì ■ 

da , Zoroaftro , Platone , Licurgo , Ione , Deucalio- 
i,e , Spione , Npma , col reflp degli altri di minori 
celebrità , tutti innalzarono 1’ edilizio politico del go- 
verno fulla folida bafe della Religione , Ciceróne , grand' 
pomo di Mondo , gran Politico , e il miglior Cono- 
scitore degli Uomini , e de’ Governi , mette per bafe 
fondamentale la neceflìtà della Religione , alla di cut 
lòia influenza afcrive gl’ innumerevoli vantaggi della So- ' 
»;ietà , i quali non fi recherebbero d^lle Savie leg- 
gi de 1 piu accreditati Filosofi, e le meglio abortite all’ 
indole de Popoli', al carattere delle Nazioni , alla cò- 
$iutzione fifica , ed a tutte le altre circoflanze locali, 
pedonali , ed avventizie, eh* pofTono rendere lo Sta- 
ro florido , tranquillo , e felice La legge vera , e 
principale, Egli dice , tutta propria a coftundate , i 
A vietare , è la retta Ragione del foinmq Giove : Lt* 
%tra , atqu» princept ad 'jubendum , & vetandurn Rati» 
ift reila fummi Jivir . Lib. i. de Leg. ’Cap. 4. Vede- 
va beniflimo il bravo Filofofo , che quante volte te 
lejjgi fi credettero da’ popoli fantiùcatp , e fe cosi le- 
ce efpfimerci , divinizzate nella IVJente Suprema Je| 
Sommo Dio , di cui erano i( ’piAdotto , non potevano 
con cagionare il bramato effetto di portare i Cittadini 
alla puntuale oflèrvanza li ciò che contenevano, e co- 
mandavano. Quindi applifcando quella teoria!, alla* gri- 
dici (nella ne ceda ria fubordinaz'orte alle leggi nellavi- 
za Sociale) addita !’ efficace , e generale influfTo della 
Religione filile azioni degli Uomifii in' Società «adunati 
zolla feguente induzione . Quante cofe fi rendono ferme 
col giurameli»» ? Quanto Salutari fono i riti religiofi 


\ • 
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DELLE VE DO V E. 

fùbti i voluminofi libri, degli Àpologiili della hd- 
ftra Sauta Religione. I mèdefimi liberi PenfatòrJ 
ne convengono. Anzi da quelli medefirni vantag 
gi prendono argoménto di fpacciarla per impedii* 
ra, come un ritrovato della politica de’ Regnanti 
affine di opprimere i Popoli (a) col di lei favo- 
i. Tam.lì v *• *' ■ ìf ’ '* re," * 




i 4 .-. 


I - r. I ^ i : — 

«Ielle Alleanze? Quanti Toro 'coloro che ‘ha ritratti dal’ 
malfare it timore de’ caftighi d hi ini , ? Quanti* Sà'nte *> 
eoa Società di Cittadini uniti lotto gli aufpicj de' Dei 
immortali interporti fra di loro , e come Giudici , <r 
cerne ’Teftimonj? Uh. ». de Leg. i Càfr. 7*. •*< m i" i ■ t - 
’Gpp njinof filofofia,qia con .maggior confidenza fe 
re disbriga Plutarco, appellandone alla fola' fperienzà, 
come al jitù palpabile Argomento della verità . Se 
gira il N^o^do, Egli dice , lì troveranno Città fenza. 
mura, fenza lettere , lenza Re , fenza Facoltà, lenza' 
moneta, fenza (cuòia , fenza TcatH Ma' una Città' 
lenza Tempi, e fenza Dei, e la quale non tifi ’ preghie* 1 
re, giuramenti , oracoli} che per ottener favori non 
faccia de’’ Sacrifizi ’, é non fi sforzi di ' tener Coniarti i 
di fa fi fi colle Sacre' coli ,'niurto la vide , nè la vedrà 1 
inai. Anzi più feci| col» io reputo poterli fabbricar* 
una Città fenza fuolo , di quello che fia poterli for- 
mare , e già formata fuflSftere una Città fenza la perS 
{pallone degli Deh -.V, - ?* 

(a) Fa meraviglia come un, rinomato Autore Cat- 
tolico abbia avuto il' coraggio ‘di piantar per m affi ma' 
generale , eh» il vtro T iranno cintine i/r fentpre dml regnai 
te tù l' opime ne . peccarla di delitti, f 4 * 4 * Pene fi. 1 1. 

Chi ha vaghezza d’iftruirfi a fondo dell’ indifpea- 
fabile necèffità della Religione al beo e (Te re di qualun- 
que Governo , e Società legga Warburton nella fua 
eruditilfima opera della Divina, miflione di Mosè : pre- 
venendo il leggitore di non lafciarf\ abbagliare decerti 
bizzarri pararfdrtì che di tratto in tratto incòhtrefinej, 
corfo della inedefima . 
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*• , impiegandola per iftroraento feroce del Iota 
D ifpotifmo , , * 

P' '! .1 * . „ J . „ . * 

XLVII. Dalla indifpenfabije neceflìtà della 
Religione per la fulfiftenza , e felicità delle Re- 
pubbliche , ne fiegue innega.bilrpente , eh’ effa 
dejbba eflere il primo obbietto,)! più fedo* il pili 
gravai! più i diportante da occupare le maggiori 
ibllecitudini , e premure del Governo : che debba 
afler confervata illelà ne’ fuoi diritti ^autorizza- 
ta nell* eferciziq delle fue Sacre funzioni , difefa 
e vindigua da chiunque ardifea. profanarla : che 
' debba la fine efler provveduta di Miniftri degni 
della fua celefte origine , del fup Divino Autore, 
e. de’fubliini Minifteri , a* quali è deftinata . Dì 
quelli doveri vi corre l’obbjigo di sdebitarvi , o. 
Signori, fe, j ri è a cuore la tranquillità, e la. fe- 
licità del Regno . Noi ve ne proponiamo la pii 
fped.it a maniera. Dateci i Vefcovi: dateci i Ve- 
fcavi , replichiamo ; ma Vefcovi condizionati a 
nòttua, de’ Canoni : e noi vi refponderemo della, 
prospera, riufeita . . . . . . ", 

XLVIII. Il celebre Prefidente diMontefquieu, 
che ba già eretto il Tempio della Legislazione , 
di cui è divenuto 1* Oracolo , [non farà beffare ( 
e fprezzare il noftro prefagio . Egli pianta per 
«udfima. (<*), chela. più. importante di tutte le leg. 

>•- gì 

. ^ . 
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T gì (hno i eofturni,da!Ta rilaffatezza de* quali ripe- 
ta la decadenza, e rovina totale degli Stati: cb« 

:J indarno le Leggi punifcoqo i deludi , fe fulfillono 
i VAj; quindi coochiude, che non folo fu utile, 

: ma necefldria altresì., e indifpenftbile a ogni go- 
verno U ce n fura . EfficaoiiTìmo rimedio , 1' uni- 

co , U folo, , che l’ umana ragione amraae/lratà 
7 dalla fpgrienz* di tutti i tempi t d« tutti i climi, 

5 di tutte le Religioni ha trovato, opportuno , e pro- 
: ficuo alla felicità e fu (fidanza degli Stati v 

. XLIX. Un curiofo fi farebbe qui ad interro»» 

? gare ; per ^uai fatale incjtntefim.o i ioli Impttf 

* Criftiani fi rimafero allo mirti nel profondo letar- 
go dell’ ignoranza dà quello novello ritrovato, in 

' <• P z guifa 

. , 

, — » 1 

«apifee perchè quello grand.’ Uomo abbia efclufe dall* 

f Ct/ifurn le Monarchie , Ufciandofi abbagliare da! brìi - 
. lance deU’Qrfor#, in cui le vqpl fondate, fui; rifhffaclie 
!' onore ha per Cenlbre rutto !’ Univerfo . Si è tro- 

* vgt o. però a ridirgli. G.li fi è tifpofto , , che l’IJoiverfo 
è un Cenfore gHa» indulgente a* Malvagi , falciando- 
li pacifici polTeflfori delle cariche, porti, e impieghi.- e 
che Cc dietro le fpalle , • io. fecceto. U morde. , e dif- 

| pretta , in pubblico, però , e di prefenta gl’ incenfa e 
( adora . Qli fi è detto, in oltre , che % farebbe volerne 
d»r troppo ali’ Uomo , che «iva fotto il governa Mo- 
f jtiarchico. , accordandogli quel grado, di {eolìbilicà all’ 
^ onore, èhe meriti per Qenfore l’ Univerfo,. In fine gli 
fl può rifpondere , che mifurando Egli, rolla fua dii i- 
1 caca oi>ó ricetta quella degli altri, ha creduto di buo- 

* na fede trovar i,u tutti le medefimje difpofitioni all’idea 
i dell* onore , di cui èra ripieno il fuo. fpqiriro, e ueM« 
\ dalle fub leggi , 
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-Ruifa che nulla meno vi Ila bifognato che il len- 
to cammino di diciaflette Tegoli, per vedere fpun- 1 
*aK un Aftro di prima grandezza ad additare colla 
fua luce la peregrina fcoperta ?. Come mai i Prin- 
cipi battezzati ignorarono , che tra i Perfìani fatto 
Cambife e Ciro vi fu la Cenfura , affidata a tanti 
Ifpettori , quanti erano i vecchi, e fav) della Na- 
sone? Che vi fu tra i Greci , addoflata agli Efo- 
ri, e Sofronifti l Che vi fu tra i Gartaginefi , de- 
pofitata a* Prefetti de’>coftumi ? Ma quel che piè , 
è da ftupire , come non fi fovvennero deP tanto ( 
famofo, c, rifpettabile Magiftrato della Cérifitfh | 
preflo i Rohaani , che febbene foflè rimafto op- ,; f 
preflo fotte le rovine della fcròllata Repubblica, 
nondimeno fotto l’ Imperio di Augufto fi vide ri- * 

fono nel fuo primo vigore , e decoro? E pure {[ 

dovevamo affettarci di effere ; amiqaeftrate di qu<- 
fta verità 'dallo fpirito delle- Leggi. v , r ; " ' , 

t L. Or frattanto che il generale entuuafmp 
per lo fpirito delle Leggi fi è già raffreddato , 
fi il fuo oracolo della Cenfura giace muto,einoj- 
petofo , fi « veduto comparire un* alt.t^ Filofofo 
Riformatore , e Amico fpafip-igto degli Uomini 
a promuoverne il vantaggroijo riftabilimento k Egli ^ 
jè uno de’ Compilatori Oltramontani dell- Opera 
periodica da npi annunziata fotto il titolo di Cor- 
rispondenza Univerfale in om genere di letteratura . 
^tlia divine di quello filofpfigo lavoro fi ha 


4 
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egli fcelta la porzione piu gelofa , e più interef. 
fante per coloro che gnvernano, e per quei che 
fono governati in tutti gli Stati politici , qual fi 
è il miglioramento de’ coftumi. Ha intitolato il 


fuo Articolo Predicazione. In effo con una sfog- 


giata erudizione facra e profana s’impegna a di- 
moftrare la neceffuà della Centura de’ coftumi i k 
tutt’ i Governi . Gravifiimo affamo , degno in 
vero de’ talenti di un Filofofo , ma molto più 
degno di rifvegliare lo zelo , le follecitudini , e 
le migliori premure de’ Sovrani per metterlo in 
opera . 

LI. Ad onore della verità , •quello Filofofo 
Compilatore riempie il fuo obbietto non fenza 
energia, non fenza grazia, non fenza forza ; ma 
certamente fenza onoratezza , fenza buona fede , 
e con pochiftìma o niuna Religione. Oflferviamo- 
lo così di paflaggio , e alla sfuggita . E’ onora- 
tezza, buona fede, Religione d’un Filofofo, di u a 
galantuomo , d’un Criitiano il dire, che il Ver- 
bo Incarnato (a) non parificò la Terra col fuoco 
della fiua parola? E che dopo la fina morte i Gentili , 
ed i Giudei rimafiero ancorà quali erano fiati? Ma 
s’ egli ha letto il Vangelo , ? non annovera il 
Vangelo tra i Romanzi'; come, e dove nafcon- 
de quelle tante turbe di Uomini convertiti a 

P 3 ’ cfn- 

- — — : — - — — - 1 - j - 

(a) P 'ag. ZJJ. 


? J 
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cinque , e Tei mila (a) che feguivano il Verbo 
Incarnato? E’ onoratezza , buona Tede ,' Religio- 
ne il dire, che G ef iteri fio i tri io i jv.en Apofioh per 
predicare alle. Nazioni * ma che le Nazioni in 
vece d àfcclt/trk , pii fecero perreè con lutti i loro 
primi Succeffon? Ma scegli ha letto gli Atti Àp- 
pollolici , e tic n pafiat per Romanzo quel libro, in 
qua! gu ila {opprime , e dove nafeonde qiie’ t re- 

vi fi a Uditori concertiti da S* Pietro ( b ) con una 

*» 

predica fola, lènza dir nulla per ora delle con* 
verfioni degli altri Appofloli? E* onoratezza, buoa 
na fede , Religione il dire , che fino al tempo di 
Cofiamino la Predicazione acquifiò pochi Prof ’n > 
Ma còme fmentifee tanti Storici Sincroni, «fieno 
Criftiani , fien Gentili y i quali formano tona nU- 

be di Ttflirtionj irrefragabili delU infinito numero 

* \ . * 

di convertiti alla fede? • 

• ; ; 1 

LII. Or quale impuden za , , quale sfronta- 
tezza ella è mai quella di avvilire, e e rtrapazza-» 
re il Vangelo, ricettato benanche dal Cittadino 
di Ginevra, con tali marce nerilTime impcflure ; 
e calunnie ? E duello è il Secolo iJfnjtitnato > 

• * \ . * . p t 

Con qfieffa Confidenza fcrivono a tutto il genere 
umano colóro, che fi danno il vanto di efiere gli 

' ' ' ' ' ■ ' ; Appo-" 


V. * 


(a) Mart. 4. 14. 

(b) A£\or.i. 
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Àppoftoli della verità , a rraverfò ddl Vangelo, 
e de’ libri Sacri , confutatati anche cóme libri di 
umana iftoria?Qnefti fono i Filbfofi onorati, che 
hanno prefo l’ amorevole impegno d* il hi min a?© 
il Mondo ? Ed in forza di quale' logica quello Fi- 
lofofo Compilatore attribuifce alle cofe quei difet- 
ti, che convengono alle perfone^Come aferiveil 
poco, o niun fruttato de’ coftumi alla Parola del 
Vangelo, quandoché farà ignoranza , o perverfi- 
tà de* Predicatori ? E poi vi vuote del grandi fil- 
mo coraggio, per non dire temerità, e imperti- 
nenza a fcrivere , che a quefii ( Predicatori ) i 
' Sovrani rimettano il panche affare di' coflurn ? Fal- 
lò falfiffimo . I Sovrani rimettono il grande affa- 
re de' coltami a coloro , che vennero deftinati 
da Gefucriftò per tal geloiìflimo impiego , quali 
fono i Vefcovì, nella tacita de' quali non tifpar- 
miàno diligenze , e precauzioni , affin di averli 
forniti delle prerogative , e virtù Appoftoliche , 
che corrifpondàno alla mente del fuo divino Au- 
tore, allo fpirito de' Canoni , e alla maggior fe- 
licità de’ loro dotata). ' 

LUI Non è da far maraviglia per altro , fe 
uno ferir core mancando di buona fede, e ribal- 
dato dì fantasia per portare innanzi il fuo aflun- 
| to , fi trovi fpeflo in contradizione con le aie- 
defimo. Non ha potuto evitar quefto fconcio , e 

falcar quefto follo il filofofo Compilatore . Egli 

P 4 ci 
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ci additi tre Popoli virtuofi tra i Criftiàui. cioè 
a direi Calvinifti di Ginevra, i Quacqueri di Lon- 
dra, e quei di Filadelfia nella Penfilvania , Sia- 
no pure i Ginevrini , quali egli a noi li deferì- 
ve. Abitanti laboriofi (a), Padri rifpet labili > 
Figli ubbidienti , Madri ia fte , Fanciulle onefle . 
Si vegga in quella virino fa Repubblica proprietà 
’fenza luffo, frugalità Jenz' avarizia , poche litri., 
mun patibolo . Domandiamo al Compilatore : da 
chi fono pfomoffi i buoni, coftumi , delle cui ìodiè 
cori prodigio con quel Popolo virtuofo -, dal 'Go- 
verno , o da’ loro Pallori > Da chi fono ammae- 
ftrati de’ doveri verfo Dio , yerfo gli Uomini, 
verfo la Patria? (b) Veramente il MagiftratoGene- 
vnno ha poche cure-, e penheri, per addoflirfil’ 

w-. . v :< • » iai 


i 


» 


(4) Pag. ij#. 

Jih *T a J do a ’Genevrini deferuti per tantb « 

ts < quel "Popolo Virtuofo . Si farà dimenticato ànco'ì 

jì nC Le** ^ ue ^* uiftuof t Repubblica fu alfa visir 
«fi rapprefeotare una di quelle fanguinofe irz^Jù 
leggiamo non rade volte rapprefeotate ma ,C “ 

?'*"« « il s»„o , e 
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iilruzione e ’l catechifinoper rendere virtuofiifud 
Popoli ! Diamogli ancora , che i Quacqueri di Lon- 
dra j e di Filadelfia fieno quei deferitti vmicfi\ 
che non conofcono nè la c rapo 1 . a , nè la brwiaìvà 
nè la frode , nè /’ inginjlizia -, nè la violenza , Do - 
mandiamo : da chi s’ iflillano quefti buoni co- 
fiumi , che fanno tanto feorno a noi Cattoli- 
ci, da’ proprj Pallori, o dal Governo ? Verameni 
te al Governo d’ Inghilterra mancano occupazio- 
ni più gravi , e fi cura troppo della Religione , 
per ipplicarfi feriamentè a ptoniuóverè i collumt 
de’ Quacqueri ! \ 

LlV* Ma per ufeire una volta da quello im- 
paccio, che l’accennato libro delia Corrifpondenj, 
Za Untverfale ci ha dato, ritardandoci alquanto 
dal noltro camino ( ftbbene »non infruttuofamen-i 
te per quello che da rapprefeatar ci limane ) 
conchiudiamo con dire, che quando l’Oltramon- 
tano Compilatore mette fra le mani del Go- 
verno il caftigo ì e la ricompenfa , che fono le d.x 
efficaciffme molle per indurre gli Uomini al bene , 
e rit; ai h dai male : quando Egli inlìnua a’ Go- 
vernanti di maneggiar quelte molle inmaniera ì cbe 
banano con tfattezza , con facilità , con prontez- 
za • quando in fine rivolto a’ Sovrani con voce 
ridettola , e franca c<53ì parla a’ medelìmi : Pa- 
droni , e Padri de' Popoli (a ) , f e quefti non 

bau - 

i il i n*ì i il* t i ... 
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hanno buoni coflumi , Voi non regnerete nè con fiat* 
itti* -, tré con felicità , nè con gloria . ... . . . 
Se il ripofo delle Famiglie , fe la felicità de' Po- 
polile lo fplendore degli Stati non dipendere dalla 
bontà de* coflumi : fe iì Dio che ci creò Jtràffomig'iaffe 
■alla divinità di Épicuro , la (fu ài e fetida curar fi delle 
cofe limane^ fenza creder fi offe fa dal viziose onorata 
dalla Virtù , fi contentava della fitta propria fècilità itt 
un e ter nò ripofo ; farebbe fu perfino invigilare f opra 
i cofiumi\ ma l'in ter effe generale reclama . Q«an- 
do Égli dunque cosi ragiona , noi ravviamo in 
lui il Filosofo, il Politico , il Criftiàno ; e non 
ceflfiarrto di lodare il fuo zelo nell’ inculcar que- 
lle folide màfìime, che T ci lafciarono fcritte tut- 
ti i Politici di qualfiafi Religione di qualùnque 
Setta . Ma allorché vuole affidare la cenfurà de’ 
coilumi àd altre mani , fuorché a quelle de' 
Min l'Uri della nollrà Santa Religione, non li ab* 
bià a male , fe gl* diciamo , che in quello ei vè 
altamente ingannato, e ingannar vuole furbe rea- 
mente i Principi Cattolici . Lo dimoftreremo , 
rientrando nella nollrà Rimoilranzà full’aflunto 
dilla neceffità de’Véfcovi. 

LV. La ràgionè, e P esperienza hanno con- 
vinti i pii illuminati, e ben regolaci Governi del 
Mondo , che qualunque fa vi (lì ma Legge rìefce 
inutile predo un Popolo , che non hi collutti!. 

Dalla medelima ragione , ed efperienza reRa di- 

BJQ. 
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inoltrato » che 1’ affa*# dt k coltami è operi delia 
Irruzione » e della Perfuaftone . Quelle fono 1# 
due molle chfc preparar debborìo il cuore umano 
alla raffegnaiidne per le leggi i Efle però f ac- 
ciocché fiano eflìcàci * e frtlttuofc nell’ operi ». 
prefuppongono in coloro» che ne fono incaricati» 
una M;/jì<>n( s che accreditando» e autorizzando la 
parola, ifpiri docilità ;iìna Probità v che concilian- 
do il rifpetco» porti alla pratica; ed un Efempla- 
ri)à , che Svegliando l’ emulazione , inviti a rico r 
Piare fui modello dtlla loro condotta. 

LV E Sotto Quello afpetto deve ravvifarfi , e 
tale h è ravvifàto il Minifìero della cer.fura d* 
Un valente Filofofo delle nollre Provincie , il 
quale analizzando il fìfttma legale » ove parlar 
gli convenne della Cenfurà » e delia di lei ne. 
ceflità per tutti i Governi, ripieno di quella' Re- 
ligióne , che ben cónofce, e rifpettà » così fcrif- 
ft : Spumò infine dal? Oriènte (a) una luce pai 
[eretta » che diradando l e abomiuazi orti del Secolo^ 
diede un nuovo afpetto all' Umverfo , e richiamò lo 
funzioni de 1 la Cenftirà ai Mimfieró del Sacro JV+ 
jtrre. Ed in cóvi fci vendo, non già un Frate im- 
becille non un Prete fuptrftiziofo » ma imi tjo- 


mo 



,(») Briganti. Efame analit. Lib. tir £ IV. itf -* 
3- $ *7. ■ K ' P i 
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Vno del Secolo , non altro ricordò , fuor fola- 
mente quello che ignorare , e negar non pu* 
impunemente un Criftiano , cui corre l’ obbligo 
di fapere il fuo Catechismo. Non tacque la ca- 
mion vera , che a/è/a fatto decadere quefla fiubli- 
me incombenza dal ftrimè credilo : e eonfefsò il dis- 
credito che ne avea venduto inutile l' efercizio . Ma 
fciò .nulla ottante . fenza fmarrirfi , o confonderli 
nella ricerca -, e applicazion de’ rimedi , ripor- 
tando gli effetti alle loro cagioni , e rimontando 
a principi , gli artinfe felicemente , e gli re- 
ftrinfe in quello criftiano , politico , e fìlofofico 
Canone : Principale iaterejje del Sovrano è, che le 
fue le? fi fi ano fortificate da' Cofiumi i i Cofiumi 
delia C enfiar a : la Ce fi fibra dalla Santità del Sa- . 
cerdozio: la Santità del Sacerdozio dalia pubblica 
opinione . 

LVII. Dateci dunque de’ Vefcovi degni del- 
h pubblica opinione ; dateci de’ Vefcovi adorni 
della Santità del Sacerdozio : dateci de’ Vefcovi 
in fine capaci di efercirare le dilicate , e fùbli- 
mi funzióni della Genfura , fecondo lo Spirito 
del fuo Divino Autore; e noi vi daremo su I* e-, 
iperienza de’ migliori Governi dell’Epoca Criftia- 
uà, e su la parola di un Dio, migliorati i Coftu- 
mi , fortificate le leggi , recati nel piu bel fiore 
deperibile gl’mtereffi tutti della Sovranità , fe_" 
licitati ì Regni, e rifpcttaro il Trono. 

LX. 
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LVIII. Nè temete punto, che Vefcovi tftodeL 
lati fui piano evangelico., e canonie» abbiano*!* 
ardire , o 1’ impudenza • di allungare un Vito f al 
governo politico , per ufurparfi gli akrui diritti', 
ad onta dell’ autorità Sovrana ^ e a turbamente 
della tranquillità de’ Popoli . Conofcitori degli ob- 
blighi inerepti all’ epifcapal carattere , fi aggire- 
ranno tra i coefini ad eflì fegnati- , e preferite» 
dal Santiffimo Mediatore . Soltanto che volgane 
l’occhio a quel fieut mtfit me Pàier ; & eoo mir- 
to vos , ed a quell’ litro Barnes do cete omnes yen- 
tes\ ravviseranno Ad, up tratto le linee .di'fepa- 
razione tra il loro Sac$o Minuterò* e il maneg- 
gio degli affari politici. J5afta che poogapo men- 
te agli obbietti della Miffione,che Gesucriito ri- 
empì, e perfezioni* qui in terra, e di quella, che 
jjrofeguir dove^no gli Apoftoli , e i Vefcovi lor 
Succell'oft alle future generazioni degli Uomini; 
fi conofcerà Subito , e fi, vedrà dalle dottrine, e 
dagli efempj del Divino lftitu!;ore limitata la ma- 
teria, fopra di, cui cader deve il loro celelle flà- 

t m ' * è * \ * ' 

cifte^o Unione , e Centura. ^ 

. t LD£. Sanno tut;ti, cl»e il Vangelo è la gran- 
de opera dejla mifericordia , ed il folo libro Su- 
periore al livido iguar.do di qualunque orgogiioff 
filofofo , E niupo ignora tra i criUiaai , ebe il 
folido fondamento fopra di cui fu innalzato l’ im- 
manchevole edifiziq della Ghicfa dal San.iffmp 

„ 1 ‘ * . * "Me- 
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Mediatore f -è/ !» Cariti ne* due rami dell’amor 
verfo Dio fcnaa mifura , e fopra tutto, il creato; 
«d in quello del Profilino livellato sù 1’ amor di 
fqi^eilb. Col primo diè regola a' difordinati mo- 
vimenti del «cuore f e dello fpirit© umano verta 
il Supremo Autore del feto edere , obbligandolo 
<H rivolgerà a lui con amore , e timor filiale, * 
rivederne , colla tenera coefidenia ^ e co! totale 
abbandono alla Paterna fua provvidenza, coll’in- 
nocente ft uplioìrà , e candidezza , colla rifpet- 
toia preghiera x coll’ umiltà Infommt ; colla vi- 
gilanza , colla interazione e co? freno Tempre 
in mano della Religione a guida , e feorta dd* 
penfieri , delìderj , feueimemi , e di tutti gli altri 
umani affetti . • 

LX. Coll’ amor verfo il Profumo , oltre al- 
l'interno , dar vollè una norma anche f aU' efter- 
no dell* Uomo ; vietandogli la paiola oltraggian- 
do % l’affronta mgtnrìon^ il tratto yile di nvino, 
H motto liceriziofo , qualunque iq fom.ma ingiu- 
fto attentato all’-altrui vita r all'altrui decoro y 
all’altrui foftanza; Nè obliati furono dal Divino 
legislatore i doveri della fubordrnaAione nella ci- 
ani Società , per la felicità degli Stati: imper- 
ciocché nell' incu lcare di dorerà pagare a Cefo re 
■il tributo, e nell' avvalorar la dottrina coll’ efem- 
pio ( volendo anch'egli pagarlo,, febbe ne non fof- 
ffc tenuto ) confermò il piano de’ Governi pofiti- 
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ti ne’ giovevoli rami della loro irti turione . 

LXI. Relativa a’ Tuoi fantiffimi dettami fa la 
condotta ch’ei renne nel pratico minKlero della 
(ita novella Religione . Non ereffe Tribunali di 
giuftizia : non difignò piani politici di, onerofe 
"finanze : non infégnò. econortaich.e regole di lu- 
crofi commerci non, dettò, politici Canoni di of- 
fenfive , e difensive alleanze , e trattati : non 
collruflfe infine una complicata machina di cari- 
che lun\inofe, per nobilitarne favoriti , e com- 
mendati : ma colle iftruzioni , colle prediche , 
c oll efortazioni , cogl’ infegnamenti , e correzioni 
illuminò gl' ignoranti , amm.aefirò i. (empiici, per T 
fuafe gl’ indocili ; con.vinfe gli oftinati. , confufq 
i miferedenti x attaccò, il vizio , rimproverò, il 
libertinaggio, fmafcherò, l'ippocrifia , fugò, la fu. 
perdizione ; e la (eia udo gli Uomini ne’ - rispettivi 
impieghi, e meftieri, migliorò, e raddrizzò à 
culto da e fio loro a Dio dovuto x li richiamò al 
fedele adempimento de’- vicendevoli uffizj, e do- 
verj fcambievoli infra di loro; ed in tal maniere 
rendette men criminofa la vita, .e la Società pii 
florida, 

v > ' ,/■ • . r ' "T 

LXII. Furono quertiglr obbietti , sù i qualj 
fi raggirarono 1.’ irruzione, q la cenfura, irtituitp, 
e praticate dal Figliuolo di Pio f* t t’ pomo S^- 
cerdote eterno, e primo Vefcovo della fua Cbi$- 
fa, Qtiefl’ impieghi medefimi efeguirono gli Aj* 

porto- 
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portoli nel corfo della loro milfione . Di quelli 
s’incaricarono gli Uomini appoftolici : di quefii^ 
puntualmente fi sdebitarono i Y^fcovi loro Sue- 
cefiori fino all’epoca fortunata, in cui la Croce 
Tali sù i Troni per fregiarne i Diademi . Al- 
lora fu , che i Sovrani conofcendo a pruovagl’ine- 
fprimibili vantaggi, che alla felicità, e tranquil- 
lità de’ loro Régni arrecavano le Sacre funzioni 
dell’tftruzione , è della Cenfura, furono così 
perfiiafi , e convinti della neceflìtà dell’ una, c 
dell’ altra, che non folo ne autenticarono il pub- 
blico efercizio in tutti i loro dominj , ma con 

s i ' 1 ; ' «I A ‘ V "T 

edificazione degna della loro riconqfcente fubor* 
«inazione alla Maertà di Dio vollero eflere i 
primi a darne gli efempj , fottoponendo volontà-!- 
piamente effi medefimi agli umili infegnamentf 
delle partorirti iftruzioni , ed a’ Sacri Canoni del* 
ia Eccleliaftica Cenfura. 

▼ t f « . ) 

LXIII. Sarebbe quello il luogo piq opporti^ 
•pò , EE. SS. , dando un^ rapida feorfa al Junghif- 
limo periodò di quindici Secoli e mezzo, comin- 
ciando da Coftantino il Grande fino a’ viventi So- 

. * 

jrrani , di additarvi cronologicamente qqatjtj mai 
furono battezzati Regnanti ( fe la Santa Religione 
dafenno fu loro a cuore ) tutti fenza eccezione 
tener preflò di loro i Vefcovi in qualità jdi Mae- 
ftri delle Divine cofe , Direttori del loro lpirito, 

£onfig!ieri della loro condotta nel Governo , e 
1 ' ( ' Cenfo- 
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Cenfori delle loro private azioni : afcoltar eoa 
docilità i loro ammaellramenti , profittar de’ loro 
avvifi, deferire a’ loro configli x umiliarli alle lo, 
ro riprenfiojii ^ correggerli a’ loro rimproveri , e 

ramificarli colla loro dimeftichezza (a), Of quelli 
ToìhJ. . .. • - Re- 



fa) Limitandoci a’ fòli Regni di Occidente per . 
amor della brevità , non poniamo difpenfarci dal get- 
tare un rapido fguardo Culla Monarchia di Francia , 
cominciando da Clodoveo , che fu il primo Sovrano , 
che ricevette la Yede da S. Vaaft , e poco dopo Cu but- 
terato a Rentis da S. Remigio Vefcovo di quella Cit- 
tà j il che accadde nel 506. A.p proli: mando a mi col- 
po d’ occhi© le tre epoche de' Merovingi , Carolingi >• 
e Capcti , additar polliamo fonia incerrompinwento tino 
al giorno prefenie una continuata fucceflìone d’ inna- 
merabili Santiflimi > e dottinTiml VeCcovi, e Prelati Pa- 
latini, che furono Tempre a’ fianchi loro H benefico 
ipfluflfo de’ niedefimi Cullo fpirituale e tertvporale de’ Re, 
e de’ Regni è fuperiore a’ nofiri elogi . Siccome il rif- 
p.etto de’ Sovrani , la lo-ro docilità , pieghevolezza , & 
deferenza a’ configli , avvilì , e direzione cfe» VeCcovi , 
non Cono le ultime fra le uioltiffime (cagioni dell’ in- 
variabile attaccamento alla Cattolica Religione! della 
purità , io cui fi è mantenuta la Fede , Pcevera di en- 
rort , Cuperiliiioni , e pregiudizi ; e della invidiabile 
altezza di fuperiorità , a cui ì (alita, e fi fòftienej quel- 
la illuminata e franca Nazione. 

S. Leedegario Vefcovo di Autun fu il direttore 
della perfona , e del governo, del Re Childerico . Per 
deferivere il. merito di quello lelantiffimo Prelato, rap- 
porteremo le parole dello Scrittor di Tua Vita . Qàafa- 
c(<douiHt interrita! minai re gin t neftyt mctuere , C bada- 
rti utn capii arguire ( Leodegarius) , cur con fuetti di ne* 
pafria i , (juat converti in melila praceperat y t am fui ito 
Ptutafftt . Coiotiu. ad »nn, 6n. 

' •’ f Fra 
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Regnanti, che non mai ladano allontanar!} dal fianpq 
j Yelcovi per la lorqfantificazione,permetterannq 
f he tante Chiefe ne fiano prive per anni, e an- 
ni e quindi manchino a’ Popoli gli efercizj pii\ 

‘ * ' ' ‘ i * “* ' ' ‘ ‘ " fmt, '• 


Fra i molti Vefcovi che occuparono i! luogo di S. 
Leqdegario predo gli altri Sovrani Succeflqri a Ghilde- 
,jco f vi fa S. Arnulfo Vefcovo di Meta, di cui dice 
il Baronio , che Bum fibi, adhib/terat in confi! iìs ,Rex 
ThtoJorttuf ( A 4 ann. 614- ). che il fu*SucceflTore Lo. 
tarlo lo ebbe \n conto di tanto inerito', che gli d^ede 
|n cura ed educazione il Figlio Dagoberto, : Quem to- 
t - m Regni Haredem foro, fptrartf ; cbe finalmente in 
tanta altezza di Rima era (alito predo del Re, e efes- 
ia Regina, che fenza il d,i lui parere, niella fi risolve- 
va d’ importante al Governo .- Tanti' enire^ Sanblym Vi- , 
rum facili Clptbariut ut e o inconfu/to, quicquqm 

f acero non auderef . ifemque Regina ( Ad ann. ) 
v Cuo prudono fuccefijva mente qnefta decorofa nicchia 
S- Cuniberto Vefcovo di Colonia , S- Rerpaclo Vefco- 
vó di Tongres , S. N^odoaldo. Vefcov? di, Treveri. Pe$ 
atteftato di' Stefano Vefcovo Y.epdienfe , anticbiflj.mq 
Scrittore, furono quelli ’Vefcpvi i rifplenden^i Lumina- 
ti della Regia di Francia . Ecco le fue parole Confiderà» 
tmnc libet , quale ' illqd 't empu r , & quarn accept abile , quando 
Re gibus quidem Regnantibut >f*4 cum , juflis & 

timorati! Virh Regnantibut, Ju/UfiaJder Verifar , ceteraquo 
„ U [ bona , tamia bello , quam in pacecujtodifbantur .quando 
ad lineai» aquifatif divina omnia regia pote/Utit negptia diri r 

gebantur ' Quale , quam fatillurn erat illtfd Palatimi , ex quof 

tam clarotftamque Ulvfire t fufcipiebatEcCleJia Sacerdote , . 
E x auo' procedebant Staterei , non Simonie, fed. Ve(rt : 
non meandri! , (ed\eri Hiniftri. Grif i &. qui Curine 

Regunf non quarerent . fed poi, ut a Rogebut quaprtntur - 
noti if> li bonetti per ambitionem appeterent, jed maga obla- 
to t ter bum,li lathe,/ recufarent . Ex quorum _ numero, 

•' » ‘ f erant 
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ftuttuolì della, Religione^ e i più giovevoli per 
)a (ocietà , quali lono l’ iftruzione , e la Cea. 

im.}-. . . 

-> LXIV. Noa iiegh'amo , che malgrado, la prc- ' 

Ct * fen- 

^ ^ / * * 

* 

1 ? '• — 

£ trant e nini plurimi ] fuit Artulphus M.etenjtr , Cunibertu e 
Lolonìenfis , Tungrenfir Svernai lut. , Trtvirenfis nojitr Mi. 
doaldus . A pud Sur. disì XII. Mafi. 

Lnpjtriamoci all/ Epoca, di Carlo Magno, Badar 
potrebbe di averlo nominato per far rifovvcnire a, chiun- 
que ha fcorfe le di lui gefta , quanto fu rifpettofo e 
colante il. fuo attaccamento agli Uomini di Chiefa , 
ed a, tutto ciò che riguarda la Religione , fede per la’ 
l'uà. perfona , fode per la Regia , fode per la, Mppar- * 
chia . Il Magidero , e la continua dimedichjitza de! 
dotto Ajcuino,ch’ egli tirò dalla, Chiefa. di |orck , dove 
era Diacono, adunche intervenide n«j Concilio, di Francfort 
per confutare gli errori, di Felice ,ed Elipando , gli fu- 
rono, co^ proficui, nel, conofcimpnto, delle Divine Scrit- 
ture , e nella Scienza de’ Canoni e della Liturgia, che 
grullamente quello Religiofidimp Jmperafpre merita di 
avere onorifico, luogo fra i più illuftrj e zelanti Prelati 
della. Chiefa , per averi; egli. non. in^up, difimpegnati i 
Sacri doveri di un zelantiffuno Vefcovo,cf$g riempititi 
i difficili obbietti, di, grande Imperatore , di. famofo 
Conquiftatore , e di (ayio Legislatore . La, (cuoia di. 

Attuino, aperta nell’ Imperiai. PaJai^P , dove interveni- 
va lo ftelfo Iqiperatore , fu il. fecondo Seminario di 
valentiffimi e giovevolidìmi Uomini alla Chiefa e all’ 

Impero . O eh.’ «gli ipeditafle nel gabinetto il, miglior 
governo della. Monarchia , o che' indicede , ed af- 
fi fi e de a’Cqncilj per. la rifòrmg, del Clero , e per pro- 
muovere i codumi ne’ popoli , o che dettaci: Leggi al- 
la felicità de’ Regni , q.ch? brapdtlTe in battaglia la 
fpada per dcbbellaie i nemici , egli era Tempre circon- 
dato e ciato di Vcfcovi « Prelati, che illuminavano il 
• - fuo, ' 
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fenza de’ Vefcovi in tante Diocefì , pur tuttavia 
regnano, e trionfano il libertinaggio , la mifcre- 
depza ; la fuperftizione , il fan^tifmo , e tutti i 
( yiz ) . Sotto gli occhi , e la mano de’ Vefcovi i 

’ • gio- 

** 1 1 - 1 ■ ■ — 1— . * »■«!!- !» I , UH I 

fuo spirito , allibravano il fuo telo , regolavano la fua 
giufliiia, e moderavano le fue vittorie - Fra i, più di? 
llinti da lui furono Arg. Iranno Vefcovo di Meta , 11- 
dtbaldo Arcivefcovo di Colonia, e Angilbertq, Abbate, 
fhe fu fup Segretario di Stato , e Arcicappellano dell’ 
Impeto . In breve : i Tuoi Capitolari , e nioltoppiù 
la fua favia o vartaggiofa Iftitutione degl 1 Inviati Rea- 
li , co$i detti ì/lijji Dominici , per invigilare fu i co- 
pulili de 1 Popoli, fulla condotta de’ Mjgiftrati ed an- 
che de 1 Vefcovi per I 1 adempimento de 1 loro doveri , 
faranno un eterno monumento di onore alia fua me- 
moria, per aver Egli il primo e il fola coll’ ingegno- 
so mifto di Religione , e di politica promoifa e folle- 
rai t a pel più be( florido (iato ia Monarchia di Fran- 
cia* - 

Sul medefimo piede dell’ influenti de’ Vefcovi nel 
governo de 1 Regni profeguirpno i Figli e SucceflTori di 
'.Carlo Magno . Ricorderemo il folo llduino Abate , 
che fu Conigliere di Lodovico Pio , e Arcicappellano 
dell' Impeto* Oltre all’ influenti ch’Egli ebbe in ogni 
ramo del Governo, fu dallo fteflfo Imperatore fpedito 
in Roma per fedare le turbolente fvegliate contra il 
Tapa Eugenio IL, del quale iocarico fi difimpegnò in 
g Lillà , che C a furi; jujfurn expleret , & Pontifici fa- 

ti t facerei , & ees qui contra bunc f uperbc intumnerarte , 
fedatà eorurn contumacia , pacato s ridderei , (3 quietar . 

Natal. Alex. Sasc. IX. Cap. 3 * art. $. Bolland. ad 
dici» XX. Januarj in Translar. S. Sebaftiani . 

" L’ F.poca de’ Capeti , eh’ è la gloriofa Stirpe re- 
gnante, di cui ei rechiamo a grandillima ventura averne 
un florido e fruttifero ramo nell’ amabile Reai Perfori* 

del 
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giovani fbno il veleno della Società, la croce de* 
Genitori, la vergogna, e l’infamia delle Fami- 
glie; i coftumi fono arrivati all’ultimo eccedo d* * 
irreparabile corruzione; la decenza , il pudore , 

Q. 3 l’one- + 



del nodro Eccelfo Sovrano , comecché lunga di otto Se- 
coli', offerendoci un ubertofilfimo campo di Prelati , o 
ci menerebbe fuori di (tradì , o ci renderebbe lungo c 
oojofo il camino , fe voleflìmo cronologicamente (cor- 
rerla intera . Arrediamoci ad un folo , qual fu il ce- 
lebre Suger Abbate di S. Dionigj , come quegli , che 
per gran tempo , e nelle più fcabre circolarne preffo 
due Sovrani di Francia , Lodovico VI. e VII. rappre- 
fcrtò gloriofamente di(ferenti{Scene fui gran teatro del 
Mondo i Egli dunque fu Configliero, Miniftro di Sta- 
to e Reggente della Monarchia di Francia per tut- 
to i! tempo che Lodovico VI. ithpiegò co’ Crociati 
alla infelice>fpcdiiione di Paledina , approvata da S. 
Bernardo, ma riprovata ragionevolmente dal Minidro 
di Stato Suger ,• come in Fatti le funede confluenze 
della mal digerita imprefa giudicarono la fuperiorità 
de’ lumi politici dell’Abbate di S. Dionigi a quelli del 
divoto Zelo del S. Abbate di Cidello . L’ Elogio di 
quedo Valentuomo, in cui fi raccolferò tutti l talenti 
della Politica , e tutte le virtù del Sacerdozio , non * 
può farfi meglio , che colla penna dello deffo S. Ber- 
nardo, il cui giudizio é da dimàrfi imparziale, perchè 
fu fuo indedìbile Contradittore nel rovinofo tentativo 
di Terra Santa. E frattanto così egli fcrive di Suger ; 

2i cui fiquidem Virum , qui in tempora/ibue fìjelis ÌS /)>•»- 
der.s , ($ in fpiritualilus fervenr butniìis : in utrijqif y 
qued difficìllimum eji , fine reprebenfiene terfetur . Apud 
Csfaietr. e fi ficut unus de C tiri a ti emana ; apud "Deutn 
tanquam unus de Curia Ctelejli . Inter Epiji. St/oerii Abb. 
tpifi. I. 

Non crederemmo wfeir del nodro a (Tanto ,fc a ri-. 

- cor- 
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i’oncftà , la btiònà fede* le virtù ttitfcé fefrgiofei 
e polìtiche vanno elidi * e ranlrnghe dalle noftrc 
popolazioni* Ma di (piali Ve (covi pariiartìo noi£ 

o Signori? BafteSrà forfè il lolo caràttere* peé ef. 

? A* : '■ . . lere 




-ti* 








cordar ci faceffimo gli nomini di Chiefa che rendet- 
tero celebre la Corte di Frància col caràttere di Mi- 
hiftri* quali furono un Cardinal d’Amiens pr e ITo Car- 
lo Vli.r un Cardinàl Baine prefso Luigi XI. , un Càr.. 
«linài d’ Artibotfe pretto Luigi XI L, 'un Cardinal' Dd 
Frat prefTo FrancefcO I . y un Richelieu * è un Màz.zà- 
» tini pretto Luigi XI lì. Nè farebbe lontano dal noflró. 
ìftituto indicare i mòlcifótm Vefcovi y che furono ini- 
piegati da’ Sovrani ( reftringendoci fetttpfe alla fola 
Francia ) per Athbafciatori > non alle Corti 'Cattoli- 
che e Crifliane foltànto * ma benanche alle infedeli ; 

* Giovanni ria Monltluc, prima Protonotario della 5 . Se- 
v jd® , poi Velcovo di Valenza * fiiccefìivàtiiente A rei e e* 
feovo rii Vienna nel Delfinato , vènne fperiito ria Fran- 
cefco I. circa il 1545.. per fuo Ahibàfciafcore alla Por- 
ta •* Dal ftiedefiiho Monarca fu affidata Una feconda 
Ambafcerià in Coftantinopoli à Fràncefco de NbailloS 
Vefcovo d’ Acqs . E quello hiedfcfimò Prelàro nel « 572,. 
ritornò Ahibafciatore alla Porta colle Credenziali dt 
Carlo IX. pretto Selim II. Ma thi non farà prefo da. 
niaràviglià e ftupbfe al vedere uh Itttperàitor Maòmet- 
■ tano ( e quale Imperatóre ? àver in tanta ftima e ve^- 
neraziòhe i Vefcbvi X^riftiàni * dà anteporli 1’ Mini- 
flrì più riegni^ della. Tua propria Religióne , alfidàndó 
ad effi gli affari piu geloli le rilevanti delia Tua Mo- 
narchia? Solimdno * quel Solimano v dì cui il Trend 
Ottomano non vide il Maggiore , hell’ anno 1565. fpe* 
dir dovendo un Ambàfciatore ' àìl* Itnperatore Maìtfì* 
indiano li. / non fi fervi di uh Bafcià, non d’ un Ca- 
liffo, non d* un Vifrre , ma trafcelfe il Vefcbvo di 
Hermanflarit bella Tranfilvanià * >' . 

" - 1 - • . ' Shi ; • . 

• Que- 
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- 4ere buoni Vefeovi , capaci idi àrreftare que* tanti 
toaii che fi deplorano * e di promuòvere quei 
rànci ;beni j che da noi fi promettono ^ Ragio- 
niamola con rifle filone ; Sei Vercovi mantaflerodi 

a. 4 u- 

'..v. . ; — — — - — y s.— - ' - i i — . — .. 

Quelli efempj non tirino a tal cònfeguentà ,* thè 
àn mino de’ Vefeovi e Prelati pàtiar debba il governo 
de’ Regni , é delle Mbnàrchié y 6 che P lorò infiuffò 
fi 2 il folo più beneficò e falutare àgli Stati; irta gli ab- 
biànió rapportati per due oggetti , Uno cioè per ri- 
battere 1’ àudàcii del Compilatore ÓitrartibntànbJ, che 
hi avùto il coraggio di àwanzàr con Franchezza e feri - 
Vere, che ì, Sovrani Càttolici rirtiettòno il grànde affa- 
re de’ cofluthi a’ prezzolati e teatrali Predicatori ; é 
l’ altro per cbncRitldere diirtoflrativarrten'te il nóftro af- 
fante , argomentando dal più ài tneiib in tal guifa; 

Se gl’ Irrtperàtori , i Monarchi , i Re fatti del Mon- 
do Crifliànb , àvendo fperinientàtà profittevble la pà- 
rola. de’ VefcOvi , fi, hanno fàttò Un facrò dovere di 
Averli ferripre àppreflfo di lóro nelle proprie Regie : f» 
iqùefti Sovrani $ Padroni indipendenti ed àffoluti , che 
ftbn cbnbfcono altri àd cfToloro Superiori , fuorché il 
Tolo Onnipotente Iddio; ciò nulla oflànte,cbme mem- 
bra «Iella Chiefa fl fono fottopofii alla Cenfura e vo® 
de’ Vefeovi , creduta per principiò di , Religione necefTar : jt 
fecalmente ad Elfi , che àl^efto de’Crifliàni : fé que- 
lli Góverhànti fupremi del Mondo, àrnmieflrati dall’ ef- 
périenia , hanno . ri tratto de’grandiffìmi vantaggi per 
le fleftì , e per li Regni l’oro hello ammettere i Vefro* 
vi à| fegreto de’ Gabinetti , hell’àfKdare al loro difin- 
.tétefTe, prudenza, e deflretza il Governò degli Stati i 
bell’ appoggiare alla IorÓ fagacità , accortezza , e per- 
spicacia gli affari politici della guerra e della pace; 
tpiali vantaggi infinitamente maggiori non direttilo che 
i Vefeovi arrecano a’ Popoli, appretto de’ quali la lo- 
ro pàftobki cenfurà incbntrà tainbri bftàcoli da far-* 

ènea* 

( » 


Digitized by Google 



I 


1 


248 


LAMENTI 


talenti , e di cognizioni neceflarie al difimpegno 
del loro incarico;. di quale, e quanto frutto, pof- 
fiamnoi rifpondere?Se per infegnare gli elemen- 
ti • della Religione a’ fanciulli fodero corretti di 
erigere in Catechifti,c Teologi giovanetti Chie- 
rici , bifognofi d’ iftruzione , e di Catechifmo pia 
elfi, che gli allievi loro affidati? Se do^eflerd ri- 
pesare sù la condotta, parola, e opera de’ Paro- 
chi ( Coadiutori fibbene,ma non principali ) per 
lafpiegazion de’mìfteri,per la infinuazione delle 
malfalle eterne, per lo riparamento degli fraudi- 
li, e qnel che maggiormente importa , per la vi- 
gilanza sù i pafcoli della dottrina, affinchè la fe- 
de nell’animo degl’idioti, e Semplici Criftiani fi 


COil- 




montare , minori pericoli da temere , minori riguardi 
da oflervare ? E come mai riufeir non deve più frut - 
tuofa nelle proprie Diocefi la loro parola avvalorata 
dalla milione , dal carattere , dalla dottrina , dall’ 
efempio ? Conchiudiamò. . 1 Sovrani poffiono prevenire 
i delitti , c punirli colle Leggi ; ma sbarbare i vi*}, 
e con ciò preparare e difporre gli Uomini alla punti a- 
c offiervanza di quelle Leggi appartiene alla cei.fura affida- 
ta da Gesù Ceifto al Sacerdozio . A’ foli Vefcovi nella per. 
• foia di Timoteo fcriffe S. Paolo Predica veri noi-, infia eppor- 
t line , impbrtvne , argue , obfiecra , increpa in ofnni patientia , 
dottrina fi ad Tim. 14. E delli Sovrani fcriflequello^ 
We ben fapeva appartener loroj "N.on fine tanfi* gU~ 
i um portar fi Rom. 13. J. Le ammonizioni adurque, 
correzioni , le riprenfioni , gli avvifi , i configli , in 
a parola , la cenfura è de’ Vefcovi T fìccotne do’ Re 
( a forza e la fpada . 
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confervi pura , ed incontaminata dall’errore, e 
dalla fuperftizione ; e la morale vada elente dal- 
la rilaflatezza , e dal rigori imo ? I Vefcovi dun- 
que di lòlo carattere , manchevoli di talenti , e 
cognizioni , reftano eccettuati dal noftro pro- 

LXV. Ma quando anche fodero i V efcovi t 

adorni di talenti, e cognizioni al pari del dottif- 
fìmo Pallore d’ippona S. Agoftino , e ftafleropoi 
male affortiti a tre importantiflìmi Op ortet inti- 
mati da S. Paolo a tutti i Vefcovi ;dt qual buon 
elico potremmo noi comprometterci? E’neceflario 
che il Vefcovo fia fcevero di qualunque colpa e 
mancamento, come conviene ad un’ Economo,© 
teforiere di Dio ( a ): ecco il pritno.E’neceflario 
che il Vefcovo fia irriprenfibile (b) : ecco il fe- 
condo . E’ necedario che il Vefcovo dia tale buon 
faggio della fua condotta, che rifcuota la pubbli- 
ca vantaggiofa opinione , affinchè non cada in di- 
sprezzo la fua dignità pallorale {c) ; ecco il v J 
terzo, v' * • ■ 

LXVI. 


fa) Op ortet Enifcopum fine crimine C cut Df - 
J penjatore/n Ad Tiut. i. 7, i - f ’# . 

(b) Qpcrtet Epifcoputn irreprebenfibilem effe. I. ad Ti- 
moto. 3. v. i,- „ **•'*■■ • 

, (c) Opertet Epifcopum tifiimónium balere bonum ab ’ 
HUt ■' f unt > ut ’» opprcbriurn incida: . Uid 
*' ?• ' / 


Digitized by Google 


I*XVTI: Òr quelle condizioni effenziali, quelli 
tre gràvidi Opórtct fonò gl^ infallibili felli ; sù i 
quali nìifurar fi debboriò i Vefcovi di tutti i luò- 
ghi * di tutti i tempi , e di tutte le occafioni. 
Si le'fedell bilànce di quell’ irtdifpenfàbiìi Opor- 
ttt dovrà elTer librata dall’ Eterno Pallore la loro 
condotta . Quando dunque quelli Òportet folfero 
la piètra di paragone nella fceltà de’ Soggètti per 
le Chiefej allora àvreni noi il coràggio di prò- 
nietteréa pàrolà infallibile di un Bio là feliciffi- 
ntà riufcità di quanto abbiamo awànzatò fui beni 
tfTère della Società j è sù la pròl]>erità de’ Regni. 
Ove nella fceltà de’ Pallóri lì tràfcurind i re- 
qiiifiti de* Cartoni : óve fi pongano in non cale 
gli Oporttt di S: Piotò nia le lòie prerogative 
citeriori, ed avventizie tengàrió luogo di merito^ 
di talenti , e di virtù : vaie i dire ; ove li abbia , 
folamente rifguardo al favore, ail’ inipegnó, alla 
cditinieridàtizia , alla generofità,- alla gratitudine i 
àllà fplendidà <fuilà,> à’ ferviz} degli Antenati: in 
lina pàrolà j ove voglia darli luogo alla fola Crea - 
iiòne politica ; in tal cafo non occorre ,* che più- 
à lungo vi efponiamo { o Signori,- le funefte con_- 
fejjùinz'e infallibili $ chè forfè ad altro non fer- 
virelybefo ,- che ad ingrandire la lilla deg% ob- 
bietti Ódiofi al filòfòfico fopracciglio de’ Libei^ 
f ini , fcd accreditar con ciò 1’ impollurà ì 

® per le? kidtd avvalorare la maldicenza,- chè ar- 

fiian- 
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filando la lingua rontrà pochi V efcòvi, o imme- 
mori, o ignari s o pigri nell’ àdetApimentó de’ lo- 
to doveri -, tirano giù a diipefàta conseguenza 
■conrra il carattere , e la dignità in generale -, è 
contra il Sacro Miftiftelo della cenfura , che vor- 
rebbero eliminar dèll'intùttó , ò affusarla alle ma- 
ni della politica , non ad altro ihtendimentò , fuor* 
chè per dare V ultinlo crollò alla Religióne , dj 
•‘Cài òdiafio là mirale , beffano i rriifterj y difpre. 
gìànò lfc -rtùffinkè -, e teiriòrio i giudizi * allorché 
“■prt Siedono alle Chiefe Domiti di £rari teda y'd\ 
gran cuore , è di gràndi virtù -, e qùiftdi sbaraz- 
zarli de’ più forti oftàcóli per urtare il Tròào v 
J ’di citi non ignorano, che' là Solida baSe « lk.&ei 
ligiòne . 

LXVIII. Ma quello medefìmo articolo dà 
maggiore iriàpulSo alle noftfe premure , e ci fti* 
mola à moltiplicar le preghiere -, che forfè tro- 
verete nojofe -, ed irriportùne-, ma 'èertàrnente nori 
indegne della vòftrà mediazione prefio il nofttò 
‘ClementifTuìào R^| e Padróne * à cui ràpprefeft- 
far fi deve da Voi il prócifo bifogrio de’ VeScòv* 
"per la coltura ,.'e cenfura de’ còftunii tanto necJf- 
fària,t gbvevole allo Stato: àcciòchè richiaman- 
do Égli tiitta la Sua Religióne -, tutta la Sua pie- 
tà , tutrà la Sua politica ^ impieghi la mano prù- 
dente dell’ autorità Sovrana { ‘che non farà tfiài 

ttìeglió impiegata la Maeftà Reale */fe fióri/ al- 

V lor- ' 
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lorchè fpiega il facro carattere di Prorettore della 
Chiefa , e Dife'nfore de’ Canoni ) a fciorre i le- 
gami, ed appianare gl’ intoppi , ad agevolare k 
ftrada ad un pacifico accomodamento ; coficchè 1? 
proveggano follecitamentc le noftre Cattedre : f» 
badi , e badar fi faccia con ferietà alla fcelta di ' 
què’ foggetti che riempiano con dignità ,e deco- 
ro quelli polli cosi eminenti | e nfpettabili : e fi- 
nalmente ( eh* è il più importante ) fi avvalori , ) 

e fi foltenga col forte braccio della ma forra im- 
perante il facro Miniftero di Quelli Véfeovi così 
qualificati , e degni ; lenza il quale valido appog- 
gio abortifeono inevitabilmente le mire pi u fa vie» 
e le imprefe più fante de’ Pallori » per quanto 
fieno forniti di talenti v Cognizioni i virtù , zelo t 
e coraggio al parile anche meglio di S> Ambro- 
gio, e dì S. Agoiiino i 

LX1X. Quello è 1’ afforbente dì quanto ab- 
biamo efpollo finora i Quello è if vero punto di 
veduta > in cui fi debbono fiflàre gli fguardi del 
vcllro lùbblime Minifteroje f^e uo ferio obbiet- 
io dell’ultima importanza » Se tutte le linee fin 
qui tirate non collimano a quello feopo di folle- 
nere col volito appoggio Pantorità de’Vefcovi nel 
difimpegno del loro làcró Miniftero , quanto da, 
coi fi è detto, fi è detto in vano; e quanto mai 
fi meditaiìe, e fi tentafle da’ più illuminati, vir- 

ruolìv e ztlanci Pallori , egualmente vano fareb- 
be , 
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be, e inutile fenza il patrocinio Sovrano. 

LXX. Noi in tal guifa pregando , e raglo* 
^ndo, non foggiamo novelli , 9 capriccio!! pror 
getti ; anzi nulla diciamo , che nom fia flato fcrit- 
to, ftabifito, e praticato da chiunque, e per do T 
vunque fi adora la Croce . Tutti i Concili iftan-r 
temente infiorano il- braccio delle temporali Por 
t^nze a (ottener 1' oflervanza de’ Canoni contrai;* 
temerità , e la baldanza degl’ infrattori , e ribel-? 

. Tutti gl’ Imperatori promettono , e giurane* 
la protezione , e difefa del Sacerdozio nel libero, 
e pubblico efercizio delle lue Caere finzioni .Tut- 
te le leggi Imperiali, e Regie minacciano la So - 
.vrana indignazione , e intimano Teveri caftighi a, 
fàcrife'ghi difpregiatori deH’ecclefiafliche Sanzioni. 

Sono quelli fatti parlanti . 

LXXI. Or fé le preghiere porte dalla Glie- 
la a’ Potentati per la loro protezione , ficcome le 
promette di quefti a lei giurate di far valere i 
fuoi Cationi, e rifpcttare il Tuo gerarchico Mi" 
niftero , debbono rimanere fifltanto fcritte ne’gran 
Tomi de’' Concili ad ornamento delle Bibliote- 
che : fe gli eferttpj ftrepitofi d’ innumerevoli So-, 
vrani ad altro fervire non debbono , fuorché * 
rendere più voluminofa 1’ Ifloria : fe finalmente [ 
^allighi che fi minacciano a’ protervi , e indirci, 
plinati , non fi vedranno mai me Ili ia opera; che 

può afpettarfi dalla vigilanza più efficace di qua, 

lun- ' '* 
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junque zelantiffimo VefcOvo?. Anzi al contrario:. 
<?he non deve temerfi dall’ impunito difpregfo , e. 
dalla franchigia accordata? E quando così foiTe , 
pptrebb^ darli più, grave difordine in qn ben re- 
golato Governo Cattolico? 

LXJXII. Difordine tale , che vien guardato 
con orrore, e fi vede anche punito con efempla- 
rità nella Patria degli fpafli.onati Filòfofi,. L; In- 
ghilterra , di cui fi Ipda tanto , e s* invidia la li- 
bertà di fcriverc tutto ciò che fi. penfa j !’• In- 
ghilterra, dove ognuno penfa quello che vuole , 
c gli piace; l’ Inghilterra appunto, ci lòmtniniftra 
itrepirofi eferripli di vigilanza , di zelo, e di ri_ 
gore per tenere in freno i liberi Penfatori , i fa- 
crjleghi linguacciuti , e le penne sfrenate , -tanto 
colle ragioni filofofiche , quanto colla forza re- 
primente . 

- LXXIII. Ormai è un Secolo , dacché fu 
la Cattedra famofa del celebre Roberto Boyle 
Con otto robulìi, e ferrati ragionamenti all’ an- 
so fi tuona, e fi folgora halle favie bocche de 
più aggiuftati ingegni di quella illuftre Nazione 
contra il mol\ruofo. difordine di Iafciar correre il 
libertinaggio dello fpirito , e del cuore con degli 
empi fent unenti , o ferirti, o difièminatiavoeein 
difprezzp,e (capito della Criitiana Religione.,, Quan- 
„ te volte V tmpie à ( così declamava in quella 
^ dotta Afl'embka non ha gran tempo uno di t 

» q uei . 
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quei Valentuomini ) palTeggia in pubblico cq( 
^ papo ritto : quante vqfie fi rifparmiano q lei le 
„ infamie, e fi caftighi : q anzi , quante volte 
^ è pila applaudita ^ o premiata ; può recar ma-; 
j, raviglia, e ftupore la fua audapia, q la fiia fe- 
,, condita? In una fazione, ove i Grandi , p j 
,, Signori fi deliziano colle brillanti converfazio-s 
,, ni, ove il praflul|o. della Religione nello fper-, 
v giuro, bimane irqpi^nito ; qve i Trihunafi pivi- 
,, li fono lenza forza , Q lenza attività, contra | 
,, dichiarati nenfici della Religione ; dove la Di- 
fciplina Eccfofiafttca è indebolita e anche an-; 
,, nieqtata t phe dpve altro naturalmente afpet? 
,, tarli,, fe non cfie una iqonfiqziqne di Dei fino, 
„ di Atpifmo, e di ogni forte di abominazioni >. 
„ Si dice, cfie le leggi dello Stato fqnq tvitt’altre 
,, da quelle della Chiefa ; . e che importi altresì 
„ al Magifirato di non accordar troppo, potere 
,, a’Miniftri del Santuario. Senza entrare in que-. 
,, fta difcu/fione , nói fia perm'eflo di dirlo pure 1 . 
„ è ben’ egli- deplorabile (concio , che iq pno, Sta- 
,, to Criftiano la contefa , e 1’ urto della giu- 
„ ril’dizione riefca tutto a vantaggio di coloro 
„ i quali diftruggendo. il tintore di Dio, , zappa- 
„ no da’ fondamenti il Tpono del Sovrano *.*. 
Quelli fono i graviflìmi e naturafilfimi fent Amenti 
che l’incredulità ; malgrado tutti i fuoi sforzi ' 

S il fuo pollo vantaggiofo di libertà , di toleran-. 



- . ' '* ! 

t1 g ; lamenti 

* \ 

ta, e anche di protezione , che prefutne godere. • * 
fa Inghilterra , non ha potuto fofibgare , o fvel- 
(ere dell’ intutto dall’Ifole Britanne (a). 

‘ LXXV, Nè ci diamo a credere, che alle fo, 
le declamazioni, ed invettive de* Dotti sù le Cat, 
tedre fiafi arredata la provida cura del 1 Governo 
Jngiefe; coficchè nelle occafioni abhia rifparmia-, 
ti i piu fonori, éd efemplari caftighi a' temerari 
difpregiatori della Religione , quando la lor« 
audacia fi è inoltrata a fegno da poterli rendere 
contagiofa , e fhnefta allo Stato . Non è molto 
antica la fevera condanna^ cui foggiacque il Si- 
gnor ^olfton , Minlftro Anglicano prefio i Tribu- 
nali della fua Nazione. /Sotto il bizzarro pretella 
di voler efaminare la Religione, affinchè rimon- 
tando per un filo analitico , attingerla porefle 
nella prima purità della 1 divina fua origine, ebb* 
egli il folle ardimento di fpargere le fue veleno- 
fe ftravaganze , e gli empj fuoi fentimenti con 
diverfi fogli slegati, e volanti , Dinunziatp per 
tal fine al Governo , fu rimetto il fuo affare in 
giudizio regolare alla Corte , del Banco del Rè , 

dove efaminata la Caufa nelle forme , ufci kir 
^ . . , 1 W5' 

, . v * « 

■1 ■ • . 


” 7\' '^elli Raccolta di Gilberto Burnet itm. IV 

6. 11 Sermone è di Woodvvard. 
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tenziato reo di empietà , e di belle mmia : con- 
dannato alla pena di cento lire llerline per ogni 
foglio volante già meflo in luce , e a dar mal- 
leveria di altre duemila lire fterline per la fua 
emenda in avvenire. Sentenza afpra in afpetto , 
e caricata di troppo fevere condizioni ; ma con- 
dizioni tutte provvide » e opportune al bifogno , 
delle quali le lue riftrette finanze non permet- 
tendogli di sdebitarfi ± nè trovando garentìa al 
pericolo della fua recidiva », in cui l'avrebbe llra- 
fcinato il prurito di Ieri v ere r gli convenne paf- 
iàre il rello degli amari fuoi giorni in una pri- 
gione v ove mife fine allo fcrivere » e al vt- 
v.er« -.(a) . ./à' * ■ 

LXXV. Se in quelle nollre Provincie » fe 
in tutto il Regno , fe nella meckfima Capitale 
non vi è nulla da temere degli accennati mali , 
o veramente elfeodovi sì fatti difordini v reità a 
Carico del Gaverqo irqpedirli ». arredarli , e, pu- , 

nirli » in tal cafo diremmo ancor noi » che fi, 
trafeurino i Vefcovi, come fuperflni, e inutili , 
ancorché li richieggana i divini diritti di Ge- 
mendo , li reclamino i Santiffimi Canoni della 
. . -TomJ. R , ^ Chiela 

-* - i ‘ * •. * . . - - . - 

y ■ .•*/• •• • ‘ .. * ' - ■’ ' 

Le Moine. AvertifTement du Traducteur fur Ics 
letues paftoraltf* de Moufegueur f Eveque d« Londres. 
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Chiefa, gli efiga l’ordine gerarchico della Reli- 
gione,' e li rifcuotano i Mfogni de’ Popoli , la 
confidenza politica de* Governi , e la felicità de- 
gli Stati Ma i fatti flnentifcono i noftri augu- 
ri . Non fi ftampano novelli libri pericolofi ^nel 
Regno. Palli pure così l'affare ; e quello accada, 
b perchè mancano 1 talehti , o perchè mancano 
i comodi ,‘ o perchè manca la materia ; elfendofi 
ormai difleccata la fonte dell’empietà, non altro 
rimanendovi per coloro, che fono arrivati tardi, 
fuorché refriggere , e ribaldare un rancido mille 
volte refritto , e fcaldatò. Ma ciò che monta ?* 
Quante volte l’effetto è lo fteffo , che importa 
il divario nélle cagioni, e nell’impiego de’ mez-‘. 
zi per confeguirlo? Non fi ilampano libri novel- 
li'. Tanto meglio per l’empietà, e per la fcoilu,‘ 
marezza; Con minori ollacoli,cón più pochi pe-J 
rlcoli ; con- più fpeditezza , è con maggior cele- 
rità fi confeguifee il fine con de’ libri ftampati 
altrove . - 

LXXVI. Travagliano indefeflamente i Tor- 
chi di Europa a rinapallare le viete e rancide- 
materie d’ irreligione , e di libertinaggio fiotto 
rovelle forme di Riflefiioni , Oflervazioni * Let- 
' teré, Difcorfi, Profpetti, Viaggi, Ricerche, Ifto- 
rie filòfofiche , fiftemi di morale , Progetti di 
commercio, e di altri bizzarri titoli (fra i quali 
utili' anco feorfo da una Società di letterati Oh 
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tramontani fe n?è inventato uno, qual fi è quel- ; 
lo da noi riferirò innanzi , CcrmfpondenzJi wtivcr ^ 
fai e in ogni genere di letteratura , che come un, 
magazzino generale accoglie, e. abbraccia tutti);) 
ì quali titoli, libri altro in foitanza non ibno., 
che diverti telluri delle medefime empietà con- 
tra Dio , degli ftefli difprezzi contra la Chiefa , j 
delle ftelfiffime fediziofe impertinenze contro d«Vj 
Troni, delle fimiti, ed eguali rilafciate maffime , 
contra il cofturae. Sì fatti libri vengono a noi: 
fi dà loro graziofo ^ccoglimento: fi leggono , e; 
fr danno a leggere: fé ne fpaxgono le facrileghe 
dottrine, fe ne intinuano j, .libertini pentimenti , * 
fe ne lodano le fpiritpfe efpreflìoni , e fe ne fpo- 
fano gli ftravaganti penfien. «, - 

LXXVIII. Ma Roma pagana , Roma fuper-: 
ftiziofa non arrolfirebbe >di noi,' e non ci farebbe i 
arroffire con gli efempj del fuo pietolb zelo,fpie. 
gato nel foftenere i diritti della fua falla Reli- • 
gione contra gli attentati de’ Mifccedenti ? Allor-.. 
chè fcavandofi lui Cunicolo , fi rinvenne nej 
folfato un cafièttino di pietra con dentro alquan- 
ti marnatiti, la prima, e maggior follecitudine .. 
del Senato fu quella di affiorarti di che trattati- 
fero . E rilevatoti già per Telarne , e giudizio 
Pontificale , che contenevano dottrine diitruggi- 
trici di ogni Religione , nulla più vi bifognò per 
condannarli alle fiamme * come in fatti furono • 

R * bru- 


•i.u 
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i’oncftà , la blionà fede* le virtù tutte religiofe* 
e politiche vanno feliHi* e ranlinghe dalle noftre 
popolaiioni. Ma di eguali Vefcovi parìurrio noi^ 

© Signori? Bafteiù Forfè il folo caràttere * pes ef- 
f iere 


cordar ci faceffimo gli nomini di Chiefa ,' che rendet- 
tero celebre la Corte di Frància col carattere di Mi- 
tùflri -, quali furono un Cardinal d’Amiens prelTo Car- 
lo VU.r un Cardinal Baine prefso Luigi XI., un Càr- 
«linai d’ Ambolfe prefso Luigi X 1 L, un Cardinal Dii 
Prat pretto Francesco 1 . 1 un Richelieu j e un MA/.zi- 
rini prefso Luigi XIlL Nè farebbe lontano dal noflró 
iftituto indicale i mòltiftitni Vefcovi j che furono ini*- 
piegati da’ Sovrani ( teftringendoci fempte alla fola 
Francia ) per Ambafciatori , non alle Corti 'Cattoli- 
che e CriAiane foitanto , ma benanche alle ir. Fedeli ; 
Giovanni da Montine, prima Protonotario della S. Se- 
de , poi Vefcovo di Valenza , fuccelfivanierite A rei ve» 
feovo di Vienna nel Delfinato, venne fpedito da Fran- 
cefco 1 . circa il 1545. pet fuo Ambafciatore alla Por- 
ta i Dal medefitho Monarca fu affidata Unà fecondi 
Ambafcerià in Coftantinopoli a Fràncefco de NbailleS 
Vefcovo d’ AcqS . E qiteflo hiedéfimO Prelàro hai 1571. 
ritornò Ambafciatore alla Porta còlle Credenziali di 
Carlo IX. prefso Selim II. Ma chi non farà prefo da 
maraviglia e ftupbre al vedete uh Iffiperator Maomet- 
tano ( e quale Imperatbte ? aver iti tanta flima e ve- 
nerazióne i Vefebvi Criftiàni , da anteporti a’ Mini- 
Ari più degni delti Tua propria Religióne , affidando 
ad effi gli affari piu gelofi b rilevanti della Aia Mo- 
narchia? Solinwno * quel Solimano , di cui il Tronò 
Ottomano nbtf vide il Maggiore, helt’ anno 1565. fpe- 
dir dovendo un Ambafciatore àìl’ Imperatore MaÀì-s. 
indiano li. , non fi fervi di uh Bafcià, non d’ un Ca- 
liffo , non d’ un Vifirte , ma trafcelfc il Yefcóvo dì 
HermanAadt bella Ttanfilvanià, ' ^ 

. ' 
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tcre buoni Vefcovi , capaci di àrreftare que’ tanti 
tati che fi deplorano ; e di pronìuòvere quei 


tanti ^beni ; che da noi fi promettono ? Ragiò- 
nianioìacòn tifleffionfc ; Se i Vefcovi manCafierodi 

4 4 * 



Quelli efempj non tirànó a tal confeguenzà ,* ‘che 
hi màio de’ Vefcovi e Prelati pàffar debba il governo 
de’ Regni , é delle Mònàrchie ; ò che P lorò infiiilfò 
fia il foto più beneficò e falutàré àgli Staiti > rrta gli ab- 
biimo rapportati pet due oggetti * Uno cioè per ri- 
bàttere 1’ audàcia del Compilatore ÓìtrarrióntànO J, che 
hi avuto il coraggio di àvvànfcàr cbn franchezza e fcfi- 
V:re,che i, Sovrani Càttolici riitiettòno il grinde ada- 
re de’ coll unii a’ prezzolati e teàtràli Predicatori; e 
l’altro per cóncfiiildere di rrioftràti variente il nóftrolf- 
funto , argomentando dal piu ài meriO in tal guifa; 
Se gl’ Iriperàto'ri , ì, Monarchi , i Re tdtti del Mon- 
dò Criftiànb , avendo fperirientàta pròfittevble la pa- 
rola. de’ VefcOvi , fi. hanno fàtttì Un facrò dovere di 
àverli feripre èppreffo di lóro nelle proprie Regie : fi» 
ifjììefti Sovrani ; Padroni indipendenti ed àffoluti , che 
jiìtìn cònófcono altri ad cfioloro Superiori , fuorché il 
lolo Onnipotente iddio; .ciò hulìà ottante, còme mem- 
bra della Chiefà fl fono fottòpofti alla Cenfùri e vorfc 
de’ Vefcovi , creduta per principiò di , Religione neceffar : à 
egualmente ad Efìì , cbe ài jeftò de’Criftiàni : fie que- 
lli GòVerhànti fupremi del Mondo, àrnmiefirati dall’ ef- 
perienza , funnò . ri tratto de’ grandini mi vantaggi per 
fie fi efìì , e per li Regni Ibro hello ammettere i Vefro-*' 
vi al fegreto de’ Gabinetti , hell’àffidàre al loro difm- 
.icrelTe, prudenza , e defiretza.il Governò degli Stati , 
bell’ appoggiare, alla IbrÒ fagacità , accortela , e per- 
vicacia gli affari politici della guerra e della pace; 
tjiialì vantaggi infinitamente hiaggiori non diretto che 
Vefcovi arrecanb a’ Popoli, appretto de’ quali la lo- 
fo pàftotàì cènfurà incóntri tninbri bfiacoli da for- 
mo n- 


I 
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talenti , e di cognizioni neceffarie al difimpegno 
del lóro incarico;, di quale, e quanto frutto, pof- 
fiamnoi rifpondere?Se per infegnare gli elemen- 
ti della Religione a’fanciulli fofl'ero coftretti di 
erigere in Catechifti, c Teologi giovanetti Chie- 
rici, bifognoft d’iftruzione, c di Catechifmo pié 
eflì, che gli allievi loro affidati? Se do/efleróri- 
pofare sù la condotta, parola, e opera de’ Paro- 
chi ( Coadiutori fibbene,ma non principali ) per 
lafpiegazion de’ mifteri , per la infinuazione delle 
maflime eterne, per Io riparamento degli fraudi- 
li, e qnel che maggiormente importa , per la vi- 
gilanza sù i pafcoli della dottrina, affinchè la fe- 
de nell’ animo degl’idioti, e femplici Criftiani fi 
, * , . . * con- 


ino n tare , minori pericoli da temere , minori riguardi 
da oflervare f E come mai riufcir non deve più frut - 
tuola nelle proprie Diocefi la loro parola avvalorata 
dalla milione , dal carattere , dalla dottrina , dall* 
cfeiopio ? Conchiudiamo). 1 Sovrani poffono prevenire 
i delitti , e punirli colle Leggi ; ma sbarbare i vizj, 
c con ciò preparare e difporre gli Uomini alla punti a- 
e oflervanza di quelle Leggi appartiene alla cei. fura affida- 
ta da Gesù G+ irto al Sacerdozio . A’ foli Vefcovi nella per. 
> fona di Timoteo fcriffe S. Paolo Vendica verbut»\ infla cppor- 
t me , importune t argue , obfecra , increpa in oinni pat lentia , 
dectrina f adlim. 14* ]• E «felli Sovrani feri/Te quello^ 
Ke ben fapeva appartener loro: "Hon fine tonfa »l a - 
i um portai [ Rom. 13. ]. Le ammonizioni adurquc, 
correzioni, le riprenfioni , gli avvifi , i configli, io 
a parola , la cenfura è de’ Vefcovi : ficcome de’ Re 
t a forza e la fpada . 
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confervi pura , ed incontaminata dall’errore, e 
dalla fuperftizione ; e la morale vada dente dal- 
la rilafTatezza , e dal rigori fmo ? I Vefcovi dun- 
que dt lòlo carattere , manchevoli di talenti , e 
cognizioni , reflano eccettuati dal noftro pro- 
getto ' 1 . • 

LXV. Ma quando anche fodero i Vefcovi 
adorni di talenti , e cognizioni al pari del dottif- 
lìmo Pallore d’ippona S. Agollino , e ftafleropoi 
male a (Tortiti a tre importantiffimi Op ortet inti- 
mati da S. Paolo a tutti i Vefcovi _;di qual buon 
efito potremmo noi comprometterci? E’neceflario 
che il Vefcovo fia fcevero di qualunque colpa e 
mancamento, come conviene ad un’ Economo, e 
teforiere di Dio (a): ecco il primo.E’necelfario 
che il Vefcovo fia irriprenfibile (b) : ecco il fe- 
condo. E’ necedario che il Vefcovo dia tale buon 
faggio della fua condotta, che rifcuota la pubbli- 
ca vantaggiofa opinione , affinchè non cada in di- 
sprezzo la fua dignità paftorale (c) : ecco il r . 
terzo .v 

LXVI. 


fa) Of ortet Epìfcopum fine crimine off, fi cut j) ei 
fpenjatorern Ad r wt. I. 7. • . • 

(b) Oporrei Epìfcopum irreprebenfibilem effe. 1. ad 7V- 
mctb. 3 . v. i, „ *■ -n t’ 

. (c) Oportet Epìfcopum tèfiimonium balere bonum ab " 
/"'» qui fon, fune , ut nm in opprebriurn incidat . Ibid 


1 
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LXVII: Or quelle condizioni eflenziali , quelli 
tre gràvidi Opórtet fonò gl’ infallibili fefti ; sù i 
filali niifurar fi debbono i Vefcovi di tutti i luò- 
ghi * di tutti i tempi , e di tutte le òccàfiòni. 

Sù le^ fedeli bilance di cjiieft’ i rtdifpenfibiii Opor- 
ttt dovrà clfer librata dall’ Eterno Pallore ia lorò 
condótta . Quando dunque quelli Oportèt folTero j 
ia piètra di paragone nella fceltà de’ Soggètti per 

- le Chiefe; allóra àvreni noi il coràggio di pro- 
mettere a parola infallibile di un »io là felicilfi- 
ma riufcita di quanto abbia nio avvaizató fui ben 
èfièrè della Società ; è sù la psd&erità de’ Re<*ni. 

Ove nella fceltà de* Pallóri fi tràfcuririó i re- 
qliiliti de* Cartoni: óve fi pongano in non cale 
gli Oportèt di S; Pàolo ; ma le Iòle prerogative 
citeriori, ed avventizie terigdnó luogo di merito; 
di talenti, e di virtù: vale a dire ; ove fi abbia, 
folamente rifguardo al favore; all’inipegnó, alla 
córtìrrieridatizia , alla generofità; alla gratitùdine ; 
alla fplendidà duìlà ; à’ fervizj degli Antenati: in 
iihà parola , ove Voglia darli luogo alla fola Crea- 
zióne politica ; in tal cafo noti occórre ,* che più- 
à lungo vi èfponiamo; ò Signori; le funelle con_- 
fc^ùénze infallibili; chè forfè ad altro non fet- 
vireifoero ,- che àd ìfigfandire là lilla deg% ob- 
bietti Ódiofi al filòfóficó fopracciglio de’ Libert- 
ini , fcd accreditar con ciò 1’ impollùra ; 

© per le? «iettò avvalorare la maldicenza; chè ar* 

- « > , fiian- 


i 

Digitized by Google 




\ . 


DELLE VEDOVE. 251 

filando la lingua contri pochi Vefcovf, o imme- 
mori, o ignari -, o pigri nell’ àde Api rùentó de’ io- 1 
Vo doveri -, tirano giù à difperàta conseguenza 
■contra il caràttere , e la dignità in generale -, è 
contra il 'fiero hìiniftaho della cenfura , òhe vor- 
rebbero eliminar deififuùttó ,ó affidarla alle ma- 
ni della politica, hòn ad altro ifitendimentó , fuor* 
che per dare V ulcirho crollò allà Religióne , dj 
•'Cui òdiano là manale , beffano i nàifterj y dtfpre. 
'giamo le maffiirte , e tenàòno i g/udizj ^ allorché 
‘'prtffedono alle Chie’fe Oomifu di graó tefta -, J dj 
gran cuore , è di grandi virtù -, e blindi sbaraz- 
zarli de’ più forti ofticòli per urtare il Tròno v 
"di cui non ignorànó, che là folida bàfe é là. Rea 
ligiòne-. 

LXVIII. Mi quefto medefuno articolo dà 
maggiore impulfo alle noftre premure , e ci ftii 
mola à moltiplicàr le preghiere -, che forfè tro- 
verete nojole ,ed importune*, ma 'certamente noti 
indegne della vóftrà mediazione prefto il nofttò 
‘ClemcntifTifiào e Padróne \ à cui ràppre'feft'; 
far fi deve da Voi> il prdcifo bifogno de’ Vefcòv* 
“per la coltura y'e cenfura de’ coftumi tanto necufc 
Siria,* giovevole allo Stato: acciòchè richiaman- 
do Egli ditta la fua Religióne -, tutta la fua pie- 
tà , tutti la fua politica ; impieghi la mano pru- 
dente dell’ iutórità Sovrana f ’che non farà tìàai 
fiaegliò impiegata la Maeftà Reale ^,fe fióri'/ al - 

■ lor- 
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forche fpiega il facro carattere di Proiettore della 

Chiela , e\Difenfore de* Canoni ) a fciorre i le*' 

. « * * , 

gami, ed appianare gl’ intoppi , ad agevolare la 
ftrada ad un pacifico accomodamento; coficchè R 
proveggano follecitamente le noftre Cattedre : fi 
badr , e badar fi Faccia con ferietà alla lecita di ' 
que’ foggetti che riempiano con dignità ,e decp- 
ro quelli polli così eminenti , c rifpettabili; e fi- , 
nalmente ( eh* è il più importante ) fi avvalori % 
e fi foftenga col forte braccio della lira forza ini* 
perante il facro Minifiero di Quelli Vefcovi così . 
qualificati , e degni ; fenzà il quale valido appog- 
gio abortifeono inevitabilmente le mire piufavie, 
e le imprefe più fante de’ Pallori » per quanto 
fieno, forniti di talenti > Cognizioni , virtù , zelo 
coraggio al parile anche meglio di S* Ambro- 
gio, e di S. Agoftino i ' 

: LX1X.. Quefto è 1’ abortente dì quanto ab* 
biamo efpofto finora i Quefto è if vero punto di 
veduta , in cui fi debbono fiflàre gli fguardi del . 
voftro fiibblime Miniftero>e f^je uoferio obbiet- 
ta dell’ultima importanza * Se tutte le linee fin 
qui tirate non collimano a quefto feopo di folle- 
«ere coi voftro appoggio l’antorità de’Velcovi neì 
difimpegno del loro facro Miniftero , quanto da, 
coi li è detto, fi è detto in vano; e quanto mai 
fi meditafle, e fi tentale da’ più illuminati, vir* 
ruoli \ e. zelanti Pallori', egualmente vano fareb- 

* ~ v. > \ 

* • .r* 
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be, e inutile fenza il patrocinio Sovrano. 

LXX. Noi in tal guifa pregando , e ragio* 
^ndo, non foggiamo novelli , « capricciofi prò? 
getti; anzi nulla diciamo, che nopr fia flato ferir- 
lo, ftabifito, e praticato da chiunque, e per do T 
yunque fi adora la Croce. Tutti i Concili iftan. 
temente implorano il- braccio dèlie temporali Por 
tenze a foftener 1* oflervanza de’Canoni contra 1? 
temerità , e la baldanza degl' infrattori , e ribelr 

I. * ° 

i . Tutti gl' Imperatori promettono , e giurane* 
la protezione , e difefa del Sacerdozio, nel libero^ 
C pubblico efererzio delle lue facre fbnzioni .Tut- 
te le leggi Imperiali , e Regie minacciano la So- 
vrana indignazione , "e intimano Teveri caftighi a 
fìcriléghi difpregiatori dell’ etf'clefiafliche Sanzioni. 
Sono quelli fatti parlanti . 

LXXI. Or fe le preghiere porte dalla Chie- 
fa a’ Potentati per la loro protezione, ficcome le 
promefle di quelli a lei giurate di far valere i 
fuoi Canoni, e rifpettare il fuo gerarchico Mi" 
niftero, debbono rimanere loltanto fcritte ne’gran 
Tomi de' Concilj ad ornamento delle Bibliote- 
che : fe gli efempj ftrepitofi d* innumerevoli So-, 
vrani ad altro fervire non debbono , fuorché » 
rendere più voluminofa 1' Ifloria : fe finalmente i ‘ 
^allighi che fi minacciano a’ protervi , e indifei, 
plinati, non fi vedranno mai metti in opera; che 

può afpettarfi dalla vigilanza più efficace di qua. 

* lun- 
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Quoque zelantiffimo VefcOvo?. Anzi al contrario: 
^he non deve tem.erfi dall’ impunito difpregio , e 
dalla franchigia accordata? E quando così fede , 
pptrebb^ darli più, grave difordine in un ben re- 
golato Governo Cattolico? 

LXJXII. Difordine tale , che vien guardato 
con orrore , e fi vede anche punito con efempla- 
rità nella Patria degli {pallìpnati Filofof\. L’ In- 
ghilterra, di cui fi loda tanto e s* invidia la li- 
bertà di fcriverc tutto ciò. che fi. penfa ; !’• In- 
ghilterra, dove ognuno penfa quello che vuole , 
c gli piace; l’Inghilterra appunto, ci lómrniniftra 
ftrepirofi, eferripli di vigilanza , di zelo, e di ri_ 
gore per tenere in freno i liberi Penfatori , i fa- 
crjleghi linguacciuti , e le penne sfrenate , -tanto 
colle ragioni filofofiche , quanto colla forza re-, 
pri mente . 

. LXXIII. Ormai è un* Secolo , dacché fu 
la Cattedra famoia del. celebre Roberto Royle 
con otto robulli, e ferrati ragionamenti all’ an- 
] • mo fi tuona, e fi. folgora fa,vie bocche de 

più aggiuftati ingegni di quella illuftre Nazione 

contra il rnol\ruofo. difordine di lafciar correre il 

> 

libertinaggio d?Ho fpirito , e del cuore con degli 
empi fentimenti, o fci;itti , o difleniinatiavoqein 
difprezzo, e fcapito della Criftiana Religione.,, Quan- 
n te volte 1’ tmpie à ( così declamava in quella 
« ^ 'dotta Alfemblea non ha gran tempo uno ,di t 
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) quei Valentuomini ) paleggia in pubblico col 

papo ritto: quante vqlfe fi rifparrniano a, lei le 
,, infamie, e 4 caltighi : q .anzi , quante volte 
, ' è pila applaudita , o prenota ; può recar ma- 
,, raviglia, e ftupore la Tua audacia, q la fua fe-j 
>y condita? In una .Nazione, ove i Grandi , e \ 

,, Signori fi deliziano colle brillanti converfazio, 

M ni, ove 4 {raftullo della Religione nello fper- 

giuro, rimane impunito ; pve i Tribunali pivi-; • t 
„ li fono lenza forza , Q lenza flttitffcà. contra 1 
„ dichiarati nettici della Religione- dove la Di- 
(ciplina Eccj^aftica è indebolita e anche an- 
' ,, nientata ; che dpve altro pluralmente alpet- 

| n tarfi, fe non cl>e una inondazione di Deifmo, 

„ di Atpifmo , e di ogni forte di abominazioni ?. 

,, Si dice, che le leggi dello S,tato fon.O tutt’altre 
„ da quelle della Chiefa ; e che imponi ' altresì 
„ al Magiftrato, di non accordar troppo, potere 
„ a’ Minili» del Santuario. Senza entrare inque- ^ 

,, fta difeuflione , mi ha perm'eflo di dirlo pure * 

,, è ben’ egli- deplorabile (concio , che iq Uno, Sta- 
’ to Criftiano la contefa , e 1’ urto della giu- 
„ rildizione riefea tutto a vantaggio di coloro 
i quali diftruggendo. il timore di Dìo. , zappa- 
„ no da’ fondamenti il Tpono del Covrano “ , 

Quelli fono i gravilfiini e naturalilfimi fent imenti^ 
che l’incredulità , malgrado tutti i fuoi sforzi , 
q il fuo pollo vantaggioso di libertà , di toleran-. 
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fa, e anche di protezione , che prefume godere. * 
jn Inghilterra , non ha potuto foffogare , o fvel- 
(ere dell’ intutto dall’Ifole Britanne (a). \ 

‘ LXXV, Nè ci diamo a credere, che alle fo. 

Je declamazioni , ed invettive de‘ Dotti sù le Cat, 
fedre fiali arreftata la provida cura del Governo 
Inglefe; coficchè nelle occafionl abbia rifparmia-, 
ti i piò fonori, ed efemplari caftìghi a' temerari 
*,difpregiatori della Religione , quando la lor« 
audacia fi è inoltrata a fegno da poterli rendere 
contagiofa , e Amelia allo Stato . Non è molto 
antica la fevera condannai cui foggiacque il Si- 
gnor Wolfton , Minlftro Anglicano preffo i Tribu- 
nali della fua Nazione ./Sotto il bizzarro pretella 
di voler efaminare la Religione, affinchè rimon- 
tando per un filo analitico , attingerla porefle 
nella prima purità della’ divina fua origine, ebb’ 
egli il Folle ardimento di fpargere le fue veleno- 
se ftravaganze , e gli empi fuoi fentimenti con 
diverfi fogli slegati, e volanti , Dinunziato per. 
tal fine al Governo , fu rimeffo il fuo affare in 
giudizio regolare alla Corte del Banco del Rè , 
dove efaminata la Caufa nelle forme * ufcì fen~ 

‘ ^ ■ i (€ 11 - 


( a ) Nella Raccolta di Gilberto Burnet ttm. IP 
jgrm' 6. 11 Sermone è di ‘Woodvatd. 
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tenziato reo di empietà , e di belìemmia : con- 
dannato alla pena di cento lire iterline per ogni 
foglio volante già tneffo in luce , e a dar mal- 
leveria di altre duemila lire fterline per la fiu 
emenda in avvenire. Sentenza afpra in afpetto , 
e caricata di troppo Tevere condizioni ma con- 
dizioni tutte provvide, e opportune al bifogno , 
delle quali le fue riftrette finanze non permet- 
lendogli di sdebitarfi ^ nè trovando garentìa al 
pericolo della Tua recidiva , in cui l'avrebbe ftra- 
feinato il prurito di feri v ere r gli convenne paf- 
làre il retto degli amari Tuoi giorni in una pri- 
gione ^ ove miTe fine allo fcrivere , , ( e al vi- 
vere (a) . - .* 

LXXV. Se in quelle noftre Provincie , le 
in tutto il Regno , Te nella medefima Capitale 
non vi è nulla da temere degli accennaci mali r 
o veramente eflendovi sì fatti difordini t rella a 
carico del Governo impedirli , arreftarli 
nirli , in tal cafo diremmo ancor noi 
trafcurlno i Vefcovi, come Tqperftn», e 
ancorché li richieggano i divini diritti di Ge- 
aucrilìo , li reclamino i SantiUìmi Canoni della 


» « pu - 
, che li 
inutili , 


TomJ % 


t 


Chic fi 


<*1 Le Moine. Avertirtement du Traiucleur fur les 
lettres palìoralss de Monfcgueur 1' Eveqiie de Londres. 
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tramontani fe ni è inventato uno, qnal fi è quel, J 

10 da noi riferirò in Danzi , Camfoondenz* univer^, 
fate in ogni genere di letteratura , che come un, 
magazzino generale accoglie, e. abbraccia tutti )v\ 
i quali titoli , e* libri altro in foftunza non ibao. , 
che diverfi telluri delle medefime empietà con- 
tra Dio , degli ftefiì difprezzi contra la Chiefa 
delle ftefliffirne fediziofe impertinenze contro di*',j 
Troni, delle limili, ed eguali rilafcute maflime , 
contra il cofturae. Si fatti libri vengono a noi: 

11 dà loro graziofo ^ccoglimento: li leggono , e 
fi danno a leggere: iè ne fpargono le lacrilegfie 
dottrine, fe ne infinuano ^.libertini pentimenti l , 
fe ne lodano le fpiritofe efpreflioni, e fe ne fpo- 
fano gli ftravaganti penfieri. 

LXXVIII. Ma Roma pagana , Roma fuper-: 
ftiziofa non arrollirebbe'di noi,'e non ci farebbe) 
arroflìre con gli efempj del fuo pietolo zelo, fpie- : 
gato nel foftenere i diritti della fua falla Reli- 
gione contra gli attentati de’ Mifcredenti ? Allor- ■ 
che Gravandoli fui Granicolo , fi rinvenne nej 
folfato un calettino di pietra con dentro alquan~ 
ù. raanofqùtti, la prima, e maggior follecitudine -j 
del Senato fu quella di afficurarlì di che trattaf- 
fero . E rilevatoli già per Telarne , e giudizio 
Pontificale , che contenevano dottrine diitruggi- 
trici di ogni Religione , nulla più vi bifognò per 
condannarli alle fiamme ; come in fatti furono 

• R * ' ' bru- 
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brucateti per le mani de’ Vittimati col piu folen-* 
ne apparato dell’offefa ,e vendicatrice Religione, 
e colle pubbliche efecrazioni del gran popolo accor- 
ro . E pure non erano quei libri novellamente foggia- 
ti : non erano flati introdotti con malizia , e con 1 
fraude ad onta del Gr/verno : non contenevano 
fediziofe maflìme contra la libertà della Repub- 
blica: e finalmente non ancora erano flati fpac" 
y ciati, e letti da alcuno. - ‘ w ‘ 

LXXV1II. Fra di noi perb entrano i libri 
peftilenziàli a feiami,- come le pécchie ; fi fpar- 
gono con rapido volo da per tutto come i bru- 
chi a devaftarei coftumi; e debaccando con im-’ 
punità, non rifparmiano i luoghi più facri , i re- 
cinti più inacceflìbili , le anime più riferbate , e 
il fedo più debole. Parliam chiaro, come la ma- 
teria il richiede . I libri vietati entrano a miglia- 
la con libertà , e ficurezza j i lettori fono innu- 
THerabillj la lezione è Continua , è pubblica , è ; 
uoiverfale. E quelli fono fatti manifefli , e inne- 
gabili . Ma una denunzia , una correzione , un 
caftigo , un’elèrapio fi è veduto- , fi è intelo an- 
cora per miracolo ? Ghi fe ne incarica ? Chi gff 
- elamica? Chi li cenfura?Chi li condanna? Chi li 
punifee?! Prefid? delle Provincie , i Capi di Ruo_ 
ta , gli Uditori ? I Governatori delle Città, i Giu- 
dici-, gli AlTelìòri? La loro autorirà è limitata a* 

foli confini della giuflizia commutativa , nel b?~ 

■ . i • -- ' lan- 
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linciare e feutenziare su i diritti de’ contenden- 
ti, e nel conofcere , e punire i delitti commel- 
fi nella giurifdizione de’ loro rifpettivi dipartimen- 
ti. Ma riipetto a’ vizj, come fono quelli Un’ ob- 
li ietto- d’ iftruzione , di correzione , e di cenfura* 


sfuggono l’attività della loro incombenza , alla qua" 
le fubentra il Miniftelo Epifcopale per iftituzione 
divina, per le leggi Imperiali , e per le fanzìon* 
canoniche della Cattolica Chiela . Dove dunque 
mancano le iilruzioni , e la cenfura de v Vefcovi, 
abbiali per dimoftrato , che il male de’ coftumi è 

irreparabile. ' '• 11 • 

■ - LXXIX. Ma chi ci aflicurà , che talvolta 
per qualche improvifta forprefa fatta a’ più accor- 
ti, c diligenti Magiftrati , non fi rimangano' allac- 
ciate le mani de' Vèfcovi nel fedele efegui mento 
de’ Sacri doveri -del loro Paftoral Miniftero? L* im- 
poftura j e- la calunnia non mancano di rigiri v 
•e ripieghi, fpecialmente quando vengono in a)u- 
to , e difefa della mifcredenza, e del libertina^* 
gio, per caricare di neri , e tetri colori Io 2 elo 
di un Vefcovo, che avra avuto PAppoftolico co- 

A . ' 

raggio di turbar V incredulità di un potente te_ 
muto . attaccare il vizio nel recinto d* un ri- 

", ' / a. 

f^ettofo afilo , e sgridare il libertinaggio vellico d^ 

Porpora. Si alza allora la voce contra il Pallore, 

all’ imprudente, a IP indile reto , all' ignorante , al 

fuperftiziofi^ , al fanatico - *1 viuon^rio , al por- 
/ tur- 


\ 


( 
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turbatore della pubblica tranquillità , e della pa-! 

ee de’ popoli » Può ben accader tal volta % che il» 

falfo , o indifcreto zelo , e 1’ imprudenza, o lai 

precipitanza abbian» regolato il Pallore; ne* quali 

c^fi farebbe ben egli degno di riprensione , e dii 

freno . Ma fé lo zelo , figliuolo delta Carità , e la • 

predunza evangelica avellerò diretti , e regolati i 

fuoi palli , e ciò nulla oliarne fi delTe facile , e 

credulo afcolto a’ calunnio!! clamori : fe potelTero 

gloriarfi gli Empj d’ una protezione demeritata 

e punibile : fe riufcilfe, al vizio di trovare afilo 

tra gPinacceflìbili , e temuti ripari :fe in fine da 

quel pollo vantaggiofo gli veniffe il buon deliro 

non folo dì bravar la vigilanza Paftorale,e infui-) 

tarla, ma benanche di calunniare il Pallore , di- 
' . • * ' 
umiliarlo, e di opporfegli colle armi fraudolente* 

mente ilrappate dalla Giullizia , come , dove, e> 

quando potrebbe aver luogo lo zelo de’Vefcovi? ; 

LXXX. Sappiamo , che con quelli cimenti 
dovrebbe mifurariì lo zelo , e il coraggio d’ un 
Pallore per renderfi degno delle approvazioni del 
Pallore eterno, chg in limili emergenze ravvifa . 
ed encomia quei che venir debbono deftinati al-i 
la fella de’ fuói ovili: Bonus Pafior ( egli dice )v 
ammanì Juam dat prò ovibus [uis (a) . Ma ove è-, 

* v : ..fpe- t 
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fperabile quello eroifmo ne* tempi córrenti £ Ot* 
tre di che , quando anche lo fofle , ad altro non 
condurrebbe !, fuorché a fperimentare Ife virtù ne- 
ceffarie, di cui effer debbono forniti i Pallori, e 
le quali al prefente noi dobbiam (apporre in et > 
fi. Ma frattanto qual prò per la Religione? qual 
fruito per i popoli? qual vantaggio per Io Stato* 
Eppure la Religione , lo Stato , i Popoli fono lo 
fcòpo delle noftre preghiere : e quelli efler deb^ 
bono altresì gli oggetti 1 del voftro zelantiffim» 
Winiftero/ 

LXXXI. Se noi abbiamo mentito , o In- 

» V , ' 

grandito nel denunziarvi i fanelli danneggiamene 
tinche per la mancanza de*Vefcovi foffre la. Re-i 
ligione ne* Cleri, ne x Seminar) , ne*Chioftri, e in*, 
finitamente più ne* popoli : fe convenga che que- 
lli- popoli in fatto di Religione penfino, parlino,' i 
ferivano , ed operino a feconda de* loro capricci . at- 
taccando e Religione, e Governo : fe torni con* 
to,che quelli popoli fi rimangano per tanti anni 
fenza Catechismi, iftruzioni, correzioni , e cen- 
fure : fe ila a propofito che nelle noftre Chieft 
rnancbi la compiuta' perfezione delia Gerarchia 

^ — 

e per tanti anni reftino acefaie fi: 1‘ iftituzione • 
Divina , le pratiche Appofto/iche , le Canoniche 
finzioni, le leggi Imperiali , che tanto inculcano, 
la neceffità de Vefiovi , non debbano aver più 
v igore: fi lo Stato comporta di tanti Individui 

Qua* 
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feoza coftmne , e fenza Religione , o con un 
Religione particolare fecondo la volontà , e ca- 
priccio di ognuno polla reggere tranquillo , e fe. 
lice; fe la Religione, e i coflumi non hanno al- 
cuno influflb ,e hgaracnto colla felicità tempora- 
le del Regno ; le il Regnante in fine di cosà 
fatti popoli fcoflumati , e irrei igiofi può farne 
fudditi amorevoli , e vaflàlli fedeli colla fola for- 
za imperante ; in, tali fuppoftzioni confellìamo 
ancor noi /che farebbero irragionevoli le. polire 
doglianze, e le nollre preghiere impertinenti, c 
punibil.iSe però per principio di Religione non 
folo, ma benanche per irrefragabile maflima di 
fana politica, e per ferimento uniforme , e co- 
llante di tutte le Nazioni civilizzate, la Religione 
è indifpenfabilmente neceflaria allo Stato; avendo noi 
pregatoci darcifii Vefcovi, darcili al piu pretto 
che fia poflìbile, e darcili condizionati , acciocché 
pollano riempiere anche l’ obbietta della felicità 
temporale del Regno i ci lufuighiamo di aver por- 
tato innanzi non già i foli interefiì della Reli- 
gione , ma di avere additato altresì i maggiori 
beni che ne fpera la Stato, E Voi, Ecceller illìmi * 
Signori’, cooperando alla propizia efaudizione de* 
noftri voti , entrerete Creditori benemeriti di 
tutti i vantaggi, che ne riferiremo noi, la Re- 
ligione, e lo Stato, 

j Fine del primo Tomo , 
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